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Il libro




Federico II di Svevia, re di Sicilia e imperatore del Sacro Romano Impero, è sicuramente una delle figure più importanti e note del Medioevo. Su di lui sono fiorite leggende e miti e a lui sono state dedicate corpose biografie che ne hanno privilegiato ora un aspetto ora un altro, finendo per darne un ritratto spesso parziale o contraddittorio: uomo «moderno» e «meraviglia del mondo» (stupor mundi) per alcuni, principe medievale nel solco dei suoi predecessori, per gli altri.

Sotto certi aspetti si presentò come uomo spregiudicato, culturalmente versatile e aperto alla scienza e all’arte, ma sotto altri aveva una concezione del mondo e del potere molto tradizionale, legata all’idea universalistica e sacrale dell’Impero. Sarà proprio quest’ultimo aspetto a spingere lo Svevo a intraprendere un’interminabile guerra per ristabilire il suo primato sui Comuni ribelli dell’Italia settentrionale, guidati da Milano, supportati dal papa e fermamente decisi a difendere quell’autonomia strappata nel 1183, con la pace di Costanza, a Federico Barbarossa. Una guerra feroce, durata ben quindici anni, dal 1236 al 1250, che ha visto vittorie più o meno effimere, voltafaccia improvvisi e brucianti sconfitte, ha assorbito quasi tutte le energie dell’imperatore, drenato gran parte delle ricchezze del Regno di Sicilia e dissanguato lo stesso nemico. Una guerra che, tuttavia, non è mai stata adeguatamente ricostruita.

Con questo volume, Paolo Grillo si propone di dedicarle l’attenzione dovuta, e lo fa con una narrazione «in presa diretta», che consente al lettore, come davanti a un vivace e colorato affresco, di rivivere, passo dopo passo, le incertezze, gli eroismi, gli orrori e le miserie di uno dei più importanti, poco conosciuti e spesso spietati conflitti medievali. Perché, se la grandezza di Federico è innegabile, riflette Grillo, il suo progetto universalistico, tanto ostinatamente e vanamente perseguito, ha comportato un «prezzo di sangue, di distruzione e di odio altissimo per l’Italia intera».
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Premessa

A GUADO NEL LAMBRO




Se vi fossero spettatori ad assistere al passaggio del candidato al trono imperiale di sicuro penserebbero che il corteo non procede con la dignità che ci si aspetterebbe. Sventolii di stendardi e suono di buccine dovrebbero annunciare a tutti la marcia di Federico Ruggero di Svevia, figlio del defunto imperatore e re di Sicilia Enrico VI, e dei suoi più fedeli uomini di corte. Invece essi procedono in silenzio, con prudenza e un po’ di timore, nonostante la scorta imponente di tutta la cavalleria della città di Pavia, mobilitata per garantire la sicurezza del giovane sovrano che arriva da Genova e deve attraversare la Lombardia meridionale per raggiungere Cremona, di lì proseguire per Mantova e Verona e poi oltrepassare il passo alpino del Brennero per recarsi in Germania e farsi eleggere a capo dell’Impero dai grandi principi laici ed ecclesiastici tedeschi. Avanzano cauti e guardinghi perché, in realtà, un imperatore c’è già: è il duca di Baviera Ottone IV e ha in Lombardia importanti alleati, fra cui i Comuni di Milano e di Piacenza, che intendono sbarrare la strada al suo rivale. I piacentini hanno dunque chiuso la via del Po, gettando un ponte di barche fortificato tra le due sponde, mentre il poderoso esercito milanese pattuglia gli itinerari terrestri.

È domenica 29 luglio 1212 e siamo a sud di Milano, a breve distanza dal villaggio di San Colombano e dal fiume Lambro, che qui segna il confine tra il territorio di Pavia e quello di Lodi. In questa regione domina una natura ancora in gran parte incontaminata. Più a nord, contadini, monaci e imprenditori cittadini stanno investendo capitali e fatiche in una grande opera di trasformazione del paesaggio, bonificando le polle d’acqua delle risorgive, disboscando le aree di foresta e scavando canali per trasformare la pianura in campi coltivati e in rigogliose foraggere. Ma in queste regioni più a sud l’opera dell’uomo si è spinta solo marginalmente: qui le macchie boscose si alternano alle aree umide alimentate dai fontanili, a malapena intervallate da qualche piccolo villaggio. Le strade sterrate che uniscono un abitato all’altro si svolgono tortuose fra stagni e macchie di carpini, querce, sambuchi e pioppi, tra le cui fronde si insinua il caldo sole estivo.

Federico Ruggero (o, come lo chiamano quasi tutti, semplicemente Federico) ha diciassette anni, ma sotto molti aspetti è ormai un uomo. È nato il 26 dicembre 1194, da Enrico VI di Svevia e da Costanza d’Altavilla, ultima discendente della casata normanna che regnava sul Meridione d’Italia. Tre anni dopo è rimasto orfano del padre e nel 1198 anche della madre. È dunque diventato titolare della corona di Sicilia a soli quattro anni, ma ha ottenuto davvero il potere dal 1208, quando l’aiuto di papa Innocenzo III gli ha permesso di sbarazzarsi dell’influenza di alcuni potenti nobili locali che cercavano di esercitare a suo nome la reggenza. Il pontefice gli ha anche organizzato il matrimonio con Costanza d’Aragona, una principessa iberica di undici anni più anziana, dalla quale Federico ha avuto un figlio, chiamato Enrico, poco prima di partire per la Germania. Infine, Innocenzo III, entrato in lite con l’imperatore Ottone IV, ha promosso la candidatura di Federico quale suo sostituto. Il favore papale verso lo Svevo è valso a quest’ultimo il soprannome sarcastico di «re dei preti», ma ha avuto un peso insostituibile nella sua emancipazione e nella costruzione del suo potere.

Per altri versi, il re di Sicilia è ancora un ragazzo. In particolare, è la prima volta che Federico lascia la Sicilia, da quando la madre ve lo ha portato all’età di tre anni. Possiamo immaginarci quanto abbia trovato affascinante il viaggio, iniziato a marzo e compiuto per un primo tratto via mare da Palermo a Genova, con soste a Gaeta e a Roma, e poi per terra, attraverso l’Appennino, fino a Tortona e a Pavia. In ogni città, l’accoglienza è stata magnifica: il principe è stato acclamato da folle plaudenti, tra preghiere, musiche e sventolii di bandiere, accompagnato da cortei di nobili e di religiosi, ospitato nei più bei palazzi che gli si potevano mettere a disposizione. In cambio ha rilasciato generosi diplomi accordando alle città amiche privilegi e diritti.

Ora, invece, il candidato imperatore è costretto a procedere quasi di nascosto, cercando di mimetizzarsi fra i boschi, per sfuggire alla caccia degli avversari.

Inutilmente. All’improvviso, la greve cappa silente della calura estiva è rotta da urla e squilli di tube e buccine: il corteo imperiale è stato individuato dalla cavalleria milanese, che si è appostata fra gli alberi in attesa del momento opportuno per attaccare. Al grido di «Eia! Eia! Cavalieri di Milano!» i nemici in agguato sbucano all’aperto e si lanciano alla carica: i pavesi, colti di sorpresa, vengono travolti dall’assalto lancia in resta e non riescono ad assumere lo schieramento da battaglia. Ciò nonostante, tentano una disperata resistenza per permettere a Federico e ai suoi di fuggire. Mentre alle sue spalle infuria un feroce corpo a corpo a colpi di spada e di mazza, il futuro imperatore si getta a cavallo nel Lambro e riesce in qualche modo a guadarlo, raggiungendo i militi cremonesi che lo aspettano sull’altra riva.

Lo Svevo viene rapidamente portato in salvo, mentre sulla sponda occidentale si consuma un dramma: i pavesi sono caduti a decine e catturati a centinaia, mentre chi può si disperde fra canneti e macchie boschive in cerca di scampo. Lo stesso Federico se l’è cavata per un pelo, fra l’irrisione dei nemici milanesi che ricorderanno l’episodio come il giorno in cui l’imperatore si è bagnato le brache nel fiume.

Federico, dicevamo, ha solo diciassette anni, ma è già conscio del suo ruolo e della sua dignità. Le molte biografie dedicate all’imperatore ne hanno messo in rilievo ora un aspetto, ora un altro, dandone spesso ritratti contraddittori e presentandolo in qualche caso (e con non poche forzature) come un precursore dei tempi moderni, in altri come un sovrano pienamente conforme ai costumi della sua epoca. Tutti, però, concordano su un suo tratto: Federico ha un’altissima opinione di se stesso. Negli anni a venire non esiterà a presentarsi ai suoi interlocutori quasi come una nuova incarnazione di Cristo (e parlerà di Jesi, sua città natale, come di una «nuova Betlemme») o, al contrario, a intimidire i suoi nemici assumendo atteggiamenti e comportamenti quasi demoniaci. Si tratta in fondo di due facce di una stessa medaglia per un personaggio che si ritiene in diretto rapporto con il divino e incaricato di dare una svolta alla storia dell’umanità. Insomma, non è un uomo a cui si possa impunemente far fare un bagno imprevisto nel Lambro…

Quel bagno, quell’azione di ribellione che Federico percepirà sempre come un intollerabile oltraggio, rappresenta il primo atto di un’interminabile rivalità, che vedrà opporsi l’imperatore, intenzionato a imporre la sua autorità anche sull’Italia centrosettentrionale, e le città, guidate da Milano, decise a difendere le amplissime autonomie di governo che si erano conquistate mezzo secolo prima combattendo contro il nonno di Federico II, Federico I Barbarossa. Il conflitto culminerà in una lunghissima guerra aperta, combattuta fra i due campi per un quindicennio fra il 1236 e il 1250, in una sequenza ininterrotta di scontri, assedi e battaglie che divorerà le risorse politiche e militari dei contendenti e cambierà per sempre la storia dell’Italia e dell’Europa.

Questa guerra, però, non ha mai avuto l’attenzione che si merita: Federico II è uno dei personaggi più noti e carismatici del Medioevo ed è stato oggetto di una quantità enorme di ricerche, sicché su di lui è disponibile un gran numero di biografie, di norma di alta qualità scientifica e letteraria. Stranamente, però, la guerra del 1236-1250 contro le città italiane non è mai stata ricostruita in modo unitario e non ha mai ricevuto un’attenzione particolare, come se fosse possibile ignorarla o porla a margine, per concentrarsi di preferenza sugli aspetti politici, culturali, ideologici ed economici degli anni di impero di Federico II.

Da oltre un secolo, per fortuna, la storiografia ha abbandonato le ricostruzioni esclusivamente incentrate sulle imprese militari dei suoi protagonisti, ma ciò non implica che sia possibile trascurare quasi del tutto tale aspetto. Cosa penseremmo di una narrazione della vita di Giulio Cesare che non desse spazio alla conquista della Gallia o alla guerra civile contro Pompeo? O di una su Napoleone in cui Austerlitz e Waterloo occupassero non più di una manciata di righe e la campagna di Russia fosse riassunta al massimo in un breve paragrafetto? Così, però, accade nella maggior parte delle biografie di Federico II, che di rado dedicano più di un’intera pagina alle principali operazioni militari condotte dall’imperatore contro le città italiane, come se esse siano state un incidentale intoppo nella sua esistenza e non l’attività principale cui si dedicò con attenzione quasi esclusiva negli ultimi tre lustri della sua vita.

Benché il suo peso sia stato di norma trascurato, la guerra contro i Comuni – la «guerra d’Italia» come Federico stesso la chiama in alcune sue lettere – ha avuto un’importanza fondamentale nella storia della penisola. Non solo, infatti, ha condizionato l’esistenza e le ambizioni di Federico II per un periodo lunghissimo, ma per le sue esigenze ha drenato gran parte delle ricchezze del Regno di Sicilia, ha sconvolto la vita esterna e interna dei Comuni italiani, ha ridisegnato i modi e le forme in cui si è esercitato il potere sia al Centronord sia al Sud.

Ora, dunque, lasciamo passare alcuni anni e torniamo a fianco di Federico: una bandiera sta per sventolare, un cavallo sta per muoversi, un conflitto sta per cominciare.








I

IL PRIMO ASSALTO




A est del Mincio: il ritorno dell’imperatore

L’immagine deve e vuole essere memorabile e solenne. Siamo sulle sponde del fiume Mincio, al confine fra i territori di Verona e di Brescia, all’inizio del settembre 1236. Qui è schierato tutto l’esercito imperiale. Davanti ai suoi cavalieri, Federico II si porta in testa alle truppe, fra il suono delle trombe e lo sventolio delle bandiere, sale a cavallo, si rivolge ai suoi seguaci e con voce stentorea annuncia che nessuno può pretendere di impedirgli di muoversi nelle terre del suo impero. Poi afferra uno stendardo con l’insegna dell’aquila, lo dispiega al vento e sprona il destriero guadando il fiume. Lo Svevo, in tal modo, ha passato una sorta di suo Rubicone: la guerra con i lombardi ha inizio.

Federico è da pochi giorni giunto in Italia attraverso il passo del Brennero, accompagnato da un forte contingente di cavalieri tedeschi, almeno 3000 secondo alcune cronache. A Verona si è incontrato con un nobile veneto, Ezzelino da Romano, che poco tempo prima ha assoggettato la città e si è proclamato fedele servitore dell’Impero, ottenendo così consistenti aiuti armati, fondamentali per consolidare il proprio potere. Tutto è cambiato da quel lontano luglio 1212, quando Federico ha dovuto darsi alla fuga davanti ai milanesi. Eletto da un’assemblea di principi il 9 dicembre 1212, lo Svevo è stato riconosciuto da tutti quale legittimo titolare della carica – dopo che Ottone IV è stato sconfitto dal re di Francia Filippo Augusto a Bouvines, nel luglio 1214 – e il 22 novembre 1220 è stato solennemente incoronato a Roma dal successore di Innocenzo III, Onorio III.

Negli anni ha consolidato il suo controllo sul Meridione d’Italia, emanando due grandi raccolte di leggi volte a rafforzare il potere del re e della sua amministrazione: le cosiddette «Assise di Capua» nel 1220, e le ben più articolate «Costituzioni di Melfi» nel 1231, che hanno radicalmente riorganizzato il governo del Regno di Sicilia, attribuendo ampie prerogative alla corona in campo giudiziario, fiscale ed economico e limitando i margini di autonomia dei nobili e delle comunità cittadine.

Inoltre la sua fama internazionale è stata accresciuta dalla crociata condotta nel 1228-29, dopo una lunga serie di rinvii che avevano irritato il nuovo papa, Gregorio IX, e portato alla scomunica dell’imperatore.

Certo, si è trattato di una campagna poco ortodossa: Federico ha ottenuto pacificamente il controllo su Gerusalemme, grazie a un accordo con il sultano d’Egitto Al-Kamil, allora impegnato in una guerra civile contro il fratello e desideroso di non aprire un nuovo fronte. Nel frattempo, papa Gregorio IX ha arruolato un esercito e ha tentato l’invasione del Regno di Sicilia, con l’appoggio di molti signori e di un buon numero di città ribelli. Rientrato subito in patria, Federico ha soffocato in fretta le rivolte e ricacciato gli invasori. Nel 1230 il pontefice e l’imperatore hanno siglato la pace di San Germano, che ha aperto una stagione di riconciliazione e di collaborazione.

Quando si presenta sul Mincio, alla testa della poderosa massa di cavalieri tedeschi che ha appena condotto attraverso il Brennero, Federico II ha quarantun anni ed è nel pieno della sua potenza. È tornato in Germania nel maggio 1235, dopo un’assenza durata sedici anni. A Worms, in Renania, si è sposato (in terze nozze) con Isabella, sorella del re d’Inghilterra, Enrico III. Nella stessa occasione, ha deposto e fatto arrestare il figlio maggiore, Enrico, cui aveva affidato il governo della Germania, ma che si era dimostrato riottoso a obbedire agli ordini paterni e aveva scatenato un’aperta ribellione. Enrico, tradotto in carcere nel Regno di Sicilia, verrà sostituito al potere dal fratellastro Corrado IV, un bambino di otto anni molto più disciplinato e obbediente agli ordini del genitore. In entrambe le operazioni, Federico ha goduto dell’appoggio del pontefice, con il quale sembrano vigere, almeno formalmente, buoni rapporti.

Il trionfale viaggio tedesco, però, ha anche lo scopo di attingere alle enormi risorse umane della Germania per gettarle contro i suoi veri nemici, i Comuni lombardi. Il progetto imperiale è espresso con chiarezza in una lettera scritta dal grande cancelliere e fedelissimo collaboratore di Federico, Pier della Vigna: al Regno di Sicilia sarà risparmiato l’invio di combattenti e lo spargimento di sangue, a patto che mandi il denaro sufficiente a pagare il gran numero di agguerriti cavalieri che la Germania è in grado di fornire. Così l’imperatore potrà procedere alla guerra, schiacciando sotto il peso delle armi tedesche Milano e gli altri Comuni italiani che si rifiutano di accettare la sua autorità.

Il ruolo assegnato al Regno di Sicilia in questo progetto è solo in apparenza marginale. Vale anche per le guerre medievali il celebre motto attribuito al condottiero cinquecentesco Gian Giacomo Trivulzio (ma anche ad altri grandi generali, da Montecuccoli a Napoleone), ossia che tre cose sono necessarie per fare la guerra: il denaro, il denaro e il denaro. Non solo vanno pagati per il loro servizio i cavalieri tedeschi, ma anche quelli del Regno, cessate le poche settimane durante le quali devono combattere gratuitamente come obbligo feudale nei confronti del loro re. Muovere eserciti composti da migliaia di uomini e di cavalli implica un enorme sforzo logistico e costi altrettanto imponenti per nutrire, alloggiare e rifornire uomini e bestie. Oltre ai cavalieri e alle loro cavalcature, servono centinaia di muli e di asini per il trasporto di armi e bagagli o di buoi per trainare i carri. I preziosi destrieri, indispensabili per la guerra, non possono nutrirsi al pascolo, di semplice erba, ma devono ricevere consistenti razioni di avena o di altri cereali per mantenere il loro peso forma e l’attitudine al combattimento. Fanti, servitori, domestici e donne di ogni qualifica accompagnano i combattenti, moltiplicando le bocche da sfamare. Durante le campagne l’equipaggiamento si logora e va sostituito e i danni subiti in battaglia da oggetti e animali vanno rifusi a spese del comandante. I costi si moltiplicano ulteriormente se, come spesso fa Federico, l’esercito non viene smobilitato durante l’inverno, ma mantenuto in servizio per sottoporre gli avversari a una pressione continuata.

Il Mezzogiorno d’Italia è una terra ricca, con una sovrapproduzione agricola di cereali, olio e vino che viene esportata e produce un forte surplus della bilancia commerciale. Le leggi promulgate da Federico II nel 1231 hanno allestito un efficiente apparato fiscale e creato una rete di monopoli economici a favore della corona, assicurando così al sovrano introiti inimmaginabili per la maggior parte degli altri regni europei. All’apparenza non dovrebbero esserci problemi a sostenere il peso delle guerre imperiali nel Settentrione. A patto, è ovvio, che queste non si prolunghino eccessivamente.

Gli avversari (e qualche alleato): le città dell’Italia centrosettentrionale

Tra la primavera e l’estate del 1236, mentre Federico si metteva in marcia verso l’Italia, una fitta trama diplomatica si è intrecciata fra la corte imperiale, la curia papale e le grandi città riunite nella Lega Lombarda. Non la ripercorreremo nel dettaglio, se non per sottolineare la sua sostanziale inutilità, dato che i protagonisti sembrano ormai rassegnati all’inevitabilità del confronto armato. Federico II, in particolare, finge di offrire qualche prospettiva di dialogo ai lombardi, ma agli altri potenti europei traccia un quadro del tutto diverso. Alla fine di giugno, sulla via per l’Italia, lo Svevo fa sosta ad Augusta, in Baviera, per riunire il suo esercito. Da qui egli, che ben conosce l’opportunità di costruire un consenso generalizzato attorno alla sua azione, invia una lunga missiva al re di Francia Luigi IX, nella quale ripercorre dal suo punto di vista le tappe della ribellione delle città, prospettandone la prossima sconfitta e la conseguente punizione. La cancelleria imperiale sa bene che tasti toccare per colpire i suoi interlocutori: rivolgendosi a Luigi IX, il futuro santo, che già sta meditando di prendere la croce e recarsi in Terrasanta, sottolinea che la Lombardia è un covo di eretici che si oppongono alla dottrina cattolica e che questo impegno militare impedisce all’Impero di fornire i necessari aiuti alla crociata. Contestualmente, torna sugli stessi argomenti anche con il papa, al quale riferisce che non partirà per la guerra contro i saraceni, perché è più urgente combattere per Cristo in Italia, visto che le città lombarde sono popolate da eretici, prima fra tutte Milano.

Dato che abbiamo presentato la figura di Federico II, è ora il caso di soffermarci anche sui suoi principali avversari, i Comuni dell’Italia centrosettentrionale. Attorno a Milano, infatti, si è radunata una possente alleanza di città che intendono difendere le amplissime prerogative di autogoverno in campo giudiziario, fiscale e politico ottenute oltre mezzo secolo prima grazie alla pace di Costanza stabilita fra la Lega Lombarda e l’imperatore Federico Barbarossa nel 1183.

Rifacendosi a quella vittoriosa esperienza, esse hanno dato vita a una nuova coalizione, chiamata ancora Lega Lombarda, intenzionata a rinnovare i fasti di quella che, sconfiggendo il Barbarossa a Legnano, aveva obbligato quest’ultimo a rinunciare alla sua intenzione di governare in prima persona l’Italia centrosettentrionale tramite suoi ufficiali, soffocando le autonomie urbane. Inoltre, Milano e le sue alleate sono ancora appoggiate dal pontefice, fatto ovviamente poco gradito a Federico II. Papa Gregorio IX, al secolo Ugolino dei conti di Segni, già cardinale di Ostia, è un altro personaggio di grande forza e carattere, ben deciso a non arretrare di un passo nella difesa di quelle che ritiene essere le principali prerogative che spettano alla Chiesa. Formalmente, i rapporti tra Federico II e Gregorio IX al momento sono buoni, ma in passato sono stati non poco burrascosi e i due non si fidano l’uno dell’altro. In tal modo, l’ostilità fra l’imperatore e le città si riverbera anche su quella fra imperatore e papa.

Questa inimicizia verso i Comuni italiani non è dovuta solo alle circostanze politiche del momento. Federico ha una concezione del potere ben precisa, radicata in una riflessione che è a un tempo politica e teologica: nell’introduzione alla raccolta di leggi destinate al Regno di Sicilia, emanata nel 1231 e nota come «Costituzioni di Melfi» o «Libro dell’Augusto» (Liber Augustalis), egli fa scrivere esplicitamente che Dio ha voluto l’istituzione dell’impero, dei regni e dei principati perché gli uomini comuni sono incapaci di regolarsi da soli e, lasciati a sé stessi, cadrebbero presto nell’anarchia e nel peccato. Proprio questo rappresentano per Federico le città comunali, con le loro istituzioni repubblicane la cui legittimità è garantita dal consenso popolare, i loro Consigli nei quali artigiani e lavoratori manuali possono prendere la parola e votare al fianco di nobili e cavalieri, la loro relativa tolleranza verso gli eretici accusati di non rispettare l’ortodossia cattolica dettata da Roma. Come scriverà esplicitamente a molti altri sovrani europei, l’esperienza di autogoverno del popolo sperimentata nelle città italiane è una minaccia per l’ordine costituito, secondo cui il potere deve calare dall’alto e non essere esercitato dal basso.

I Comuni italiani del primo Duecento hanno, dal canto loro, raggiunto un buon grado di omogeneità politica e istituzionale. Il potere risiede prima di tutto nel Consiglio comunale, di solito composto da decine se non centinaia di persone, che rappresenta la collettività urbana e il suo volere, e ha il potere di emanare regolamenti e leggi, poi raccolte in codici detti «statuti».

Quasi ovunque, in queste assemblee siedono fianco a fianco i membri dell’élite politica del Comune – ossia i «militi» o «cavalieri», coloro che sono abbastanza ricchi per permettersi di comprare e mantenere un cavallo da guerra – e gli esponenti del «popolo», ossia il raggruppamento di quei cittadini economicamente attivi, come artigiani, costruttori, notai e altri professionisti, che combattono a piedi, nelle file della fanteria. Il governo è invece esercitato da un magistrato particolare, detto «podestà», eletto ogni anno dal Consiglio del Comune, che detiene quello che, in termini contemporanei, chiameremmo il «potere esecutivo». I podestà vengono chiamati dall’esterno e provengono da altri centri urbani, affinché non possano sfruttare la loro posizione dominante per costruire un potere personale e signorile. Torneremo spesso su queste figure, che avranno un ruolo centrale anche nel coordinamento fra le città alleate e la cui fondamentale importanza sarà compresa e valorizzata pure dall’amministrazione imperiale.

Le città italiane sono nemici temibili, come ha già dovuto constatare l’imperatore Federico Barbarossa, più volte messo in difficoltà dai Comuni e infine sconfitto nel 1176 a Legnano. La maggior parte dei centri urbani ha una popolazione variabile fra le 15.000 e le 30.000 persone, di cui circa un quinto sono maschi adulti e atti alle armi: possono dunque mettere in campo fra i 3000 e i 6000 combattenti, che salgono a 10.000 per le città più grandi, come Firenze, Pisa o Cremona, e arrivano a quasi 20.000 per Milano, che sfiora i 100.000 abitanti. Questi numeri possono raddoppiare nel caso di assedi, quando anche le donne, i giovani e gli anziani si battono per la difesa delle mura.

Il 20 percento circa degli armati è costituito da cavalieri, gli uomini più ricchi, che possono permettersi il costoso equipaggiamento da battaglia, rappresentato dall’armatura in cotta di maglia di ferro, che copre dalla testa alle ginocchia, spesso corredata da bracciali e gambali nello stesso materiale, e completato da un elmo aperto dotato di una protezione per il viso detta «nasale». Alcuni portano i nuovi elmi di foggia tedesca, detti «a secchio», che coprono interamente il capo, lasciando libera solo una stretta feritoia per gli occhi. Anche gli scudi stanno evolvendo e piccoli modelli a triangolo vanno pian piano sostituendo quelli più vecchi e ingombranti, a «mandorla», che coprono l’intero corpo del cavaliere. Lancia e spada (o altre armi per il combattimento ravvicinato, come mazze o asce) completano la panoplia. Inoltre, i cavalieri devono possedere un cavallo atto alla guerra – quelli ideali sono i tozzi, ma robustissimi destrieri, in grado di condurre cariche micidiali, ma ci si può accontentare anche dei palafreni, meno forti, ma più agili e veloci – possibilmente integrato da un secondo equino – una giumenta, un ronzino o un mulo – per trasportare armi ed equipaggiamento.

La massa dei combattenti cittadini è rappresentata dai fanti, che vanno in campo protetti dall’elmo e da giubboni imbottiti, talvolta integrati con corpetti o spallacci di cuoio o di metallo e sono armati prima di tutto con una lancia, alla quale, a seconda delle ricchezze personali, possono aggiungere coltellacci, spade, asce o i temibili falcioni uncinati, armi utili a disarcionare i cavalieri nemici. La fanteria agisce per lo più compatta, schierandosi in linea – su due o tre file – e creando un muro di lance e scudi quasi impenetrabile alle cariche della cavalleria nemica.

Il tutto è integrato dai reparti di tiratori, che possono essere dotati delle micidiali balestre, in grado di perforare qualunque armatura utilizzata, e di archi, che hanno minor forza di penetrazione ma una cadenza di tiro maggiore, nonché talvolta dai frombolieri, armati di fionde. Infine, i numerosi artigiani che vivono nelle città possono costruire una vasta gamma di armi da lancio e di equipaggiamenti da assedio, completando così le temibili capacità belliche dei centri urbani.

Fortunatamente per Federico II, non tutte le città sono ribelli. Le due principali rivali di Milano in Lombardia, Cremona e Pavia, e altri Comuni della regione parteggiano per l’Impero, vuoi per una tradizionale amicizia verso la casa di Svevia, vuoi per avere un appoggio contro la crescente potenza demografica ed economica di Milano. Lo stesso vale per altri centri urbani, sparsi qua e là in tutto il Settentrione, pronti a riconoscere l’autorità dell’imperatore in cambio di supporto politico e militare. Grazie al loro appoggio, l’esercito di Federico disporrà di importanti basi logistiche e di un indispensabile contributo armato, soprattutto dei fondamentali reparti di fanteria, che l’aristocrazia tedesca non è in grado di fornire. Proprio contando su queste forze, lo Svevo rientra in Italia e si prepara a scatenare l’offensiva finale.

«Vicenza, il fuoco ti arde»

L’arrivo delle forze imperiali sul teatro bellico italiano è subito roboante: gli uomini di Federico riescono a forzare la linea del fiume Oglio impadronendosi dei borghi fortificati mantovani di Marcaria e Mosio, le cui guarnigioni si danno alla fuga senza combattere. La disfatta dei lombardi è umiliante: le campagne di Mantova vengono saccheggiate dalle truppe dello Svevo, che si spingono fin quasi alle porte della città.

È forse con un po’ di ottimismo che il 20 settembre, in una lettera a papa Gregorio IX, Federico dichiara di essere impegnato «nell’assedio di Mantova», dato che i suoi accampamenti sono in realtà lontani dalle mura cittadine, ma l’effetto propagandistico della veemente avanzata è di certo notevole. Federico può così raggiungere Cremona, ma è troppo presto per pensare a un attacco diretto contro Milano. Bisogna prima consolidare le posizioni nelle retrovie, sicché l’imperatore si affretta a ritornare in Veneto, dove la guerra sta divampando.

In quella regione, infatti, la Lega Lombarda ha rapidamente organizzato un contrattacco: ai primi di ottobre, padovani, vicentini, trevigiani, veneziani, l’esule veronese Rizzardo di San Bonifacio e il marchese Azzo d’Este hanno mosso i loro eserciti contro il territorio di Verona, ponendo sotto assedio il castello di Rivalta, una fortezza situata sulla strada che porta al Brennero, la cui caduta taglierebbe a Federico i collegamenti con la Germania. L’operazione, però, è mal condotta e poco coordinata, sicché non tutti i partecipanti sono entusiasti. Di fronte alla vigorosa resistenza di Rivalta, l’offensiva finisce con l’impantanarsi in un assedio che si prolunga senza esito per quasi un mese.

La semplice notizia del rapido ritorno dell’imperatore induce gli alleati ad abbandonare l’impresa, prima ancora di ottenere la resa del castello. La ritirata è confusa: ogni contingente cittadino si sbanda e prende precipitosamente la via di casa senza attendere gli alleati.

Venuto a sapere della confusione che regna nel campo avversario, con una mossa improvvisa Ezzelino induce Federico II ad approfittarne e ad avanzare di sorpresa contro Vicenza, mentre ancora la maggior parte dell’esercito comunale sta rientrando dalla fallita impresa di Rivalta. La città, priva di difensori, non può opporsi agli imperiali, che riescono a valicare le mura e a forzare le porte, incontrando pochissima resistenza. Una volta entrati, i cavalieri teutonici saccheggiano sistematicamente il centro: le case vengono depredate e date alle fiamme, tutte le ricchezze portate via, le donne spogliate dei loro gioielli e, in molti casi, fatte oggetto di violenza. I cronisti raffigurano in modo vivido l’immagine dei militi vicentini che, sulla strada del ritorno, vedono fiamme e fumo innalzarsi dalla loro città e, sgomenti, si sbandano per cercare rifugio nei centri vicini. Lo stesso podestà di Vicenza, il marchese Azzo d’Este, rinuncia a guidare l’esercito in cerca di riscossa e fugge a Padova. Nel Regno di Sicilia pare fosse abbastanza diffuso il gusto di scrivere mottetti di irrisione nei confronti dei nemici sconfitti, spesso attribuiti al medesimo Federico: in memoria della distruzione di Vicenza ne fu composto uno, riportato da Riccardo da San Germano: «Per giusti motivi, Vicenza, il fuoco ti arde / per l’ingegno di Cesare, ti assoggetti all’Impero».

Il saccheggio è raccontato con grande vivacità dal cronista e giurista Gerardo Maurisio, che ne è rimasto vittima, benché sia un sostenitore di Ezzelino e dell’Impero. Ciò non riesce però a salvarlo dalla furia dei cavalieri tedeschi, indifferenti alle posizioni politiche dei loro bersagli. Gerardo viene spogliato dei suoi lussuosi abiti e gettato in strada. Privato della casa e dei suoi beni, per tre giorni vaga per la città in fiamme – in uno scenario apocalittico fra uomini legati e condotti via, donne in disperata fuga dalle violenze e soldati scatenati – coperto di stracci e lamentandosi del fatto che avrebbe dovuto essere onorato e lodato dagli imperiali e non trattato in quella maniera. Alla fine, riesce a trovare alcuni amici che gli prestano dei vestiti decenti, gli danno da mangiare e, cosa a cui Gerardo tiene molto, un po’ di denaro per riscattare i suoi libri di diritto, di cui i tedeschi si sono impadroniti.

Tradizionalmente, in caso di saccheggio, gli attaccanti hanno mano libera per tre giorni, poi devono fermarsi e cedere il comando alle autorità: scaduto il termine, dunque, l’imperatore entra in Vicenza e riceve la sottomissione dei vicentini. Gli oppositori si allontanano, mentre le loro case e le loro torri vengono rase al suolo. A simbolo di questa soggezione, nella città devastata e vinta viene imposto un nuovo podestà, l’esule mantovano Guglielmo Visdomini.

Per capire l’impatto della caduta e del saccheggio di Vicenza, dobbiamo soffermarci un istante sulla storia degli ultimi decenni dell’Italia settentrionale. Qui, a partire dalla fine delle guerre contro Federico Barbarossa sancita dalla pace di Costanza del 1183, i rapporti fra i Comuni erano diventati abbastanza stabili. Questo non escludeva guerre, anche molto violente, fra le città, che però erano mirate a dirimere questioni di confine, a determinare i rapporti di forza in una data regione o, al massimo, a favorire l’ascesa al potere di un certo partito in seno a un centro rivale. Ciò avveniva però in un quadro di reciproci riconoscimenti: da quell’epoca, nessun Comune urbano aveva tentato di assoggettarne un altro e, di conseguenza, da oltre mezzo secolo nessuna città era stata oggetto di assedi né, tantomeno, di brutali saccheggi da parte di truppe conquistatrici. Per questo la distruzione di Vicenza rappresenta un terribile monito: l’arrivo dell’imperatore sta facendo fare un vero salto di qualità ai conflitti italiani e le vecchie regole non hanno più valore.

Non sappiamo se Federico II abbia ordinato in prima persona il sacco di Vicenza. Di sicuro, però, l’evento gli torna utile. La dimostrazione, a un tempo, di forza e di spietatezza intimorisce alcuni interlocutori e li convince a prendere posizione per l’Impero. Così fanno il Comune di Bergamo, che chiama un podestà cremonese fedele a Federico, e quello di Ferrara, guidato dall’uomo forte locale, Salinguerra Torelli. Si tratta di due cambi di campo importanti: il controllo di Ferrara mette infatti nelle mani delle forze sveve un importante passaggio sul Po, mentre il territorio di Bergamo si inserisce come un cuneo fra due delle colonne del fronte lombardo, ossia Milano e Brescia.

Federico non può che essere soddisfatto. Poche settimane di campagna militare sono state sufficienti per scuotere lo schieramento avversario, consolidare il controllo su Verona e portare dalla propria parte anche Vicenza, Bergamo e quasi tutti i grandi signori dell’Italia nordorientale. Una ribellione del duca d’Austria, che Federico aveva deciso di ignorare per non rinunciare a scendere in Italia, risulta però più grave del previsto. Sullo scorcio dell’anno, l’imperatore deve ritornare oltralpe e passerà il resto dell’inverno fra Graz e Vienna.

Il nuovo obiettivo: Padova

La caduta di Vicenza ha lasciato in prima linea Padova. Nella città, ormai da decenni schierata con Milano e con la Lega e, in chiave locale, particolarmente ostile alle ambizioni di Ezzelino, per fronteggiare la nuova minaccia si istituisce una magistratura straordinaria, composta da sedici uomini a cui vengono attribuiti poteri eccezionali e che devono agire in armonia con il nuovo podestà, il veneziano Marino Badoer, e con il monaco Giordano, priore del locale monastero di San Benedetto e uomo di grande influenza politica. Azzo d’Este è nominato comandante dell’esercito e incaricato della custodia del gonfalone comunale. Ma la volontà di resistenza è poca e il terribile esempio della sorte di Vicenza grava sugli animi dei difensori. Azzo d’Este lascia all’improvviso Padova per rifugiarsi nel suo castello avito di Este, mentre i sedici vengono contattati da Ezzelino e cominciano a cospirare con lui, per farlo entrare in città. Scoperti, decidono per la maggior parte di lasciare Padova e rifugiarsi nel contado. Di qui, invitano Ezzelino ad attaccare.

Il 19 febbraio, dunque, il nobile tedesco Geboardo di Arnstein ed Ezzelino entrano in armi nel territorio padovano e aggrediscono di sorpresa Cartura, un castello a circa 15 chilometri a sud della città, dove i padovani avevano stabilito un presidio di circa 200 cavalieri. Lo svolgimento dei fatti non è chiaro: forse nel corso di una sortita il contingente difensivo viene aggredito e, secondo la narrazione di Gerardo Maurisio, un’unica, improvvisa carica guidata dal fratello di Ezzelino, Alberico, è sufficiente a scompaginare le forze cittadine, che si sbandano rapidamente una volta che all’azione si uniscono Ezzelino e i cavalieri tedeschi. È un piccolo rovescio, non un disastro: a seconda delle fonti, le perdite fra i cavalieri padovani oscillano fra 80 e 100 uomini, catturati e condotti prigionieri a Monselice; non è neppure un decimo del potenziale bellico civico, senza contare le migliaia di fanti mobilitabili.

A Padova, comunque, regna l’incertezza. Il popolo – ossia gli artigiani, i lavoratori e gli altri professionisti che rappresentano la massa delle truppe a piedi – intende resistere. Quando Ezzelino, il 24 febbraio, tenta un colpo di mano contro la città, i fanti escono in armi dalle mura e gli oppongono una selva di lance e di scudi, obbligandolo a ripiegare. Ciò nonostante, il gruppo dirigente locale è diviso sul da farsi e il governo vacilla. Lo stesso giorno, il podestà Badoer preferisce fuggire e abbandona Padova con tutto il suo seguito. Per evitare la sorte toccata a Vicenza, il Consiglio del Comune decide dunque di aprire le porte agli imperiali. Dopo aver fornito le debite garanzie per i beni e le persone degli abitanti, il 25 febbraio Geboardo di Arnstein ed Ezzelino da Romano oltrepassano la porta detta «del Prato» ed entrano nel centro urbano, prendendone possesso.

Formalmente, Padova si è data all’Impero, dunque è Geboardo a diventarne il governatore, ma nessuno dubita che il vero, nuovo padrone della città sia Ezzelino, senza il cui assenso non è possibile fare nulla. Non a caso è Ezzelino stesso, con il formale consenso di un gruppetto di padovani da lui designati, a scegliere il nuovo podestà, nella persona del conte Simone da Chieti, un nobile del Regno, fidatissimo collaboratore di Federico. La sovranità dell’Impero è in tal modo salva, ma nessuno può dubitare che essa si regga prima di tutto sulla buona volontà del da Romano.

Ezzelino da Romano è un uomo di quarantadue anni, maturo e ambizioso. Ultimo discendente di una delle più prestigiose casate nobiliari dell’Italia nordorientale, dispone di un ingente patrimonio di terre e castelli nel Veneto settentrionale, concentrate nella zona nota come Pedemonte, attorno a Bassano del Grappa: da qui, Ezzelino può trarre un gran numero di cavalieri suoi vassalli e altri combattenti a lui fedeli. Grazie a queste forze, il da Romano ha da decenni un ruolo di primo piano nella politica della regione, con una rete di amicizie e di alleanze che gli ha permesso di condizionare il governo delle città di Verona e Vicenza, portando la prima nel campo dello Svevo nel 1232. Ora, la presenza di Federico II gli ha fornito l’opportunità di consolidare il suo potere e di estenderlo su quasi tutto il Veneto di terraferma, emarginando le due dinastie rivali dei San Bonifacio di Verona e, soprattutto, degli Este, radicati nelle zone più a sud, nei pressi del borgo eponimo. Ovviamente, Ezzelino non ha alcuna intenzione di limitarsi a svolgere i compiti di un modesto funzionario imperiale e ha proprie idee su come governare le città che si sono appena sottomesse. Nel 1238, Federico II gli darà in moglie una delle sue figlie illegittime, Selvaggia, sperando in tal modo di legarlo a sé anche se, come vedremo, i rapporti fra i due non saranno mai facili.

La caduta di Padova segna il crollo del fronte antimperiale in Veneto. Nelle settimane successive, Treviso, rimasta isolata, si consegna ai da Romano e il nobile Azzo d’Este accetta di cambiare campo e di giurare fedeltà a Federico II. In tutta la regione, sfuggono al controllo della parte imperiale soltanto alcuni castelli nei quali si sono rifugiati i fuoriusciti politici delle città sottomesse. Ciò causa grande sgomento a Venezia, per la quale l’unificazione dell’intero entroterra nelle mani dello Svevo è un evento assai preoccupante. Già da un decennio, infatti, i veneziani si sono battuti aspramente per evitare che Ezzelino da Romano assumesse eccessivo potere in Veneto e potesse rivelarsi minaccioso: ora tutti i loro sforzi sono stati resi vani dall’alleanza tra Ezzelino stesso e Federico II. Non c’è da stupirsi che i dirigenti lagunari dispieghino un’insolita attività diplomatica verso la Lombardia, proponendosi di fatto come i coordinatori di un’estesa rete di resistenza contro l’Impero. In due città strategiche vengono dunque chiamati podestà di origine veneziana: a Milano si reca Pietro Tiepolo, figlio del doge Giacomo, che nel 1236 ha già guidato Treviso, e a Piacenza Ranieri Zeno per il biennio 1236-37. Nel bene e nel male, il loro influsso sugli eventi dell’anno sarà decisivo.








II

IN TERRA LOMBARDA




Preparativi di guerra e tentativi di pace

Durante l’inverno, in assenza di Federico II, i due schieramenti si riorganizzano per affrontare la nuova fase di guerra che si aprirà con la bella stagione. I milanesi e i loro alleati hanno subito duri colpi e la perdita di Bergamo, Padova, Vicenza e Treviso ha indebolito gravemente il fronte antimperiale a est. L’attività della Lega si concentra dunque nel tentativo di rafforzare il proprio controllo sulla Lombardia orientale, superando la defezione di Bergamo e mantenendo un contatto con gli avamposti di Brescia e di Mantova. I milanesi, in particolare, riescono a ottenere che alcune famiglie dell’aristocrazia rurale di Bergamo, contrarie alla decisione del Comune urbano di prendere le parti di Federico II, mettano a disposizione dei lombardi i territori dei quali sono signori. Si tratta in particolare dei conti di Cortenuova e di un nobile da Mornico, che possiedono rispettivamente il castello di Cortenuova e quello di Palosco.

Le due fortezze hanno un’importanza fondamentale, perché controllano la parte meridionale del contado di Bergamo e il transito sul fiume Oglio, al confine tra Bergamo e Brescia, permettendo in tal modo ai milanesi di mantenere il contatto con quest’ultima città. Le posizioni della Lega nella Lombardia orientale sono rafforzate anche dal fatto che i mantovani a fine dicembre riescono a riprendere il castello e il ponte di Marcaria, catturando i 300 fanti cremonesi che li presidiano con un audace colpo di mano notturno.

Pur essendo ancora impegnato in Austria, anche Federico II si prepara a riprendere il conflitto. Le vittorie conseguite da lui e dai suoi alleati diventano note rapidamente anche nell’Italia del Sud. Nei primi mesi dell’anno da nord giungono lettere della cancelleria imperiale che riferiscono dei successi nel Veneto, circolando fra le élite laiche ed ecclesiastiche del Regno. Per tutto l’inverno, inoltre, i principali ufficiali regi fanno una frenetica spola fra la Germania, il Veneto e il Meridione, portando ordini, compiendo missioni diplomatiche e curando la mobilitazione di nuove forze per il prosieguo della guerra. In particolare, si chiedono altre somme di denaro per sostenere i costi delle nuove spedizioni militari a nord. Viene così imposta una «colletta», cioè la tassa straordinaria che serve a finanziare le spese militari del Regno e alla quale sono tenuti a contribuire tutti i sudditi, laici ed ecclesiastici. Forse per questo, pare di cogliere nelle fonti qualche fremito di malumore. In tono asettico, il cronista Riccardo da San Germano riporta che un nobile cassinese, Giacomo da Molino, e altri suoi complici furono arrestati dal maestro giustiziere e tradotti in carcere a Napoli per una qualche «sedizione», che però non viene meglio chiarita. Si tratta tuttavia di episodi sporadici: la guerra nel Nord per il momento va bene e la maggior parte della popolazione politicamente attiva sembra sostenerla con convinzione.

Mentre lombardi e imperiali si preparano allo scontro, papa Gregorio IX fa un ultimo tentativo per indurre le parti a dialogare. Prima che inizi la stagione della guerra, una fitta attività diplomatica si dispiega fra la curia pontificia, la corte di Federico e le città del Nord. Agli inizi di aprile giunge nel Lazio dall’Austria, dove si trovava presso l’imperatore, il gran maestro dei cavalieri teutonici Ermanno di Salza, quale plenipotenziario di Federico II. Il gran maestro arriva accompagnato da una lettera di Federico dalla quale traspare tutto il pessimismo dello Svevo riguardo alle possibilità di successo della missione. A maggio, comunque, Ermanno, accompagnato dal cancelliere imperiale Pier della Vigna, si incontra a Viterbo con Gregorio IX e i suoi due delegati, il vescovo di Ostia e il cardinale di Santa Sabina. I colloqui sembrano avere successo e il papa e i due prelati decidono di convocare i rettori della Lega Lombarda a Mantova, per convincerli a giurare fedeltà a Federico II.

Il papa sembra credere davvero in una riconciliazione con il «carissimo figlio nostro in Cristo Federico imperatore», che avrebbe portato a una prossima spedizione militare in Terrasanta per rafforzare la precaria situazione di Gerusalemme e degli altri territori cristiani. Scrive in questi termini ad alessandrini, bresciani, novaresi, milanesi, vercellesi, piacentini, bolognesi, lodigiani, comaschi, faentini e mantovani, invitandoli a radunarsi e ad aprire una stagione di dialogo.

Questa volta l’iniziativa di Gregorio IX sembra ottenere una certa attenzione. A luglio, i due legati pontifici sono in Lombardia e indicono una grande assemblea destinata a trattare la pace, prima a Mantova, che però in questa stagione risulta troppo insalubre a causa delle vicine paludi, e poi a Fiorenzuola d’Arda. Qui, però, si scontrano con l’opposizione dei veneziani, che sono contrari a un accordo con l’imperatore e attraverso i podestà di Milano e di Piacenza, originari della loro città, convincono i lombardi a proseguire la guerra. Peraltro, le proposte dei legati pontifici sarebbero comunque state difficili da accettare, dato che essi chiedevano che la Lega accettasse di sciogliersi senza alcuna contropartita. Ancora una volta, è evidente che non vi è margine per un accordo pacifico e che la sola via percorribile è quella delle armi.

Non che sul fronte imperiale vi siano grandi aperture diplomatiche. Ermanno di Salza a giugno ha abbandonato le trattative, che a suo parere si stavano troppo dilungando, ed è rientrato in Germania, alla corte di Federico. Da lì, a fine luglio il gran maestro scrive una minacciosa missiva, nella quale, facendosi certamente portavoce della posizione dell’imperatore, pronuncia un vero e proprio ultimatum. Le città ribelli, afferma, hanno un’ultima occasione per arrendersi e giurare fedeltà, evitando così la guerra: a differenza dell’anno precedente, ora l’imperatore non sarà trattenuto né dalle astute parole dei lombardi né dalla scarsità dei cavalieri tedeschi. Questi ultimi sono presenti in abbondanza e in assenza di buona volontà da parte dei Comuni, egli non esiterebbe a scatenar loro contro l’impeto furioso dei suoi guerrieri.

Per Federico II i primi mesi dell’anno sono ricchi di successi. Ha occupato Vienna e vi si è insediato, cercando di sottrarre seguaci e consenso al duca Federico d’Austria. Attorno a lui si sta stringendo la maggior parte dell’aristocrazia tedesca e anche molti nobili austriaci scelgono il suo fronte. Nella seconda metà di febbraio viene riunita l’assemblea dei grandi principi elettori dell’Impero, i quali, su richiesta di Federico, nominano suo figlio Corrado re dei romani: a otto anni, il ragazzo diventa così sovrano della Germania e candidato alla successione imperiale, sostituendo il fratello traditore, Enrico, che ormai langue in prigione nel Regno di Sicilia. Risolta la crisi austriaca, fra maggio e luglio Federico si dirige a ovest, verso Baviera e Svevia, per raccogliere nuove forze che porterà con sé per aggiungerle a quelle già presenti in Italia.

Nella tarda estate, Federico valica di nuovo le Alpi e il 12 settembre giunge a Verona accompagnato da un folto gruppo di cavalieri tedeschi. La pace non è stata conclusa e ora la parola passa di nuovo alle armi. La minaccia imperiale è assai concreta. A Verona, lo Svevo ha trovato il suo fedele Geboardo di Arnstein, il quale ha a sua volta con sé un buon numero di cavalieri provenienti dal Regno e dalla Toscana nonché una moltitudine di arcieri saraceni, ben 7000 secondo una fonte veronese, addirittura 10.000 secondo Riccardo da San Germano. Questi combattenti musulmani sono uomini originari della Sicilia islamica, ribellatisi all’imperatore, che intendeva portare avanti la cristianizzazione dell’isola, e da lui deportati con le loro famiglie nella città pugliese di Lucera. Qui, essi hanno la possibilità di gestire una piccola enclave islamica, nella quale praticano liberamente il proprio culto e seguono le loro leggi, a patto però di rispondere a tutte le convocazioni del re e di combattere per lui. Essi, armati con sofisticati archi compositi fatti di legno e di corno rappresentano una temibile novità per gli eserciti dei Comuni italiani, che non si sono mai trovati ad affrontare reparti di arcieri dotati di una simile potenza di tiro. Le truppe del Regno hanno risalito la Riviera adriatica e si sono concentrate a Ravenna, dove hanno trovato Simone da Chieti, alla testa di 500 cavalieri. Di qui, sono avanzati verso il Veneto per unirsi all’imperatore. Tedeschi, saraceni, alleati lombardi e veneti e sudditi del Regno di Sicilia si sono così radunati a Verona: un’imponente massa di armati sta per riversarsi su Milano e le città con essa schierate.

Ricomincia la guerra

Il 1° ottobre 1237 una solenne cerimonia si svolge davanti alle mura del borgo fortificato di Goito, situato sul corso del Mincio, la principale fortezza del territorio di Mantova. Attaccata pochi giorni prima, la località si è rapidamente arresa agli imperiali e ora i rappresentanti del Comune mantovano si sono presentati per offrire la loro capitolazione a Federico, prima che questi ponga la città sotto assedio. Dietro alla rapida resa di Mantova, però, non vi sono solo ragioni militari. Pochi mesi prima, infatti, i mantovani avevano chiamato come loro podestà quel Rizzardo di San Bonifacio scacciato l’anno prima da Verona a opera delle forze di Federico.

In apparenza, si è trattato di una scelta opportuna, in grado di garantire un solido atteggiamento ostile a Federico II. In realtà, il San Bonifacio guarda con preoccupazione alla situazione veneta, perché i suoi possedimenti sono in pericolo. In particolare, il suo castello eponimo di San Bonifacio, nel Veronese, durante l’estate viene posto sotto assedio da parte delle forze cittadine guidate da Ezzelino da Romano ed è a rischio di distruzione. In segreto, viene organizzato un colloquio fra il conte e Federico II, il quale interviene presso Ezzelino e fa cessare l’operazione militare in cambio dell’atto di sottomissione da parte del nobile. Nell’accordo, probabilmente, era incluso anche un intervento di Rizzardo in seno all’assemblea comunale di Mantova, capace di dar voce a quelle parti della cittadinanza a loro volta favorevoli a una riconciliazione con l’imperatore. È possibile che in questo senso si siano impegnati anche gli amici e gli alleati di quelle famiglie che erano state allontanate dalla città negli anni precedenti e che Federico II è riuscito a portare dalla sua parte offrendo ad alcuni dei loro esponenti incarichi di grande responsabilità come la podesteria di Vicenza. L’Impero è dunque in grado di produrre una combinazione fortissima di pressioni militari e offerte diplomatiche, alla quale è difficile resistere.

Forte anche dell’appoggio di questa parte della popolazione, Federico può permettersi di essere generoso: in cambio della sottomissione, rilascia un diploma con cui concede il suo pieno e incondizionato perdono a Mantova, confermandole i suoi precedenti privilegi e diritti giurisdizionali sul contado, nonché restituendole tutte quelle località che le aveva strappato durante la spedizione del 1236. L’evento avviene davanti a un’assemblea di principi tedeschi che hanno seguito l’imperatore nel suo rientro in Italia: vescovi, arcivescovi, conti, marchesi, langravi e burgravi ora possono assistere all’esibizione della sua forza e della sua magnanimità. Ma per Federico non è tempo di dormire sugli allori, dato che prima dell’inverno si ripropone di conseguire altri e ben più impegnativi successi.

Pochi giorni dopo, le forze di Federico II si volgono dunque a nord e attaccano il territorio bresciano, puntando verso il borgo di Montichiari. L’operazione è condotta alla testa di una forza ormai imponente. Ai 3000 militi tedeschi e ai 7000-10.000 arcieri saraceni che l’imperatore ha raccolto intorno a sé a Verona, si sono aggiunti altri 500 cavalieri provenienti dalle città venete agli ordini di Ezzelino da Romano, gli eserciti di Cremona e di Parma, mossisi con cavalieri e fanti, e contingenti di cavalleria di Modena e Reggio Emilia. La massa di manovra complessiva deve dunque raggiungere, e forse superare, i 20.000 combattenti, tra uomini a cavallo e appiedati.

Sito a una ventina di chilometri a sudovest della città, Montichiari è un baluardo fondamentale per la difesa di Brescia. La località è circondata da una muraglia e da un fossato ed è ulteriormente protetta da un imponente castello, sito su una collinetta che lo pone in posizione sopraelevata rispetto all’abitato. Vi risiede una comunità numerosa e combattiva, fra cui si trova una buona quantità di cavalieri rurali. Qui, dunque, i dirigenti urbani decidono di fermare l’avanzata imperiale, concentrandovi una forza imponente, di almeno 1200 fanti arruolati sul posto e in altre località del contado e affiancati da altri 300 fanti e 20 cavalieri provenienti da Brescia stessa. Alla loro testa, viene posto Corrado da Concesa, uno dei più stimati esponenti del gruppo dirigente urbano. Corrado è membro di una prestigiosa famiglia aristocratica e uomo di una certa esperienza politica e militare, che ha già partecipato nel 1230 a una spedizione bresciana inviata a Verona contro Ezzelino da Romano e, inoltre, ha governato come podestà, per ben tre anni, la città di Como.

Il Comune di Brescia dimostra dunque una forte determinazione a opporre resistenza all’imperatore, coinvolgendo nella difesa di Montichiari un buon numero di cittadini e uno dei suoi più brillanti dirigenti. Ciò nonostante, il rapporto di forze rimane del tutto sfavorevole. I 1500 uomini schierati a Montichiari si trovano di fronte un esercito oltre dieci volte più numeroso: chiusi entro le mura del borgo, non sono in grado di condurre sortite e possono soltanto subire passivamente l’iniziativa del nemico. Con metodo e vigore, approfittando della presenza di artigiani, carpentieri e altri specialisti provenienti dai Comuni alleati, le truppe imperiali organizzano l’assalto, costruendo sette grandi trabucchi.

Il trabucco rappresenta uno dei capolavori dell’ingegneria medievale: elaborato alla fine del XII secolo quale evoluzione del più piccolo e semplice mangano, è un meccanismo di lancio con funzionamento a contrappeso, in grado di scagliare massi di parecchi quintali fino a una distanza di duecento o trecento metri. Il tiro del trabucco non è preciso e i suoi proiettili, percorrendo una parabola, a meno di colpi particolarmente fortunati non sono in grado di abbattere le mura di una località. In compenso riescono a scavalcarne le difese, seminando morte e distruzione all’interno.

Montichiari viene bersagliata per quasi tre settimane, con il lancio di migliaia di proiettili che uccidono un numero imprecisato di persone, demoliscono gran parte delle abitazioni e danneggiano molte strutture difensive. Alla fine, il 21 ottobre, stremata, la guarnigione offre la sua resa. Federico rifiuta ogni trattativa e Corrado da Concesa e i 1500 difensori devono cedere le armi e consegnarsi prigionieri per venire tradotti in carcere a Cremona. Gli altri abitanti sono evacuati, mentre Montichiari è data alle fiamme. Ora la via verso Brescia è aperta.

Brescia: la reazione della Lega

La caduta di Montichiari e la perdita della sua guarnigione rappresentano un colpo gravissimo: c’è la possibilità che anche i maggiorenti di Brescia, di fronte alla sconfitta, decidano di comportarsi come quelli di Padova e di Mantova, centri dove, in conseguenza della caduta dei principali borghi fortificati del contado e temendo un’aggressione diretta alla città, i dirigenti urbani hanno deciso di sottomettersi volontariamente. Il rischio è reale: come negli altri due Comuni, anche a Brescia esiste un partito filoimperiale, radicato soprattutto fra gli aristocratici che detengono signorie nel contado.

Il Comune bresciano, infatti, ha da tempo intrapreso una politica di rafforzamento delle proprie prerogative nelle campagne, soprattutto attraverso la fondazione dei cosiddetti «borghi franchi», località direttamente soggette al governo urbano, la cui popolazione ha diritto a speciali esenzioni dalle tasse rispetto agli abitanti dei centri vicini. Questi borghi attirano immigrati dalle località limitrofe e drenano così uomini e risorse alle signorie circostanti, indebolendole e obbligandole a sottoporsi a loro volta al governo della città. Non c’è da stupirsi se molte famiglie aristocratiche, danneggiate da simili scelte, vedrebbero con favore l’avvento dell’imperatore e la conseguente interruzione di questa politica. La caduta di Brescia sarebbe però una catastrofe per il fronte lombardo. Se essa si unisse a Cremona e a Bergamo, già filoimperiali, tutto il fianco orientale del territorio milanese si troverebbe esposto alla minaccia delle forze di Federico.

Di conseguenza, la Lega non può permettersi di perdere Brescia e anche per i suoi capi i precedenti di Padova e di Mantova devono risuonare sinistri. Quando si comprende che Montichiari non resisterà e che Brescia stessa è in pericolo, la reazione è rapida e imponente. Una delle caratteristiche delle istituzioni urbane in questi primi decenni del Duecento è la figura dei podestà: questi ufficiali sono i responsabili del governo delle città. Eletti con carica annuale dai Consigli civici, provengono dall’esterno, solitamente da altri centri amici e alleati. Di norma si tratta di figure di grande professionalità, la cui azione serve anche a rinsaldare i legami fra il Comune d’origine e quello in cui esercitano il loro mandato. Nel 1237, Milano e Piacenza agiscono in maniera molto coordinata, anche grazie al fatto che entrambe le città sono rette da un podestà veneziano, Pietro Tiepolo nella prima e Ranieri Zeno nella seconda. A Brescia, invece, c’era il milanese Goffredo da Pirovano. Ritroveremo in azione anche in seguito queste «reti» podestarili, che svolgono un ruolo fondamentale nel permettere la coordinazione dei Comuni e la loro azione unitaria contro il nemico. Ora è certamente anche grazie a essa che in breve tempo un grande esercito viene mobilitato, radunato presso Milano e inviato in tutta fretta verso Brescia.

Il grosso delle forze lombarde è rappresentato dal contingente di fanti e cavalieri milanesi. Esso si porta dietro il carroccio, ossia il carro su cui è issato il gonfalone civico, che rappresenta la città intera, in questo modo simbolicamente presente sul campo di battaglia. Si tratta di un manufatto lento e imponente, trainato da un tiro di buoi e scortato da reparti scelti. Sull’asta della bandiera luccica una croce dorata, che lo rende visibile anche da lontano. Utilizzato dai milanesi ormai da due secoli, ma reso popolare e diffusosi nelle altre città durante le guerre contro Federico Barbarossa (1154-1176), il carroccio serve a un tempo da postazione di comando, da punto di riferimento per l’esercito e da simbolo di unità e determinazione: la sua uscita dalle mura attesta che Milano ha prodotto un grande sforzo di mobilitazione, affiancando ai cavalieri un’imponente massa di fanti, per un totale di parecchie migliaia di uomini. Fra gli altri alleati, Piacenza è quello che maggiormente contribuisce alla spedizione di soccorso, inviandovi un contingente composto da ulteriori 1000 cavalieri, mentre altre centinaia di militi a cavallo giungono da Alessandria, Vercelli, Novara, Como, Crema e Lodi e un contingente di combattenti a piedi da Alessandria.

Nessuna fonte ci riferisce il totale delle forze mobilitate, ma un ordine di grandezza attorno ai 15.000 uomini, di cui forse un terzo cavalieri, sembra più che plausibile. Benché Bergamo da alcuni mesi si sia schierata con l’imperatore, le forze di Milano e dei suoi alleati possono comunque seguire la direzione per Brescia senza pericoli, grazie all’appoggio dei conti di Cortenuova, il cui castello permette di accedere ai ponti che valicano il fiume Oglio, al confine tra Bergamo e Brescia. Percorrendo questa via, Milano e Brescia distano circa 90 chilometri, ossia quattro o cinque giorni di cammino a tappe forzate. Prima che Federico possa muovere all’assedio della città, dunque, le truppe di soccorso entrano in campo.

L’arrivo dell’esercito comunale nel territorio di Brescia avviene agli inizi di novembre, appena in tempo per riequilibrare la situazione. I lombardi si schierano nei pressi del borgo di Manerbio, una ventina di chilometri a sud di Brescia e altrettanti a ovest di Montichiari. Si tratta di una posizione scelta con cura, dalla quale essi possono minacciare il fianco delle forze imperiali nel caso che queste si muovessero all’attacco di Brescia. Le truppe di Federico accorrono ad affrontare il nemico sopraggiunto, ma lo scontro non avviene, dato che i lombardi non vogliono rischiare un confronto in campo aperto e preferiscono restare trincerati presso Manerbio.

È ormai autunno inoltrato, le piogge battono la campagna: le forze della Lega sono accampate dietro al fiume Mella e al rio Risignolo, corsi d’acqua a carattere torrentizio, che a novembre sono in piena e impossibili da attraversare senza pericolo. I due eserciti rimangono per alcune settimane fermi sulle proprie posizioni, un confronto di nervi e pazienza durante il quale gli imperiali, a parole, provocano più volte il nemico a battaglia, ma senza osare un attacco vero e proprio. Nel frattempo, il maltempo infierisce sulle truppe e il terreno si fa ogni giorno più fangoso rendendo difficili i movimenti. Procurarsi il cibo per gli uomini e per le cavalcature diventa sempre più problematico. Non è più stagione per fare la guerra.








III

LA GRANDE VITTORIA




Due eserciti in movimento

Il 23 novembre, come tutti si aspettano, l’esercito di Federico, cui nel frattempo si sono aggiunte alcune centinaia di cavalieri mandati da Pavia, Tortona e Bergamo, rinuncia all’impresa, leva il campo e si ritira. Le sue forze attraversano l’Oglio e in buona parte prendono la strada di Cremona, mentre l’imperatore, con la cavalleria tedesca, meridionale e pavese, i saraceni e un certo numero di fanti, soprattutto cremonesi, si ferma nel borgo fortificato di Soncino, nel territorio di Cremona. Il ripiegamento delle truppe dello Svevo sembra segnare la fine della campagna.

Anche l’esercito dei lombardi, dunque, può abbandonare il campo, soddisfatto per aver evitato la caduta di Brescia. L’imponente colonna impiega un paio di giorni per raggrupparsi presso Palazzolo, per poi riprendere la strada verso ovest ripercorrendo la via fatta all’andata e cercando di aggirare Bergamo da sud. Nonostante la pioggia battente, l’umore è alto: le truppe cantano e festeggiano, ritenendo che la ritirata del nemico segni la loro vittoria. In questo clima, la disciplina si allenta e la confusione e la disorganizzazione si diffondono fra gli uomini. Il movimento delle forze lombarde è molto goffo: decine di migliaia di uomini e di animali avanzano lentamente, incolonnati su strade fangose e rallentati dal collo di bottiglia rappresentato dal ponte sull’Oglio. La colonna si allunga in modo pericoloso e si sfilaccia: il grosso delle forze perde contatto con la retroguardia, composta dalle salmerie e dalla loro scorta.

Federico segue con attenzione il difficile movimento dei lombardi. Ha da tempo predisposto un vero servizio di intelligence per essere informato sulle mosse del nemico e in tal senso ha anche contattato alcuni suoi fedeli fra i cittadini di Brescia, ordinando loro di fargli rapporto su quanto vengano a sapere rispetto alle azioni dei lombardi. I bergamaschi, a loro volta, inviano pattuglie a sorvegliare la lenta marcia delle forze della Lega. Una volta individuatele fra Cortenuova e l’Oglio, ne avvisano subito l’imperatore con un complesso sistema di segnali di fumo, inviati inizialmente dal castello di Cividate al Piano, sito a poca distanza da Cortenuova, e riprodotti di torre in torre fino a essere avvistati a Soncino. In seguito, vengono mandate delle staffette per fornire un rapporto più dettagliato e spiegare che c’è la possibilità di attaccare l’esercito lombardo mentre è in movimento e di sorprenderlo del tutto impreparato. Federico reagisce all’istante, prende con sé ogni uomo di cui dispone e si precipita verso Cortenuova. È il 27 novembre 1237.

Non è facile comprendere se tutto ciò sia stato un tranello organizzato da Federico II per cogliere di sorpresa i lombardi (come poi la propaganda imperiale rivendicherà a gran voce) o forse, più probabilmente, il frutto di un’opportunità nata per caso, che però lo Svevo sa con abilità cogliere. È Federico stesso, in realtà, a scrivere in una rapida relazione sugli eventi inviata ai primi di ottobre a suo cognato Riccardo di Cornovaglia che l’incontro con i nemici, i quali fino a quel momento avevano evitato il confronto in campo aperto, è avvenuto «tanto per caso, quanto opportunamente» (tam casualiter, tam feliciter). Un colpo di fortuna, dunque, di cui si deve approfittare subito.

Per comprendere i complessi movimenti di questa fase, bisogna riflettere sulla logistica. I due eserciti schierati davanti a Brescia si aggirano sui 15.000 o forse 20.000 uomini per parte, di cui almeno un quarto a cavallo. Muovendosi a grande distanza dalle loro basi operative, entrambi richiedono un imponente numero di bestie da soma e di carri per trasportare i viveri, i bagagli e gli attendamenti indispensabili per la spedizione. Spostare questa massa di persone e di animali su strade di campagna rese quasi impraticabili dal maltempo e con la necessità di far loro passare il fiume Oglio è un’impresa difficilissima. Federico, però, ha il vantaggio di essersi mosso per primo e di aver inviato in anticipo le proprie salmerie e gran parte della fanteria sulla via per Cremona, trattenendo con sé un nerbo di truppe scelte, alcune migliaia di uomini in grado di muoversi più velocemente. I lombardi, invece, hanno atteso un paio di giorni e si stanno spostando tutti insieme e, dunque, al lento passo dei buoi che trainano i carri dei rifornimenti. Inoltre, una volta passato l’Oglio, si trovano in territorio ostile, dato che i bergamaschi ne seguono con attenzione le mosse. Proprio il passaggio del fiume diventa fatale per i milanesi e i loro alleati dato che li obbliga a dividere le proprie forze.

Cortenuova: la battaglia più grande

Il 27 novembre 1237 tutto è pronto per una delle giornate più drammatiche e sanguinose della storia dell’Italia comunale. Lo svolgimento dello scontro è complesso e le testimonianze dei cronisti e della cancelleria imperiale stessa non sono del tutto coerenti sull’accaduto. Allo stesso modo, il campo di battaglia è molto vasto, estendendosi per oltre quattro chilometri, dal fiume Oglio al castello di Cortenuova. In quest’area si succedono combattimenti differenti che, assommandosi, vengono a rappresentare la battaglia di Cortenuova.

Quando Federico arriva sul posto, l’esercito lombardo è ancora diviso in due tronconi. La parte più consistente è accampata sotto le mura di Cortenuova, con il carroccio di Milano e gran parte delle truppe di cavalleria e di fanteria che hanno assunto un ampio schieramento difensivo, esteso per circa un miglio. Per proteggersi hanno scavato anche un piccolo fossato intorno al loro accampamento. È invece rimasta indietro la lunga colonna dei carri e dei muli necessaria per trasportare i rifornimenti e i bagagli di parecchie migliaia di uomini: gli animali sono ancora in lenta marcia attraverso i ponti sull’Oglio, scortati da un contingente di fanti e di cavalieri di Milano e di Piacenza. È su questi ultimi che si abbatte la prima carica imperiale. I lombardi, benché siano colti di sorpresa e si trovino in inferiorità numerica, oppongono comunque una resistenza disperata. Per circa un’ora le due parti si combattono in una mischia confusa e sanguinosa, che causa a entrambe pesanti perdite. Sotto la pressione nemica, però, i difensori progressivamente cedono e ripiegano verso Cortenuova. In parte si danno alla fuga, in parte si uniscono ai compagni sul posto, che nel frattempo hanno preso posizione davanti al carroccio milanese.

La sorpresa è tutto in guerra. Ancora di più in un’epoca in cui le comunicazioni fra i comandi e i soldati sono affidate alle affannose corse dei portaordini o ai pochi e codificati segnali suonati con le trombe e le buccine. L’esercito lombardo si trova dunque in una posizione drammatica: colto alla sprovvista, diviso in tronconi, al termine di una faticosa giornata di marcia a tappe forzate su un terreno difficile.

Va perciò a merito della disciplina e dell’addestramento dei fanti comunali il fatto che comunque essi riescano ad allestire un’efficace linea difensiva che, con determinazione, si prepara ad affrontare i nemici.

Guardiamoli, ora, questi due eserciti che stanno per affrontarsi nello scontro decisivo. L’equipaggiamento è molto simile. Standardizzato ormai da oltre un secolo, quello dei cavalieri prevedeva una cotta di maglia di ferro con cappuccio e guanti, che, a esclusione del viso, copriva tutto il corpo dalle ginocchia in su, offrendo una discreta protezione contro le armi da punta e da taglio. Sotto, i militi di norma indossavano un giubbotto imbottito, per assorbire l’impatto dei colpi, mentre la testa e il volto erano coperti da un elmo con nasale. Fra le armi, le più utilizzate erano la lancia, portata «in resta» durante le cariche utili a scompaginare le linee nemiche, e la spada, lunga oltre un metro, utilizzata durante le mischie.

La maggior parte dei cavalieri montava un destriero, ossia un cavallo da guerra appositamente allevato, tozzo e robusto, in grado di correre al galoppo reggendo il peso del suo proprietario armato e corazzato. Altri si accontentavano di un palafreno, un animale più leggero, di solito usato negli spostamenti e non in battaglia. I meno ricchi, soprattutto tra le forze cittadine, si presentavano sul campo anche con cavalli di minor pregio, come ronzini o giumente.

Tra i fanti la varietà era ancora maggiore. Al di là di una dotazione comune, costituita dallo scudo e dalla lancia, ogni uomo si presentava equipaggiato nella maniera consentitagli dalle proprie risorse economiche. I più ricchi avevano corazze e spade non dissimili da quelle dei cavalieri, mentre altri si accontentavano di un elmo, di qualche protezione di cuoio o di giubbe imbottite, armandosi con coltellacci, accette o roncole. Nell’insieme dei combattenti appiedati si distinguevano infine alcuni reparti specializzati, come gli arcieri saraceni, altri tiratori cittadini e gli assaltatori cremonesi dotati di asce a manico lungo.

Federico II dispone di un poderoso complesso, non solo in termini numerici. È indubbio, infatti, che gli oltre 10.000 uomini di cui può disporre a Cortenuova rappresentano uno dei più grandi contingenti mai schierati dall’Impero su un campo di battaglia medievale. Ancora di più, però, è importante la varietà delle truppe che compongono l’esercito. Il suo nucleo è rappresentato dai cavalieri giunti dalla Germania, circa 3000: si tratta di combattenti professionisti, molto agguerriti, bene addestrati e adeguatamente equipaggiati. Il loro punto di forza è la capacità, ammiratissima da amici e avversari, di combattere in ranghi serratissimi, formando delle masse compatte di uomini, stretti intorno a un vessillo. Questi «globi» (così li definiscono le fonti dell’epoca) quasi impenetrabili si lanciano alla carica contro lo schieramento nemico che, se non riesce a essere a sua volta altrettanto fermo e serrato, è destinato a venir prima disperso e poi travolto.

La massa della cavalleria è poi aumentata dai contingenti italiani, forniti sia dal Veneto (500 uomini circa, comandati da Ezzelino da Romano in persona), sia dagli alleati lombardi ed emiliani, difficili da quantificare, ma stimabili almeno attorno ai 2000 combattenti. Fra 5000 e 6000 cavalieri sono dunque pronti a gettarsi nello scontro: probabilmente assai più di quelli di cui dispongono i loro avversari. Secondo una lettera di parte imperiale, le forze di Federico sono ordinate in ben sette schiere diverse, che entrano in campo una dopo l’altra al fine di mantenere sotto continua pressione il nemico.

Ma la fanteria lombarda, motivata e ben addestrata, una volta raggruppata in una linea compatta non teme le cariche a cavallo: l’ha dimostrato, sessant’anni prima, a Legnano, dove il nonno di Federico II, Federico Barbarossa, ha pagato a caro prezzo la decisione di affidare le sorti della battaglia alla sola forza della cavalleria pesante, che però si dimostrò incapace di aprirsi un varco nello schieramento nemico. Disarticolare la linea difensiva dei lombardi è dunque compito delle truppe appiedate, a cui Federico II, al contrario di quanto aveva fatto il suo omonimo avo, attribuisce un ruolo fondamentale. Si tratta anzitutto dei forse 7000 arcieri saraceni fatti giungere mesi prima dalla Puglia. Il tiro dei loro archi ha un’efficacia abbastanza limitata contro la cavalleria corazzata, ma è in grado di infliggere pesanti perdite ai fanti, assai meno protetti, che per la maggior parte possono opporre alle frecce solo i loro grandi scudi di legno.

Infine, vi è la fanteria, fornita dagli alleati lombardi. Anche in questo caso non disponiamo di numeri precisi: all’inizio della campagna i cremonesi e i parmigiani hanno raggiunto Federico portando in campo i loro carrocci, il che vuol dire che hanno mobilitato gran parte dei loro eserciti. Di queste migliaia di uomini, però, solo una parte è presente a Cortenuova, ossia i combattenti scelti di Cremona, armati con asce da battaglia montate su lunghi manici, studiate apposta per contrapporsi al muro di lance della fanteria nemica.

Proprio a Cortenuova, Federico II dimostra la sua abilità nell’utilizzare armonicamente la varietà di truppe a sua disposizione. Invece di lanciare a testa bassa i suoi cavalieri contro lo schieramento della fanteria nemica, sottopone quest’ultima all’azione logorante del tiro dei suoi arcieri e degli assalti dei fanti cremonesi. Lo stesso imperatore, tramite una lettera circolare prodotta dalla sua cancelleria, celebrerà la cooperazione tra queste forze, scrivendo che durante lo scontro «i tedeschi tinsero di rosso con il rosso sangue le loro spade, allora i cavalieri del Regno dalla prospera fedeltà, tenendosi a fianco del principe, meravigliosamente combatterono, allora la meravigliosa cavalleria di Pavia si vendicò dei cavalieri milanesi, la fedele Cremona con le città alleate intrise di sangue le scuri e i saraceni vuotarono le faretre». Proprio questa combinazione di elementi diversi in collaborazione si rivelerà determinante per decidere l’esito della battaglia.

I milanesi e i loro alleati hanno preso posizione secondo uno schieramento ormai utilizzato da anni e molto efficace. La fanteria forma una linea compatta, su più file, proteggendosi con gli scudi e opponendo ai cavalieri nemici una selva di lance, sulla quale le cariche si infrangono. Sulle ali, o forse solo sulla sinistra, dato che il fianco destro lombardo è a ridosso del castello di Cortenuova, c’è la cavalleria, che impedisce le manovre di aggiramento e deve passare a sua volta all’assalto quando il nemico è indebolito o vacilla. Questa formazione, però, non è pensata per reggere alla pressione coordinata degli arcieri, dei fanti e dei militi imperiali. Appoggiati dal tiro dei saraceni, la cui pioggia di frecce logora sempre più i difensori, al grido di «Cavaliere di Roma! Cavaliere dell’imperatore!», guerrieri tedeschi, pavesi e pugliesi si lanciano in ripetuti assalti, alternandosi probabilmente alle incursioni dei fanti cremonesi. Nonostante la costante pressione avversaria, la linea milanese continua a reggere e la cavalleria lombarda, dalle ali, si lancia in sanguinosi contrattacchi, con uno dei quali, secondo la testimonianza del lontano, ma ben informato cronista inglese Matthew Paris, sembra mettere in momentanea crisi le forze imperiali, travolgendo dapprima gli arcieri saraceni e poi penetrando nelle linee nemiche seminandovi morte e scompiglio, prima di essere finalmente fermata e respinta.

I lombardi si sono portati a circa un chilometro dall’accampamento, ma sotto la pressione dei nemici devono via via arretrare, fino a trovarsi a ridosso del carroccio milanese. Qui essi oppongono l’ultima, disperata e più tenace resistenza. Si combatte ormai in una mischia disordinata e in alcuni momenti gli imperiali giungono a toccare il timone, ossia la lunga asta anteriore alla quale, durante la marcia, vengono aggiogati i buoi che tirano il carroccio stesso. Ogni volta, però, sono ricacciati e al termine della giornata la linea comunale è ancora integra. Alla fine di novembre il buio cala presto e bisogna sospendere il combattimento: gli imperiali ripiegano e si accampano per passare la notte e i cittadini possono tirare il fiato.
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Una drammatica ritirata notturna

La situazione appare però insostenibile ai dirigenti comunali e al podestà Pietro Tiepolo, che decidono di approfittare della notte per abbandonare il campo di battaglia e ritirarsi verso Milano. La mossa non è insensata: Treviglio, il più orientale dei borghi del contado ambrosiano, dista meno di 20 chilometri ed è raggiungibile in cinque ore di buona marcia, molte di meno per i cavalieri. Nella lunga oscurità autunnale, l’impresa non è impossibile e prima dell’alba buona parte delle truppe potrebbe trovarsi in salvo. Il carroccio è troppo lento e pesante e deve essere abbandonato, ma la grande croce d’oro che ne decora la cima del pennone viene staccata per essere riportata in città.

Silenziosamente, senza che gli imperiali se ne accorgano, migliaia di uomini lasciano l’accampamento e, sotto la protezione della notte, cercano di prendere la via diretta a ovest. La ritirata, però, prende presto forme drammatiche. Invece di marciare in modo organizzato e compatto, i combattenti si disperdono e molti, nel buio, si smarriscono, vagano per i villaggi circostanti e finiscono con l’essere catturati dalle forze che il Comune di Bergamo ha schierato nella zona. Altri, nella foga di attraversare il fiume Serio, cadono in acqua e muoiono annegati. Solo una parte riesce a percorrere indenne la strada fino all’Adda, mentre altri 200 cavalieri e un migliaio di fanti milanesi fuggono verso est e si rifugiano nel castello di Palazzolo sull’Oglio, sotto la protezione dei bresciani. Torneranno nella loro città alcune settimane dopo, con un avventuroso itinerario che li porterà ad aggirare la linea dell’Adda, troppo sorvegliata, risalendo verso il Lario attraverso la Valsassina, per poi raggiungere, via lago, Como stessa e di qui scendere a Milano, dove saranno accolti con grandi festeggiamenti.

Gli ultimi ritardatari, infine, a giorno fatto cadono nelle mani delle truppe di Federico II che entrano senza incontrare resistenza nell’accampamento lombardo abbandonato, impadronendosi di migliaia di buoi, cavalli e muli lasciati indietro. Non sappiamo in quali circostanze sia stato catturato, ma tra i prigionieri c’è lo stesso podestà milanese, Pietro Tiepolo. A testimonianza del caos nel quale si è svolta la ritirata, gli imperiali ritrovano nel fango anche la croce d’oro del carroccio: troppo pesante, alla fine anch’essa è stata abbandonata nella frenesia della fuga.

Nel corso della mattinata la caccia all’uomo si conclude, cosicché la battaglia può dirsi terminata. Non è stata una passeggiata: anzi, il combattimento è stato durissimo e i resoconti sono concordi nel ricordare che le perdite sono pesanti su entrambi i fronti. I lombardi sono stati quasi spazzati via, anche se fornire dati precisi è difficile e le cifre variano moltissimo, a seconda delle testimonianze. Non c’è da stupirsi, dato che, nel caos delle battaglie, fare i conti esatti sul numero dei caduti, dei feriti e dei prigionieri rimane ancora oggi difficile.

Le cifre fornite dai cronisti dell’epoca variano da un numero minimale, fornito da un testo milanese, di 500 cavalieri e 2000 fanti morti o catturati solo fra le truppe ambrosiane, a quelle, più pesanti, riportate dai resoconti filoimperiali. Per lo storico campano Riccardo da San Germano, i morti e i prigionieri tra le schiere comunali sono circa 10.000, una cifra che egli probabilmente ricava dai comunicati ufficiali emanati dalla cancelleria regia. Nelle sue lettere ai principi europei, infatti, è Federico stesso a comunicare che le perdite avversarie ammontano a tal numero. Meglio diffidare, però, di queste cifre tonde, che vogliono solo suggerire un ordine di grandezza e non pretendono di essere il frutto di un conteggio preciso. La valutazione è difficile e di certo non è il caso di credere ciecamente né alle notizie minimizzanti che provengono da Milano né ai bollettini di vittoria emanati dalla cancelleria regia. Non ci sbaglieremo, comunque, nel valutare con ragionevole certezza le vittime lombarde a parecchie centinaia di morti e a molte migliaia di prigionieri e nell’attribuire un buon margine di attendibilità all’anonimo cronista piacentino che parla di 800 cavalieri e 3000 fanti milanesi rimasti nelle mani degli imperiali, oltre a 300 cavalieri alleati e a tutti quelli che sono stati catturati dai bergamaschi durante la fuga.

Se non possiamo fare valutazioni sulla quantità esatta dei prigionieri, siamo in grado di valutarne la qualità. Oltre alla preda più preziosa di tutte, il podestà Pietro Tiepolo, viene fatto prigioniero un gran numero di esponenti dell’élite politica, sociale ed economica di Milano. Tutte le principali famiglie cittadine, nobili e popolari, hanno inviato i loro membri alla battaglia e quasi tutte hanno subito dolorose perdite: Mandelli, Pusterla, Pietrasanta, Crivelli, della Torre, Osii e tanti altri hanno avuto dei congiunti caduti nelle mani del nemico.

Lo stesso vale per i loro alleati piacentini, fra i quali si trovano nelle carceri imperiali alcuni Visdomini, Leccacorvi, Fontana e altri. Ce lo attesta una fonte di grande interesse, ossia gli elenchi dettagliati dei prigionieri lombardi fatti a Cortenuova e in un altro scontro minore avvenuto a Busseto e inviati nel Meridione sul finire del 1239, dopo due anni di carcere passati per lo più a Cremona. Da qui, a dicembre di quell’anno furono spostati a Parma, per essere inviati in Toscana e poi imbarcati a Pisa diretti verso il Regno. Si tratta di 358 uomini, di cui 196 milanesi, 85 piacentini e 5 cremaschi, nonché di 63 padovani presi in ostaggio per assicurarsi la fedeltà di quella città e altre 9 persone di cui non è riportata l’origine. Essi sono dati in custodia ad alcune decine fra castellani e nobili ripartiti fra Abruzzo, Campania, Basilicata, Puglia e Calabria.

Rimane da chiedersi che fine abbiano fatto gli altri. I combattenti delle città poi passate al fronte imperiale certamente sono stati liberati. Altri sono morti in carcere, per le ferite subite o per le dure condizioni in cui i catturati erano costretti a vivere (gli stessi elenchi sopra ricordati registrano che uno dei prigionieri, Giacomo da Torrano, muore prima della partenza e un secondo, Raniero Salvatici, subito dopo l’arrivo); una parte consistente, in base alle consuetudini dell’epoca, è stata probabilmente rilasciata in seguito a riscatto o a scambi di prigionieri. Sappiamo peraltro che questa avrebbe potuto essere la sorte di tre dei deportati del 1239: infatti i nobili milanesi Guiscardo, Guido e Gabriele da Pietrasanta, dopo quasi dieci anni di prigionia, nel 1247 sono inviati in Settentrione perché Federico vuole rilasciarli in cambio di alcuni bergamaschi caduti nelle mani delle forze di Milano. La galea su cui i tre sono trasportati, però, è intercettata dai genovesi, catturata e portata a Portovenere, sicché i tre da Pietrasanta possono rivedere la libertà con alcune settimane d’anticipo.

E le perdite imperiali? La cancelleria federiciana non esita a minimizzarle e addirittura a cancellarle, dichiarando nelle sue lettere che le forze di Federico sono uscite praticamente indenni dalla battaglia. Non dobbiamo, però, credere in modo acritico alla propaganda dei vincitori. Come abbiamo ricordato, le altre fonti cronachistiche di entrambi gli schieramenti sono concordi nel ricordare la ferocia dello scontro e il fatto che, come afferma il ben informato cronista piacentino ghibellino, «molti delle due parti sono morti sul terreno».

Una testimonianza diretta dal campo di battaglia ci giunge da un registro di spese conservato a Treviso, nel quale sono elencati i rimborsi dei danni materiali a cui avevano diritto gli uomini che combattevano per il Comune. Il contingente inviato dalla città al seguito dell’imperatore, quasi certamente composto da non più di qualche decina di militi e guidato dal podestà Giacomo di Morra, fu coinvolto in duri scontri e subì danni severi: il cavaliere Gabriele de Sancio cadde nelle mani dei milanesi e si vide sottrarre la cavalcatura, un animale di razza del valore di 70 lire, che le autorità cittadine dovettero rimborsargli. Un altro destriero fu perso, nella stessa occasione, da Zancarello Zancarelli e questa volta il costo per le casse pubbliche fu ancora più alto, ben 250 lire. Il cavallo di Folchetto de Nervacio, invece, durante il combattimento fu colpito e perse un occhio, subendo un danno valutato in 65 lire. È evidente, dunque, che la resistenza lombarda fu tenace e che il campo imperiale ne uscì tutt’altro che indenne.

Queste considerazioni servono solo a ricordare l’asprezza dello scontro e la tenacia della disperata resistenza delle forze comunali, ma non cambiano in nulla la valutazione sull’esito dello scontro. Per quanto gli imperiali abbiano perso, tra morti e feriti, qualche centinaio di uomini, le vittime nello schieramento opposto sono almeno una decina di volte superiori. L’esercito di Federico II ha trionfato, quello lombardo non esiste più.

Trionfi e propaganda

Per l’imperatore, insomma, non è il momento di piangere le perdite, ma di celebrare il trionfo conseguito sul campo. L’efficientissima propaganda dello Svevo si mette subito all’opera per dare il massimo risalto alla vittoria. L’imponente colonna dei prigionieri e del bottino di guerra che dal campo di Cortenuova viene trasferita verso Cremona è già impressionante, ma Federico decide di renderla ancora più spettacolare.

Da alcuni anni, Cremona accoglie un ospite imperiale del tutto eccezionale: si tratta di un elefante, che è stato donato a Federico dal sultano d’Egitto Al-Kamil nel 1228 come pegno di amicizia e che Federico ha portato nell’Italia settentrionale come esempio impressionante e vivente del suo potere. Il pachiderma viene dunque coinvolto nella parata: equipaggiato con una sorta di torretta di legno posta sul dorso, che ospita un gruppo di trombettieri e di tamburini, viene impiegato per trascinare il carroccio milanese catturato. Su quest’ultimo, legato al palo che reggeva lo stendardo, è esibito in catene il podestà ambrosiano prigioniero, Pietro Tiepolo, esposto allo scherno della folla. La parata, che forse è ripetuta anche a Parma, è indubbiamente memorabile e la stessa cancelleria imperiale si preoccupa di diffonderne la fama in tutta Europa, descrivendo nelle sue lettere la scena con ricchezza di dettagli.

L’operazione propagandistica, però, non può limitarsi a Cremona e ai centri vicini. Federico II si considera «imperatore romano» a tutti gli effetti. I suoi ritratti, sulle monete o nelle sculture, si ispirano esplicitamente all’iconografia classica, le leggi da lui emanate sono intrise di riferimenti alla tradizione antica e «Cavaliere di Roma!» è stato il grido di battaglia dei suoi uomini a Cortenuova. È un suo cruccio, dunque, che la popolazione dell’Urbe rimanga tenacemente legata al papa e si rifiuti di assumere uno schieramento filoimperiale. Nel 1236, in realtà, c’è stato un tentativo di ribaltare la situazione, ma la sollevazione contro il pontefice guidata dal nobile Pietro Frangipane ha diviso la cittadinanza e dopo una serie di scontri sanguinosi il popolo romano, fedele a Gregorio IX, è riuscito a imporsi e a stroncare il tentativo della fazione aristocratica amica dello Svevo.

Ora, la grande vittoria ottenuta sui lombardi offre a Federico l’occasione di dare ai romani una possente dimostrazione di forza, con la celebrazione di un vero trionfo, organizzato sul modello di quelli offerti ai grandi generali antichi. Egli decide dunque di mandare a Roma il carroccio catturato e una selezione dei prigionieri, fra cui il Tiepolo, affinché sfilino lungo le strade e vengano esibiti alla curiosità del pubblico. La parata propagandistica comincia ben prima dell’arrivo a Roma, dato che il corteo di muli che trasporta il carroccio sfila lungo tutta la via Francigena, preceduto da uno stuolo di vessilliferi e di trombettieri, che a ogni centro abitato ne annuncia sonoramente l’arrivo. A Roma, infine, il carroccio viene esposto sulla piazza del Campidoglio perché la popolazione possa ammirarlo. Le colonne poste alla base del monumento costruito in quell’occasione per esporre le prede catturate e l’epigrafe celebrativa appositamente composta per l’occasione sono ancora oggi visibili presso il palazzo municipale. La sfilata romana ha un duplice significato: la vittoria dell’imperatore è anche una cocente e dolorosa umiliazione per il papa. Gregorio IX ha fatto un tentativo per impedire che il trionfo si svolgesse entro le mura della città, ma alcuni membri del suo stesso collegio cardinalizio lo hanno abbandonato consentendo l’ingresso del trofeo di Federico.

Mentre il carroccio e lo sventurato Pietro Tiepolo vengono esibiti qua e là per l’Italia comunale, la cancelleria imperiale si organizza per far circolare in tutta la cristianità la notizia del trionfo di Federico. Pochi giorni dopo la battaglia, nei primi giorni di dicembre, alcuni resoconti vengono inviati ai potenti d’Europa. Il 4 dicembre la cancelleria imperiale annuncia la vittoria al principe di Cornovaglia, cognato di Federico, e al figlio illegittimo di Federico, Enzo di Svevia – poi re di Sardegna o di Gallura –, con due lettere molto simili.

La battaglia, in questi testi, è divisa in due fasi diverse: in un primo momento i lombardi, attaccati di sorpresa dopo aver passato il fiume Oglio, fuggono terrorizzati davanti ai vittoriosi stendardi con l’aquila. In un secondo momento, però, raccoltisi attorno al carroccio, in una postazione fortificata da fossati presso le mura di Cortenuova, oppongono una dura resistenza, che unisce fianco a fianco cavalieri e fanti. La lenta avanzata imperiale è frenata dall’arrivo della notte, durante la quale, tuttavia, il nemico si disperde e consegna la vittoria a Federico. La narrazione è scarna ed essenziale, tutto sommato rispondente ai resoconti che anche altre fonti ci offrono.

Più ricche di dettagli e con un maggior carico retorico, ma identiche nella sostanza, sono una missiva inviata quasi nello stesso momento al papa e ai cardinali e un resoconto privo di indirizzo, probabilmente una sorta di circolare destinata alla maggior parte delle corti europee. In tutto, è sopravvissuta fino a noi almeno una mezza dozzina di lettere simili, nelle quali la cancelleria di Federico narra in forma più o meno dettagliata la battaglia e annuncia il trionfo ai principi di tutto il continente.

Le lettere ottengono una certa eco, di cui rimane traccia nelle pagine di alcuni cronisti europei, che riportano la notizia della battaglia di Cortenuova assumendo proprio il punto di vista imperiale. Un resoconto dettagliato, per quanto talvolta impreciso, è riferito dal monaco inglese Matthew Paris, che ricalca i toni della propaganda di Federico quando afferma che la vittoria fu una punizione perché da un lato i cittadini di Milano si erano ribellati all’Impero e dall’altro erano cattivi cristiani e avevano più volte e in più maniere offeso Dio, che ora trovava vendetta. Non dissimili, sebbene più sintetici, erano i toni del poeta e cronista francese Philippe Mousket, per il quale «quelli di Milano in quel tempo furono sconfitti, perché follemente si erano volti contro il loro signore, l’imperatore».

Mentre i primi bollettini di guerra circolano per l’Europa, alla corte di Federico, accampato a Cremona per trascorrere l’inverno, comincia una rielaborazione e una reinterpretazione della vittoria, che trascende i toni del resoconto per assumere un’aura mistica. In una sorta di gioco di specchi, più la battaglia viene raccontata, più assume una coloritura epica e sovrumana. I toni si fanno sempre più accesi. A gennaio, entra in campo personalmente il notaio e scrittore Pier della Vigna, che redige un suo racconto destinato al pubblico dei principi tedeschi. In questa missiva, i toni si innalzano e lo scritto è pervaso da un afflato mistico e quasi apocalittico: la vittoria di Federico è voluta da Dio, mentre i milanesi sono ritratti come creature demoniache, animate e ispirate dal diavolo in persona. L’azione imperiale è accompagnata da veri e propri miracoli, che ne sottolineano la provvidenzialità. Al momento dell’attacco, Federico si muove «scortato da un angelo del Dio degli eserciti», guidato da una voce misteriosa e tonante che risuona all’improvviso sopra il suono delle trombe e incita le truppe durante la carica: «Avventati rapido su Milano, Federico, urrà, urrà!».

Forse negli stessi giorni, Pier della Vigna si impegna in un’opera molto più ambiziosa, la redazione di un poema epico in esametri che canti la vittoria di Federico e lo celebri come un eroe mitologico. Anche questo testo dovrebbe circolare in tutta Europa e contribuire all’esaltazione dell’imperatore, ma il suo valore letterario è forse modesto, così come la sua diffusione, sicché oggi l’opera è perduta e non ne rimane che una labile memoria.

Nessun perdono per la ribelle Milano

Mentre gli amici di Federico esultano e la cancelleria sveva si affretta a divulgare la notizia del trionfo in tutta la cristianità, anche i milanesi devono prendere atto del disastro e decidono di aprire le trattative per una capitolazione con l’imperatore. Dopo un primo contatto, avvenuto all’inizio di dicembre, mentre Federico è a Cremona dopo aver celebrato il suo trionfo per le vie cittadine, il 13 dello stesso mese il governo ambrosiano manda il frate francescano Leone da Perego e altri religiosi con una proposta di resa. L’incontro avviene a Lodi e i milanesi offrono il riconoscimento del potere imperiale e il versamento di una somma, a discrezione di Federico, in cambio della pace e della garanzia che la città e il suo territorio non sarebbero stati puniti. Ma Federico II rifiuta le condizioni e chiede che i nemici accettino una resa incondizionata, abbandonandosi completamente alla sua volontà. Il medesimo esito ottiene una legazione piacentina, giunta il giorno successivo e guidata dal frate domenicano Giacomo. Il vincitore di Cortenuova non vuole alcuna trattativa: deve essere egli, ed egli solo, a decidere come e quanto punire i suoi sudditi ribelli, senza alcuna condizione prestabilita.

Su questo atteggiamento non abbiamo solo la testimonianza dei cronisti. La stessa cancelleria imperiale, in calce a uno dei molti resoconti della battaglia di Cortenuova fatti circolare per l’Europa, dichiara che la vittoria in battaglia non basta a Federico, il quale non si accontenterà di perdonare i milanesi «e anzi brama condurre in rovina i nemici e, affinché nessuno acquisti baldanza nel resistere, senza pietà si affretta a far vendetta dei reprobi».

Le idee dell’imperatore sono chiare. Federico vuole, anzitutto, lanciare un terribile monito contro altri, eventuali, oppositori, ma desidera anche vendetta, per la sfida lanciatagli e per un episodio particolare, ossia la ribellione del figlio Enrico. Non è nella personalità dello Svevo mostrare tracce di autocritica, dunque egli non riflette sul suo comportamento oppressivo, sulla mancanza di autonomia concessa all’erede, sulle responsabilità di cui, ancora giovanissimo, l’ha caricato. Per spiegare (e spiegarsi?) la rivolta ha individuato un ben preciso capro espiatorio: la perfidia dei lombardi che hanno corrotto il giovane ingenuo. Il tema torna ripetutamente nelle sue missive e per un gesto simile non ci può essere perdono: Enrico deve restare in carcere a espiare la propria ribellione e Milano, che l’ha condotto sulla cattiva strada, deve essere punita.

Sui rapporti tra Federico e Milano grava, inoltre, il peso della storia. Sia i milanesi sia l’imperatore interpretano la guerra alla luce di quella combattuta settant’anni prima fra la stessa Milano e Federico I Barbarossa. Impossibile non ricordare che l’ultima volta che la città si è arresa a discrezione, nel 1162, l’esito era stato la totale distruzione del centro urbano, il saccheggio di tutte le sue ricchezze e la deportazione della popolazione in quattro grandi campi profughi costruiti nel contado. Si tratta di un evento traumatico, la cui memoria grava come un macigno sulla coscienza collettiva. Se ancora agli inizi del Trecento nella sua Commedia Dante Alighieri irriderà Milano per il fatto che «dolente» continua a ricordare quel momento («sotto lo ’mperio del buon Barbarossa / di cui dolente ancor Milan ragiona»: Purgatorio, XVIII, vv. 119-120), è facile immaginare quanto il terribile precedente sia discusso nel 1238, quando i più anziani fra i cittadini possono conservare qualche ricordo diretto dei fatti. Il Consiglio comunale, di fronte alla richiesta imperiale, non ha dunque dubbi: i milanesi non avrebbero acconsentito a mettersi passivamente nelle mani di Federico II senza aver ottenuto qualche garanzia preliminare. I piacentini, che a loro volta avevano cattiva memoria del comportamento del Barbarossa, decidono di restare al fianco di Milano. Il 1238 sarebbe stato un altro anno di guerra.
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L’onda d’urto della sconfitta

A dispetto del curioso nome assegnatogli dai genitori, Robaconte da Mandello è un bravo podestà. Nel 1237, dopo una lunga carriera che l’ha portato in un buon numero di Comuni in tutta l’Italia centrosettentrionale, è stato chiamato, ormai sessantenne, a governare Firenze. Qui ha svolto un’efficace attività di pacificazione e di mediazione sia all’interno delle mura urbane sia fra la città e le comunità vicine e ha concluso un importante accordo con la potente famiglia dei conti Guidi, che controlla molti castelli sull’Appennino toscano.

La popolazione lo stima per la sua onestà, lo rispetta per il suo senso di giustizia e apprezza l’utilità di alcune iniziative urbanistiche, come la lastricatura delle strade del centro cittadino e la costruzione del nuovo ponte sull’Arno, realizzato per unire il centro urbano al quartiere di San Niccolò in Oltrarno e che rimarrà per secoli noto come il «ponte Robaconte», appunto (poi ricostruito, attualmente porta il nome di «Ponte alle Grazie»). Cronisti e novellieri ricorderanno ancora fra Trecento e Quattrocento le qualità morali che hanno caratterizzato il governo di Robaconte. Non è escluso, però, che in questa celebrazione postuma ci sia anche un certo senso di colpa, perché il gruppo dirigente fiorentino non è stato affatto corretto con il suo podestà.

Alla fine del 1237, infatti, entusiasti per gli ottimi risultati ottenuti dal da Mandello, i consiglieri del Comune gli riconfermano l’incarico – una misura eccezionale – anche per l’anno successivo. Poco dopo, però, nella città giunge la notizia del trionfo imperiale a Cortenuova, sicché la presenza di un podestà milanese diventa all’improvviso ingombrante. Gli aristocratici fiorentini, favorevoli a una svolta politica, iniziano a contestarne l’azione, aiutati in questo dal vescovo locale, Ardingo, che lo incrimina addirittura per eresia, approfittando di una causa che Robaconte, a nome del Comune, ha mosso contro l’episcopato per la giurisdizione su alcune località.

Papa Gregorio IX annulla subito il pretestuoso procedimento di Ardingo e suscita così l’ira di Federico II, che accusa il pontefice di proteggere un nemico della fede. Il procedimento episcopale contro Robaconte è comunque utile ai fiorentini filoimperiali per indebolire ulteriormente la posizione del rettore civico, di cui gli avversari chiedono con veemenza l’allontanamento, scatenando scontri e tumulti per le strade della città. Il popolo di Firenze, favorevole al da Mandello e ostile a Federico II, cerca di opporsi in armi al colpo di mano, ma i nobili, fiancheggiati dai loro seguaci arruolati nel contado, riescono ad affermarsi con la forza, prendendo il controllo dei principali palazzi comunali. Agli inizi dell’estate Robaconte deve rassegnarsi ad abbandonare l’incarico e a rientrare a Milano. I fiorentini si sottomettono così al legato imperiale Geboardo di Arnstein e accolgono come nuovo podestà il romano Angelo Malabranca, fervente sostenitore di Federico II.

Il passaggio di fronte di Firenze non è affatto isolato. La vittoria di Cortenuova scuote dalle fondamenta lo schieramento antimperiale e induce molte città a cambiare posizione, allineandosi in tutta fretta alla parte che risulta vincente. Le cronache genovesi ci permettono di dare uno sguardo più dettagliato alle convulsioni politiche causate dal successo di Federico all’interno dei Comuni. Da tempo, infatti, Genova è saldamente alleata con Milano, della quale rappresenta il principale sbocco commerciale sul mare e alla quale la legano forti interessi economici. Nel 1237 il podestà urbano è un lodigiano, Oldrado da Tresseno, esponente di una famiglia dal provato schieramento antimperiale.

Alla fine dell’anno, mentre già circolano le notizie del disastro di Cortenuova, una commissione di cinque saggi designata dal Consiglio cittadino nomina quale successore di Oldrado un milanese, Paolo da Soresina. Ma il parere non è unanime, poiché uno dei membri si dissocia. Dato che non è stato preventivamente chiarito se la scelta vada compiuta all’unanimità o con la semplice maggioranza, la popolazione si divide sulla legittimità dell’elezione: nell’aperta società urbana del primo Duecento i cittadini discutono in pubblico delle decisioni politiche e quella che potremmo definire, con un piccolo anacronismo, l’«opinione pubblica» genovese è profondamente divisa fra chi vorrebbe procedere a una nuova designazione, in prevalenza i nobili, che guardano con favore a Federico II, e la maggioranza del popolo, che invece vuole chiamare il Soresina e mantenere saldi i rapporti con Milano.

A un certo punto la situazione precipita verso lo scontro aperto: gli aristocratici minacciano esplicitamente di aggredire il podestà, e le loro torri che svettano in città vengono munite di parapetti e spalti di legno e così approntate per essere usate in combattimento. Le compagnie d’armi del popolo sono a loro volta mobilitate e si preparano a reprimere eventuali tumulti promossi dai nobili. Quando il da Tresseno cerca di far disarmare una torre che si ergeva troppo minacciosa nelle immediate vicinanze della sua residenza, lo scontro esplode: gli avversari dell’ufficiale si precipitano in strada gridando «Alle armi!» e lo stesso fanno i suoi sostenitori. Si combatte alla base della fortificazione, nei portici che la affiancano e in tutta la contrada, sicché a sera rimangono a terra molti feriti e un morto. Il sangue sparso, però, sembra ricondurre alla ragione i cittadini, che decidono di affidarsi all’arbitrato dell’arcivescovo. Questi si consulta con i suoi esperti di diritto e alla fine si pronuncia a favore del podestà: l’elezione del Soresina è giudicata regolare, così come è stata legale l’azione del da Tresseno. Milano tira un gran sospiro di sollievo: la più potente fra le sue alleate ha deciso di rimanere al suo fianco.

È ovvio che Federico II non si accontenta di assistere passivamente alle convulsioni politiche in corso nei Comuni italiani, ma si impegna in prima persona in un tour diplomatico volto ad ampliare la sua rete di alleanze e a conquistare nuovi consensi. Già a dicembre, dopo aver terminato le celebrazioni per la vittoria, da Cremona si è precipitato a Lodi, dove la notizia degli eventi di Cortenuova ha indotto la cittadinanza a cacciare i milanesi per cambiare campo. La presenza di Federico in zona è sufficiente a ottenere l’adesione al fronte imperiale del grosso borgo di Vigevano che fino a quel momento, in odio a Pavia, era stato stretto alleato dei milanesi. Da Lodi, lo Svevo si sposta nella stessa Pavia e pianifica un veloce tour dell’Italia nordoccidentale volto a indurre i signori e le città della regione a cambiare schieramento e a innalzare le insegne dell’Impero.

A gennaio, dunque, Federico II ottiene la sottomissione pacifica di Novara e di Vercelli, agli inizi di febbraio si sposta nel Canavese, ricevendo l’omaggio dei nobili locali e del Comune di Ivrea, in seguito scende a Cuneo, grosso borgo strategico per controllare le vie dirette nella Liguria di ponente e in Provenza. Le conseguenze del viaggio di Federico si fanno sentire anche sulla Riviera ligure dove, nei primi mesi del 1238, Savona e Albenga decidono di prendere le parti di Federico, sottomettendosi al marchese Manfredi Lancia. Dato che Genova ha mantenuto la sua alleanza con Milano, la svolta filoimperiale delle città ponentine è per esse anche l’occasione di ribellarsi al controllo che la Superba esercita, con una certa prepotenza, sui centri vicini.

A marzo, Federico giunge a Torino, centro soggetto al suo alleato, Amedeo IV conte di Savoia, dove si ferma per qualche giorno, emanando alcuni diplomi. In questa occasione lo troviamo affiancato dalla grande aristocrazia della regione, come i marchesi Bonifacio di Monferrato e Manfredi Lancia e il conte Guido di Biandrate: come in Veneto, in Piemonte i grandi aristocratici controllano vasti territori e importanti risorse umane e militari, dunque, il loro appoggio conta quanto quello delle città e rappresenta il completamento della piena signoria imperiale su tutta la regione.

È la conclusione di un viaggio rapido quanto esaltante che, grazie alla sola presenza di Federico II e alla fama conquistata dalle sue armi, in poche settimane ha portato, senza bisogno di un solo combattimento, alla quasi totale scomparsa delle forze filomilanesi da tutto il Piemonte. Soltanto Alessandria si è rifiutata di prestare giuramento di sottomissione e persevera nella sua alleanza con Milano.

Il fronte della resistenza da Milano a Genova

Genova assiste costernata al cambio di campo delle città del suo entroterra e della Riviera. Ancora una volta le scelte politiche della dirigenza vengono messe in discussione, soprattutto quando giunge una solenne ambasceria imperiale che chiede alla cittadinanza di assoggettarsi e di prestare giuramento di fedeltà. Si svolge allora una bella pagina di vita pubblica, che ci permette di vedere le istituzioni comunali al lavoro e il livello di coinvolgimento della popolazione nelle grandi scelte politiche del suo Comune.

Il podestà Paolo da Soresina conduce infatti i due messi di Federico di fronte al Consiglio, a cui essi intimano di sottomettersi al volere dell’imperatore. Ne nasce una vivace discussione fra i membri dell’assemblea, finché uno di loro, Folco Guercio, non prende la parola affermando che la questione è troppo importante e difficile per essere affidata alla scelta di un gruppo ristretto. La decisione spetta all’intera popolazione di Genova, che va consultata e coinvolta. Davanti allo sguardo perplesso dei legati imperiali, dunque, il Consiglio si scioglie e viene convocato il «parlamento», ossia la riunione di tutti i cittadini adulti, nella cattedrale di San Lorenzo e nella piazza antistante. Di fronte al popolo riunito, vengono lette (probabilmente in traduzione) le lettere di Federico II, dopo di che il Soresina prende la parola e arringa la folla.

Fra le doti richieste ai podestà che governano le città italiane, le abilità retoriche sono fra le più importanti. I rettori, infatti, non hanno poteri assoluti, ma devono quotidianamente confrontarsi con il Consiglio civico e le altre, molteplici associazioni nelle quali si organizza la cittadinanza. È evidente che Paolo da Soresina è un bravo podestà, dato che pronuncia un breve, ma efficace discorso, nel quale si sofferma a sottolineare lo stato di sottomissione al potere imperiale nel quale vivono i sudditi del Regno e le altre persone che hanno accettato il dominio di Federico, perdendo la libertà garantita dall’autonomia comunale. I genovesi, a quanto pare, ne vengono convinti e rigettano con sdegno l’ultimatum nemico. Per evitare che i nobili, per lo più favorevoli a Federico II, tentino un colpo di mano armato, i popolari assumono il controllo della stessa cattedrale, facendo porre una guarnigione sul campanile, e di altre torri strategicamente poste nel centro della città, mettendole tutte a disposizione del podestà. In tal modo, Paolo da Soresina è riuscito a salvaguardare l’alleanza fra Milano e Genova: per Federico II non sarà un problema da poco.

Genova, Brescia, Piacenza, Alessandria, Como e pochi altri centri decidono di proseguire la lotta e guardano ansiosi a Milano. Qui, la paura di una nuova distruzione ha trattenuto i cittadini dall’accettare la resa incondizionata chiesta da Federico II, ma la popolazione è comunque prostrata dalla sconfitta subita a Cortenuova e non si può essere sicuri del suo spirito combattivo. Interviene allora papa Gregorio IX, che fino a quel momento si era teoricamente mantenuto neutrale nel conflitto tra i lombardi e l’Impero, inviando a Milano un suo plenipotenziario, il cardinale Gregorio di Montelongo.

Non ancora quarantenne – era nato verso l’anno 1200 – Gregorio è un uomo di stretta fiducia di papa Gregorio IX, che lo aveva nominato suo suddiacono pochi anni prima. Laureato, probabilmente in diritto, aveva già dimostrato una certa abilità diplomatica, ma soprattutto, aveva una formazione di guerriero che gli derivava dalla tradizione familiare, dato che discendeva da una stirpe di nobili della campagna romana, titolare dell’omonimo castello di Montelongo.

È questo il personaggio – che il cronista Salimbene da Parma descriverà come un «uomo di gran cuore e sapiente in guerra, tanto che possedeva un libro di astuzie e di arte del combattere, sapeva come ordinare le schiere e muoverle in guerra» – che all’inizio dell’estate arriva a Milano per assicurare alla cittadinanza l’appoggio papale e per coordinare la resistenza della metropoli ambrosiana con quella dei pochi centri che le erano rimasti amici.

Una mobilitazione europea

Sull’altro fronte, Federico sta orchestrando la grande offensiva finale contro Milano, per la quale non si accontenta delle forze tedesche e italiane, ma vuole fare appello a tutti i principi europei. Come una sorta di crociata laica, la spedizione imperiale destinata a dare il colpo decisivo ai lombardi deve avere il consenso e l’appoggio di tutta la cristianità. La lezione da impartire avrà così una valenza universale: le città stanno vivendo in tutto il continente una vivace stagione di crescita economica, mobilità sociale e sviluppo culturale. I grandi principi guardano con favore a questa situazione, i cui vantaggi ricadono anche sulle finanze regie che si arricchiscono con i proventi di tributi e pedaggi, ma non nascondono la loro preoccupazione per le crescenti richieste di autogoverno che giungono dai centri più grandi.

Gli esempi potrebbero essere molti, ma ci limitiamo a ricordare che nel decennio precedente le stesse capitali, Parigi e Londra, sono state scosse da tumulti nati quando la popolazione aveva percepito il comportamento degli ufficiali regi o del clero come arbitrario o oppressivo e aveva preteso con la forza un cambio di atteggiamento. Le comunità urbane si sono rivelate interlocutori utili quanto difficili, preziose per l’apporto economico e militare che possono fornire alla corona, ma anche tenaci e combattive quando si tratta di difendere la propria autonomia e i propri diritti.

La libertà delle città italiane, che non obbediscono ad alcun re, è come un contagio che può espandersi rapidamente in tutta l’Europa. Nelle sue lettere Federico lo afferma in modo esplicito, per mettere in guardia gli altri principi e sollecitarli ad affiancarlo nella lotta. Così, per esempio, in una missiva inviata a marzo a re Bela di Ungheria e volta a ottenere l’invio di un contingente degli ottimi balestrieri a cavallo ungari, l’imperatore si appella alla necessità che tutti i principi della cristianità siano solidali e uniti fra loro, condizioni grazie alle quali «si domina con potenza sui popoli e piuttosto si è temuti dai sudditi». Bisogna infatti tenere a bada l’audacia di questi ultimi: essa si è affermata in Italia, portando a ribellioni e cospirazioni, e se Federico, secondo il volere divino, non riuscirà a stroncarla con la forza e a sradicarla completamente, si diffonderà anche all’esterno della penisola, prima nelle regioni confinanti, poi in quelle più remote.

Molte lettere simili, con richieste d’aiuto ed esortazioni a intervenire in Italia sono inviate anche alle altre corti europee. Esse non si sono conservate, ma i cronisti francesi e inglesi le ricordano, così come ne menzionano gli effetti, ossia la partenza di contingenti armati da tutta Europa per partecipare alla guerra contro i Comuni. «Quasi tutti i principi europei mandarono a Federico rinforzi armati» afferma il cronista inglese Matthew Paris.

Le forme prese da questi aiuti sono comunque diverse. In Inghilterra, per esempio, è il re in persona a prendere l’iniziativa. Come esimersi, d’altronde? All’epoca il sovrano inglese è Enrico III, figlio di Giovanni Senza Terra (il cattivo dei racconti di Robin Hood) e cognato di Federico II, che tre anni prima ha sposato sua sorella Isabella, ottenendo un’imponente dote di 30.000 sterline d’argento con le quali ha finanziato le fasi iniziali della guerra contro Milano. Enrico III non ha particolari interessi verso la politica italiana, ma gli risulta impossibile sottrarsi alla richiesta dell’imperatore, sicché allestisce una piccola spedizione militare da inviargli a supporto.

A facilitare l’iniziativa di Enrico III vi è il fatto che il Regno d’Inghilterra da alcuni decenni controlla una piccola regione della Francia sudoccidentale, la Guascogna, raccolta attorno alla città di Bordeaux, ultima reliquia di un dominio assai più vasto che i re francesi nei decenni precedenti hanno in gran parte strappato ai loro rivali inglesi. Per ragioni logistiche, il piccolo esercito di Enrico III viene mobilitato qui, in modo da risparmiare le difficoltà di un trasferimento attraverso il canale della Manica. Alla sua guida è designato il conte Henri de Trubleville, un ufficiale regio che da oltre un decennio è governatore (siniscalco) della Guascogna. Il Trubleville è inoltre un rodato capitano di guerra, con una lunga esperienza nei combattimenti contro i francesi. Ai suoi ordini sono posti circa 100 cavalieri, arruolati, spesati ed equipaggiati a carico del tesoro regio. Henri riceve anche lo stendardo del re, sotto la cui insegna avanzeranno le truppe inglesi, a chiaro simbolo che è lo stesso Enrico III, anche se per interposta persona, che si sta muovendo per aiutare l’imperatore.

Diverso è ciò che accade in Francia. Con non pochi sforzi diplomatici, re Luigi IX sta costruendo una politica di pace in Europa che dovrebbe consentirgli di allestire una grande spedizione crociata in Terrasanta. Luigi si è ostinatamente mantenuto neutrale nel conflitto tra il papa e l’imperatore, nonostante entrambe le parti abbiano messo in campo grandi sforzi per portarlo al proprio fianco. Egli non accoglie, dunque, le richieste di aiuto giuntegli da parte di Federico II, ma non si oppone alla partenza di quei nobili che, di propria iniziativa, decidono di partecipare alla spedizione imperiale. Il re non fornisce alcun appoggio diretto, politico o finanziario alla guerra di Federico, ma molti altri grandi signori, anche a lui strettamente legati, inviano comunque i loro cavalieri in Italia.

I più prestigiosi fra gli alleati francesi di Federico II sono il conte Raimondo VII di Tolosa e il conte di Provenza, Raimondo Berengario. Quest’ultimo rappresenta una grande acquisizione per la spedizione, non solo e non tanto per il contributo armato da lui fornito, ma per il prestigio che ammanta il personaggio, le cui figlie Margherita ed Eleonora hanno sposato rispettivamente re Luigi IX di Francia e re Enrico III d’Inghilterra. In realtà Raimondo VII e Raimondo Berengario sono profondamente rivali, divisi dalla lotta per la supremazia sulla Provenza occidentale e sulla città di Marsiglia. Con loro, Federico ha tenuto un atteggiamento oscillante, appoggiando ora l’uno ora l’altro a seconda delle contingenze, sicché nessuno dei due vuole sottrarsi alla partecipazione al previsto trionfo imperiale. Cavalieri di Provenza e della Linguadoca si avviano dunque fianco a fianco verso l’Italia, sotto lo sguardo un po’ perplesso dei cronisti dell’epoca.

Non stupisce, invece, che si aggiunga a costoro anche il vescovo eletto della diocesi di Valence, nella valle del Rodano: si tratta infatti di un Savoia, Guglielmo, fratello del conte Amedeo, del quale si dice in giro che conosca le armi materiali molto meglio di quelle spirituali. Il fascino della spedizione imperiale e, forse, l’aspirazione al ricco bottino promesso da una guerra contro le prospere città dell’Italia settentrionale, attirano anche combattenti dal profondo Nord della Francia. Dalla Piccardia, per esempio, partono il conte Baldovino III di Guînes e diversi aristocratici minori. Secondo le testimonianze dei cronisti, sono oltre 200 i cavalieri che, sotto le insegne più varie, si muovono dalla Francia verso la Lombardia: considerando il loro seguito di scudieri, assistenti e servi, possiamo valutare in almeno 1000 persone l’entità della colonna che si mette in marcia.

Anche in Germania re Corrado prepara diligente i cavalieri da inviare al padre mentre, a quanto risulta, re Bela d’Ungheria decide di ignorare l’accorato appello imperiale, forse preoccupato delle novità che avvengono alle sue frontiere orientali, dove si sta affacciando un popolo giunto dalle profondità dell’Asia e del quale si descrivono con timore le ambizioni di conquista e le capacità militari: i mongoli.

Anche nell’area mediterranea i potenti si affrettano a rispondere al richiamo di Federico. Non abbiamo prese di posizione ufficiali del re di Castiglia Ferdinando III, impegnato nella guerra contro i musulmani in Spagna, per cui non sappiamo se un esperto costruttore di armi spagnolo – Calamandrino, sul quale ritorneremo – sia presente nell’esercito dello Svevo come inviato del re o per sua personale iniziativa. A oriente, Federico sollecita Giovanni III Vatatze, imperatore di Nicea. Quando nel 1204 i crociati latini si sono impadroniti di Costantinopoli, i principi d’Oriente si sono trasferiti a Nicea, un centro dell’Anatolia nordoccidentale, sito non lontano dalla capitale perduta. Giovanni ambisce a riprendersi la città sullo stretto, ma ha bisogno di aiuti esterni, che spera di trovare in Federico II, del quale alcuni anni dopo sposerà la figlia illegittima Costanza. Egli invia dunque un gruppo di cavalieri «greci», a fianco dei quali il cronista piacentino ghibellino ricorda anche la presenza di combattenti musulmani inviati da un non meglio identificato «sultano»: sarebbe suggestivo pensare al sovrano d’Egitto, Al-Kamil (o dei suoi figli), con il quale Federico agli inizi del 1238 ha ancora vivi rapporti, risalenti alla sua spedizione in Oriente del 1228, ma forse si tratta di uomini inviati dall’emiro hafside di Tunisi, anch’egli intenzionato a sviluppare legami di amicizia con il Regno di Sicilia.

Non è davvero una crociata, e d’altronde non potrebbe esserlo senza l’appoggio del papa, ma Federico nelle sue lettere insiste sul fatto che i suoi oppositori sono «infedeli» (giocando sull’ambiguità del termine, sia politico, sia religioso) ed «eretici», che con la loro opposizione all’Impero impediscono l’unità dei cristiani, necessaria per organizzare una grande spedizione in Terrasanta. Far loro guerra è dunque anche un dovere spirituale, benché il pontefice non lo voglia riconoscere. Dai quattro punti cardinali, centinaia di combattenti convergono verso l’Italia settentrionale sotto le bandiere più diverse, tutti però riuniti dalla loro missione: schiacciare le pretese di autogoverno dei cittadini e riaffermare il sacro diritto dei re a dominare sui loro sudditi.








V

L’AQUILA E LA LEONESSA




Attacco a tenaglia

Mentre i contingenti inviati dai potenti d’Europa e del Mediterraneo si preparano a unirsi alla grande spedizione federiciana, l’Italia imperiale ribolle di attività. Nobili e città mobilitano forze imponenti per partecipare all’offensiva finale contro i lombardi ribelli. Federico II ha in mente una grande operazione a tenaglia, che deve stringere inesorabilmente Milano in una morsa d’acciaio. Egli in persona guiderà l’attacco da est, penetrando nel territorio milanese attraverso la linea dell’Adda, mentre da ovest deve muoversi il suo vicario, il nobile piemontese Manfredi Lancia, un abile comandante militare che, fra le altre cose, è anche lo zio di Bianca Lancia, la preferita fra le molte amanti di Federico, la quale pochi anni prima gli ha dato una figlia e un figlio: Costanza e Manfredi.

Da aprile agli inizi di maggio, l’infaticabile Federico risiede a Pavia, per sorvegliare la mobilitazione del braccio occidentale dell’attacco. Lo accompagnano alcuni fedelissimi funzionari, come il cancelliere Pier della Vigna e il vescovo Pandolfo di Patti. Davanti a lui si concentra tutta la grande aristocrazia piemontese: oltre a Manfredi Lancia, con i loro seguiti sono presenti i marchesi Bonifacio di Monferrato e Manfredo di Saluzzo, il conte Guido di Biandrate, e un gran numero di signori minori. Più o meno ricchi e più o meno potenti, nobili provenienti da tutta la regione affiancano l’imperatore e cercano di conquistarne la riconoscenza mettendo le loro armi al suo servizio. A questi si affiancano i contingenti delle città: i pavesi mettono a disposizione dell’attacco tutte le loro forze, a cui si aggiungono consistenti aiuti da Vercelli, Novara, Tortona e Asti. Non appena giungeranno i francesi e gli inglesi, questa considerevole massa di combattenti si riverserà prima su Alessandria e poi su Milano.

Una volta soddisfatto per lo stato dei preparativi a occidente, Federico si sposta a Cremona, dove giunge verso la fine di maggio. L’imperatore esorta subito i cittadini a prepararsi alla guerra e, soprattutto, a garantire con le loro risorse i rifornimenti delle forze comunali per almeno un quadrimestre. A queste, però, egli vuole affiancare un folto numero di quei cavalieri tedeschi che si erano rivelati così efficaci a Cortenuova: scrive dunque in Germania ed esorta il figlio Corrado e l’arcivescovo Sigfrid di Magonza a curare la mobilitazione e l’invio all’esercito imperiale di tutti i militi possibili, in modo da poter disporre delle forze per stroncare definitivamente la rivolta dei lombardi.

La febbrile preparazione dell’attacco finale porta Federico a Verona alla fine di giugno, sia per ricevere gli attesi rinforzi provenienti dalla Germania, sia per mettere pace fra Ezzelino da Romano e il conte di San Bonifacio, la cui formale alleanza sotto le insegne imperiali sembra esser durata solo pochi mesi. A Verona si presenta in persona Corrado, un bambino di dieci anni che possiamo immaginare lieto di rivedere il padre e tutto fiero di aver compiuto la prima missione affidatagli: grazie all’aiuto dei suoi nobili consiglieri, gli può infatti consegnare un robusto nerbo di cavalieri tedeschi, che vanno a rafforzare significativamente l’esercito imperiale. Non sappiamo nulla di più sull’incontro, salvo che, terminata la sua missione, il giovane Corrado restò alcune settimane insieme a Federico, ma non partecipò alle operazioni belliche e, dopo una nuova sosta a Verona a fine luglio, ritornò oltralpe per continuare a rappresentarvi il potere paterno.

Mentre a est la mobilitazione continua, a ovest la guerra è iniziata. Il primo bersaglio è Alessandria, l’unica città della regione a essersi conservata amica di Milano. Alla fine di maggio Manfredi Lancia porta dunque in quel territorio tutto il suo poderoso esercito e si muove per le campagne senza trovare opposizione. Per diciotto giorni gli alessandrini devono assistere al saccheggio e alla devastazione delle loro terre, senza poter reagire a causa dell’enorme disparità di forze. Contrariamente alle speranze del Lancia, però, ciò non è sufficiente a indurre la città alla resa e Alessandria continua a resistere, nonostante i danni arrecatile. Le forze imperiali devono per il momento ritirarsi, in attesa che Federico si muova a sua volta e scatti l’operazione a tenaglia contro Milano.

Il colpo decisivo, infatti, deve arrivare da est. Per organizzarlo ci è voluto più tempo del previsto, soprattutto perché tardano ad arrivare gli ultimi rinforzi dal Meridione. A maggio e a giugno sono partite numerose lettere per spronare i nobili del Regno a muoversi verso nord con i loro seguaci. Forse a fine giugno, finalmente, arriva il solito conte Geboardo con i cavalieri del Regno e dell’Italia centrale, nonché gli immancabili arcieri saraceni. Ora, tutto l’esercito è disponibile e si raduna presso Cremona, pronto per muoversi all’attacco.

Lo spettacolo è notevole. La mobilitazione delle forze dello Svevo non serve solo a combattere, ma anche a impressionare chi assiste e dare una chiara dimostrazione della potenza e della rete di alleanze dell’imperatore. Cerchiamo di immaginarci come doveva apparire la scena agli occhi dei cittadini e dei contadini che si vedevano sfilare davanti il tumultuoso, rumoroso e coloratissimo corteo in armi. Dietro agli stendardi con le aquile dell’Impero si muovevano i massicci cavalieri dalla Germania, con le loro estrose insegne familiari, seguiti a loro volta da commilitoni provenienti da tutta Italia: lombardi, veneti, toscani, marchigiani e romagnoli, nonché i militi del Regno di Sicilia. Fra i combattenti, si distinguevano nobili e alti prelati, che avanzavano con gran pompa: ecco il duca Bernardo di Carinzia, Geboardo di Arnstein, il patriarca di Aquileia, gli arcivescovi di Colonia e di Magonza e tanti altri nobili tedeschi ognuno con il proprio vessillo e un seguito di truppe scelte.

Esotici per lingua, aspetto ed equipaggiamento venivano poi gli arcieri saraceni provenienti da Lucera, in Puglia, e altri cavalieri loro correligionari, arrivati dall’Africa settentrionale. Ancora, dall’Anatolia giungevano altri guerrieri inviati dall’imperatore di Nicea Giovanni Vatatze. Anche la colonna dei rifornimenti doveva attirare l’attenzione, non solo per le sue dimensioni, enormi dato che dovevano soddisfare le necessità di un esercito forte di circa 20.000 uomini, ma anche perché in mezzo ai consueti buoi, asini e muli spicca un folto gruppo di cammelli e di dromedari sopra i quali è caricato il tesoro regio.

Ai primi di luglio, le forze imperiali levano il campo e si mettono in marcia dirigendosi verso il nemico. Per prima cosa, però, esse puntano a nord, dato che per arrivare ad attaccare Milano bisogna anzitutto convincere Brescia alla resa, altrimenti il suo esercito potrebbe assalire alle spalle quello svevo o colpirne le linee di rifornimento. L’operazione dovrebbe tuttavia rappresentare una semplice formalità, data la drammatica disparità di forze in campo. Tutti i cronisti, vicini e lontani, italiani e stranieri, che hanno notizia della campagna, sottolineano infatti l’enorme consistenza dell’esercito federiciano, definito di volta in volta «innumerevole», «enorme», «potente», «sovrabbondante». Di fronte a un simile schieramento anche Brescia, come quasi tutte le altre città lombarde, accetterà la supremazia imperiale e capitolerà. Poco prima di muoversi, dunque, l’imperatore ha potuto scrivere ai pavesi di tenersi pronti con tutte le loro forze («cavalli, armi e tutto il necessario») perché in breve tempo avrebbero dovuto unirsi a lui per procedere «alla distruzione di Milano, che dicono essere a capo di tutte le malvagità».

L’ostacolo imprevisto: Brescia

Torniamo per un attimo alla battaglia di Cortenuova, per esprimere, a questo punto, una considerazione ulteriore sull’esito dello scontro. La vittoria imperiale sul campo è stata schiacciante, ma ogni battaglia ha una dimensione tattica e una strategica. Nel 1237, l’esercito della Lega è stato surclassato sul piano tattico e ha subito perdite pesantissime. Ma esso si era mosso per evitare che Brescia cadesse nelle mani di Federico II e, in effetti, Brescia non è caduta. L’imperatore ha abbandonato il campo con un imponente bottino di uomini e beni, ma si è lasciato alle spalle una città ancora nelle mani dei suoi avversari. Conta evidentemente sul fatto che la disfatta subita da Milano e dai suoi alleati li induca ad arrendersi. Ma la partita non è chiusa.

I bresciani, infatti, non hanno alcuna intenzione di capitolare. All’inizio del 1238 hanno chiamato quale nuovo podestà un piacentino, Oberto dell’Iniquità, a chiara dimostrazione di voler mantenere salda l’alleanza che fa capo a Milano. La città è stata preparata alla resistenza con la costruzione di palizzate e terrapieni a rinforzo delle mura e a consolidamento del fossato. Ma Oberto ha preso una decisione ancora più importante e drastica: in una riunione del Consiglio comunale svoltasi il 14 giugno, mentre l’esercito imperiale è in fase di mobilitazione, ha richiesto e ottenuto dal Consiglio il potere straordinario di allontanare dalla città e porre al confino all’esterno del distretto tutti coloro che ritenesse pericolosi, probabilmente perché considerati fautori degli Svevi.

La riunione è tesa e drammatica, con un gran numero di interventi dei consiglieri che discutono e si esprimono a favore o contro questo e altri provvedimenti difensivi, ma alla fine la proposta del podestà viene approvata. In breve tempo, la nuova norma è rigorosamente messa in atto e almeno un centinaio di nobili membri di alcune delle più antiche famiglie urbane sono obbligati a lasciare Brescia e raggiungono il campo di Federico, mentre le loro case e le loro torri vengono demolite. Al prezzo di una lacerante divisione in seno alla cittadinanza, la possibilità che l’imperatore possa contare su una quinta colonna interna è stata stroncata.

Ancora, il Comune vuole accrescere le proprie capacità difensive attirando dall’esterno esperti di edilizia e di macchinari. Fra loro, un tal ingegnere Alberto Scaiola riceve ampie esenzioni fiscali per essersi trasferito in città e aver prestato servizio nella sua difesa. Allo Scaiola potremmo affiancare un’altra figura, semileggendaria, ossia un esperto costruttore di macchine belliche spagnolo: Calamandrino. Costui è inizialmente al servizio degli imperiali, nelle file del contingente guidato da Ezzelino da Romano, ma viene catturato dai bresciani durante una sortita e passa al servizio di questi ultimi, che lo compensano dandogli una casa e, addirittura, una moglie. Può essere che il racconto del cronista anonimo piacentino risenta di un classico topos letterario, quello dello straniero dalle eccezionali capacità che giunge in una città in pericolo e contribuisce a salvarla, ma dato che anche altri atti testimoniano il ruolo ricoperto dagli inzinierii nella difesa di Brescia, anche noi ci fideremo di Calamandrino, assumendolo a rappresentante ideale di tutta la categoria.

L’11 luglio l’esercito imperiale si presenta davanti alle mura di Brescia e si accampa a sudovest, tra la città e il corso del fiume Mella. Nei primi giorni, Federico non passa direttamente all’attacco e conta sul fatto che l’imponenza delle forze da lui schierate sia sufficiente a indurre il nemico a una resa concordata. Per mettere pressione agli avversari, le sue truppe effettuano incursioni nel territorio bresciano, si impadroniscono di alcuni castelli, ricevono la resa di altre fortezze che erano nelle mani di aristocratici filoimperiali e catturano dei prigionieri, fra cui il famoso giudice e scrittore Albertano da Brescia. Il Comune, però, non ha ripetuto l’errore dell’anno precedente e ha conservato la quasi totalità delle forze per la difesa delle mura civiche. Federico va dunque incontro a una cocente delusione, dato che la sua dimostrazione di forza non intimidisce l’avversario e le porte di Brescia restano ben serrate.

E questo è un guaio. L’assedio di una città, allora come oggi, è un’operazione costosa, incerta e, soprattutto, molto lunga. Mura, fossati e palizzate sono presidiati da una popolazione numerosa e combattiva: davanti alla minaccia di un assalto, uomini e donne di tutte le età si precipitano alla difesa, obbligando gli aggressori a fronteggiare migliaia di nemici agguerritissimi. Inoltre, dentro ai centri urbani vive una grande quantità di tecnici, carpentieri, costruttori e muratori capaci di riparare in fretta i danni causati alle difese e di costruire macchine da guerra in grado a loro volta di danneggiare gli attaccanti. Il modo migliore per far capitolare un centro fortificato è prenderlo per fame, ma Federico si è mosso contro Brescia a estate inoltrata, dopo la fine della stagione della mietitura, per cui il raccolto è già stato portato nella città, che dispone di grandi risorse alimentari. Anche attendendo l’autunno e la cattiva stagione, probabilmente saranno le decine di migliaia di bocche degli assedianti, fra uomini e animali, a soffrire la fame prima dei cittadini.

L’assedio di Brescia

Ad agosto, Federico constata che l’ipotesi di una rapida resa di Brescia è ormai svanita. La città è determinata a resistere e andrà conquistata con una logorante sequenza di assalti, fino ad avere ragione delle sue difese. Decide dunque di rinunciare all’idea di una manovra a tenaglia contro Milano e ordina che le forze di cavalleria radunate in Piemonte agli ordini del marchese Manfredi Lancia lo raggiungano al più presto. Lo scopo principale della grande campagna militare per il 1238 è sfumato, ma almeno la caduta di Brescia resta un obiettivo raggiungibile una volta concentrate contro di essa tutte le forze disponibili. Lo spostamento, però, è delicato: si tratta di aggirare da sud la sempre minacciosa presenza milanese, attraversando i contadi di Pavia e di Lodi, passare l’Adda ed entrare nel territorio cremonese, da cui poi risalire verso nord, nel Bresciano. Il comandante delle truppe occidentali, Manfredi Lancia, decide dunque di congedare le formazioni di fanteria e trasferire i soli cavalieri, muovendoli a gruppi abbastanza piccoli, più facili da rifornire e più difficili da intercettare.

Brescia, infatti, non è stata lasciata sola dalle città alleate. Il meccanismo di coordinamento fra i podestà, che abbiamo già visto in azione, funziona ancora una volta: se a Brescia troviamo il piacentino Oberto dell’Iniquità, a Piacenza c’è il milanese Enrico da Monza, che organizza i soccorsi per l’alleata. Per alleggerire la pressione militare imperiale, il da Monza allestisce dunque una grande incursione di devastazione e saccheggio nelle campagne di Cremona, al fine di colpire il cuore logistico delle forze nemiche. Una colonna di fanti, balestrieri e cavalieri passa il Po nella notte fra il 24 e il 25 agosto e mette a ferro e fuoco le terre a ridosso del fiume. Per sfortuna dei piacentini, però, a Cremona si trova allora una parte delle truppe in transito da Pavia a Brescia, ossia i militi francesi, provenzali e, probabilmente, inglesi, in marcia da ovest verso est. Non appena giunge la notizia dell’attacco, queste forze vengono in tutta fretta richiamate e, per ordine del vicario Manfredi Lancia, si precipitano fuori dalla città per intercettare il nemico.

All’alba del 25 agosto le forze piacentine che rientrano verso la città cariche di bottino e i cavalieri anglo-francesi inviati loro contro si incrociano lungo la sponda del Po, probabilmente nei pressi di Busseto. Ci sono giunti diversi resoconti della battaglia: più concreto e sintetico quello dell’anonimo cronista piacentino, più enfatici e con toni romanzeschi quello inglese e, soprattutto, quello francese, a opera del poeta Philippe Mousket. In breve, nella semioscurità del primo mattino, su un terreno difficile e ricco di boschi, i piacentini non riescono a coordinare in modo adeguato l’azione della cavalleria e quella della fanteria, si fanno cogliere di sorpresa dalla violenta carica dei circa 200 combattenti francoprovenzali e, nonostante un’accanita resistenza, alla fine sono costretti a ritirarsi, lasciando 90 cavalieri e 300 fanti nelle mani del nemico. Magra consolazione, anche 5 militi transalpini vengono catturati dai piacentini e poi condotti prigionieri in città. I vincitori, festanti, riprendono invece la loro marcia verso Brescia per ricongiungersi con l’esercito imperiale.

La battaglia presso Busseto, per quanto di dimensioni abbastanza ridotte, rappresenta l’unico scontro campale combattuto durante l’assedio di Brescia. Per il resto del tempo, le due parti si confrontano con uno stillicidio di incursioni da parte degli assedianti, alle quali replicano rapide sortite da parte degli assediati. Queste ultime per le forze imperiali devono essere abbastanza fastidiose e costano perdite: l’ingegnere Calamandrino non è stato l’unico a cadere nelle mani dei bresciani e ad agosto Federico deve scrivere alla famiglia di un nobile tedesco morto al suo servizio, Rudolf von Kiselowe, disponendo la tutela del figlio minorenne. Federico, infatti, dall’accampamento continua a occuparsi del governo del Regno e dell’Impero, rilasciando privilegi, scrivendo lettere, inviando diplomi. Attorno a lui si affollano i nobili e i vescovi tedeschi ai quali, dalla fine di agosto, si aggiungono gli aristocratici giunti da occidente, come Bonifacio di Monferrato, Manfredi Lancia, Raimondo Berengario di Provenza, Guglielmo di Savoia e l’arcivescovo di Arles. Laici ed ecclesiastici sono arrivati dall’Italia e dall’Europa per partecipare a una vittoriosa spedizione lampo contro Milano, ma ora devono attendere pazienti che l’imperatore riesca ad aver ragione di Brescia, una città di secondaria importanza, probabilmente sconosciuta alla maggior parte di loro.

Il passare delle settimane logora le forze imperiali ospitate negli accampamenti. I cavalli e gli uomini vanno nutriti e i cavalieri pagati. 20.000 uomini e forse altrettante cavalcature rappresentano una mole enorme da gestire. Le scorte di viveri accumulate a giugno erano previste per quattro mesi e a settembre cominciano a ridursi sempre più. Si fa dunque necessario e urgente risolvere in fretta la situazione. Non è possibile attuare un semplice blocco della città, nella speranza che gli abitanti decidano spontaneamente di cedere le armi.

Durante il mese di agosto, gli imperiali hanno costruito una buona quantità di equipaggiamenti e strumenti d’assedio per procedere all’attacco: piccoli mangani e colossali trabucchi per scagliare pietre contro i difensori e tettoie e arieti protetti per far avanzare le truppe a ridosso delle mura. Agli inizi di settembre, tentano dunque un assalto. Per garantirsi il successo delle operazioni, l’imperatore sfrutta un ricatto morale, già utilizzato senza successo ottant’anni prima dal nonno Barbarossa davanti a Crema: fa legare su dei castella, ossia probabilmente ripari mobili dietro i quali sono posti uomini e macchine d’assedio, i prigionieri catturati l’anno precedente a Montichiari, usandoli come scudi umani e confidando che i bresciani non avrebbero avuto il coraggio di tirare contro i loro concittadini. Qui, però, entra in azione l’ingegnere Calamandrino – passato, come si è detto, nelle file bresciane –, che regola con tale precisione i trabucchi e le altre artiglierie lanciapietre (mangani e petriere) piazzate sulle mura e sulle torri di Brescia che riesce a distruggere gli apparati imperiali limitando al massimo i danni agli ostaggi. Dal canto loro, i bresciani appendono, legati alle mura, i prigionieri catturati durante le loro sortite, rovesciando il ricatto sulle spalle degli assalitori, che decidono di rinunciare. Il primo assalto, di conseguenza, fallisce e Federico deve rassegnarsi a una campagna di lunga durata.

Dopo l’insuccesso iniziale l’imperatore tenta di utilizzare la via diplomatica e manda in città come ambasciatore il parmigiano Bernardo di Rolando Rossi, a proporre ai bresciani una pace onorevole. La scelta è saggia, dato che Bernardo è un politico esperto e un abile retore, che nel quarto di secolo precedente ha collezionato un gran numero di incarichi come podestà in Comuni di provata fede imperiale, quali Modena, Cremona, Siena e, proprio nel 1238, Bergamo. Ciò nonostante, egli non ottiene alcun risultato, dato che la sua allocuzione all’assemblea del Comune di Brescia viene ignorata e i consiglieri decidono di continuare con la resistenza a oltranza.

Il povero Bernardo pagherà caro l’insuccesso, dato che verrà emarginato politicamente e negli anni successivi non otterrà nessun altro incarico di rilievo come podestà o in altri ruoli della macchina amministrativa imperiale. Il cronista anonimo ghibellino, scrivendo alcuni anni più tardi, lo tratta da «traditore colmo di odio» e lo accusa di aver sabotato apposta la missione affidatagli, incitando invece i bresciani alla resistenza. È difficile crederci, dato che all’epoca Bernardo è uno dei più abili e fidati collaboratori di Federico. Piuttosto, bisogna riconoscere che la sua missione non aveva in pratica nessuna possibilità di successo davanti a un Consiglio comunale preventivamente purgato da ogni opposizione a causa dei bandi disposti nei mesi precedenti da Oberto dell’Iniquità.

Tra la fine di settembre e gli inizi di ottobre, gli imperiali si lanciano ancora due volte all’assalto. Nella prima occasione, approfittano di una circostanza fortunata: con l’arrivo dell’autunno, infatti, si scatena una tempesta di pioggia e vento che danneggia gravemente le fortificazioni dei bresciani. Per comprendere la circostanza, è bene che ci soffermiamo un attimo su un importante aspetto degli assedi. È vero che la principale difesa per le città è rappresentata dalla pietra delle mura, ma questa vale poco senza tutta una serie di rinforzi lignei: parapetti, caditoie, tettoie e palizzate esterne per tenere lontani gli arieti e i ripari mobili dei nemici sono accessori indispensabili, ma anche piuttosto vulnerabili. Sono questi gli «spalti» dei bresciani abbattuti dall’infuriare del vento. Gli imperiali sono pronti ad approfittare dell’occasione, prendono le armi e si lanciano in avanti, ma i difensori accorrono rapidamente nei punti più pericolosi e riescono a respingere l’improvvisato assalto.

Il 7 ottobre viene invece compiuto un tentativo meglio organizzato. I bergamaschi, che a loro volta dispongono di abili ingegneri, hanno costruito un apparecchio, detto «porca», ossia probabilmente una macchina semovente abbastanza sofisticata e dotata di apparati in grado di smuovere la terra: grazie a essa, iniziano a colmare il fossato posto a protezione delle mura cittadine per poter poi muovere all’attacco di queste ultime. Il rischio, in effetti, è grande e i bresciani decidono di reagire organizzando una sortita notturna di un reparto di fanteria. Secondo una testimonianza tarda, fornita dal cronista quattrocentesco Iacopo Malvezzi, il 9 ottobre questi uomini raggiungono di sorpresa l’accampamento imperiale seminando panico e distruzione e arrivando quasi a mettere le mani su Federico II in persona. Pur senza accogliere del tutto questo racconto, probabilmente molto esagerato, possiamo pensare che la sortita abbia ottenuto un risultato importante con la distruzione della «porca», il cui incendio è testimoniato anche dal cronista piacentino, e che l’operazione abbia davvero segnato un cambio degli equilibri in campo, con un ritorno dell’iniziativa nelle mani dei bresciani.

Lo stesso 9 ottobre, di conseguenza, Federico rinuncia all’assedio, dà ordine di dare alle fiamme l’accampamento e le macchine da guerra e di tornare nei quartieri d’inverno, a Cremona. Partito con l’idea di assalire il territorio di Milano, l’esercito imperiale non è né equipaggiato né preparato a condurre un lungo assedio: le truppe sono sfinite, i rifornimenti sono quasi esauriti e una malattia si è diffusa tra il bestiame decimando sia gli animali delle salmerie sia i preziosi cavalli da guerra. Il maltempo, che ha infierito sui difensori bresciani, deve essere ancora più pesante da sopportare per gli attaccanti, accampati fuori dalle mura e più esposti alle intemperie rispetto ai cittadini che attendono nelle loro case in muratura. Le perdite, negli assalti falliti e durante le sortite avversarie, sono state pesanti e anche se non disponiamo di cifre complessive, una più tarda cronaca senese ricorda che su 25 cavalieri inviati dalla città toscana all’esercito di Federico, ben 5, ossia il 20 per cento, sono morti durante la campagna. La situazione, insomma, è insostenibile e la ritirata diventa necessaria.

Il ripiegamento

Giunto a Cremona, tutto l’esercito viene congedato, a eccezione dei cavalieri tedeschi, che rimarranno al seguito dell’imperatore. Gli uomini di Parma, Reggio, Bergamo e Verona tornano nelle rispettive città, vescovi e nobili riprendono la strada della Francia, dell’Inghilterra e della Germania. Federico si sposta a Parma e poi a Padova, come se sentisse che il suo dominio già rischia di scricchiolare: nella prima, assume personalmente i poteri del podestà e nomina suo vicario uno dei suoi più fidati collaboratori, Simone da Chieti, oltre a fortificare con un alto muro il suo palazzo, in modo da disporre di una vera fortezza all’interno della cinta urbana. A Padova si fa consegnare ostaggi del posto, oltre che da Vicenza e da Treviso, per assicurarsi la fedeltà di quei centri. Come gesto di buona volontà, rilascia anche alcuni dei prigionieri bresciani, fra cui Corrado da Concesa. Solo dopo questo tour, che rafforza il suo controllo sull’Italia nordorientale, si porta di nuovo a Cremona, per passarvi l’inverno.

Le preoccupazioni di Federico sono probabilmente legate al fatto che nel frattempo le voci sull’insuccesso della campagna imperiale si stanno diffondendo ovunque. Soltanto a dicembre lo Svevo provvede a esporre la sua versione dei fatti con una lettera circolare destinata a tutti i suoi amici e fedeli. In essa, afferma che non era sua intenzione assalire le città, quasi inespugnabili a causa delle loro mura, ma indurle ad arrendersi spopolandone e devastandone il territorio. In tal senso, rivendica come un pieno successo delle sue armi il fatto che, dopo aver costretto gli abitanti di Brescia e di Alessandria a chiudersi inermi e tremanti dentro le fortificazioni urbane, ne avevano percorso i contadi tagliando le viti e rovinando i raccolti autunnali prima di rientrare alle basi di partenza per trascorrervi l’inverno.

Ma i bollettini di guerra, questa volta, servono a poco. I testimoni che hanno fatto parte dell’esercito, tornando a casa raccontano un’altra verità. Lo stesso cronista cassinese Riccardo da San Germano non riesce a trasformare la spedizione imperiale in una vittoria, limitandosi a riferire che a ottobre, dopo aver saccheggiato i territori esterni alla città, Federico abbandona l’assedio e scioglie l’esercito. Ancora di più, in Europa, i nobili che erano accorsi alla spedizione, congedati da Federico, tornando in patria riferiscono ai compatrioti le loro imprese contro i piacentini, ma anche l’insuccesso complessivo della campagna contro Brescia. Le cronache francesi e inglesi non mancano di sottolinearlo e dalla Francia alla Germania la ritirata dello Svevo rimbalza da un testo all’altro. È l’inglese Matthew Paris, comunque, a pronunciare il più lapidario ed efficace dei giudizi sulla sconfitta subita sotto le mura di Brescia: «l’imperatore, dato che non è riuscito a espugnare e sottomettere la città di Brescia – che è piccola rispetto alle altre – è risultato meno temibile agli occhi dei nemici e meno rispettabile agli occhi degli amici».

In una lettera del 1237, Pier della Vigna irride Brescia dicendo che essa piange i suoi uomini catturati a Montichiari «come la leonessa che ruggisce per i suoi cuccioli». E come una leonessa, preconizzando il soprannome che le è stato attribuito in età risorgimentale, la città si è battuta riuscendo a fermare l’imperatore.
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Fra scomuniche e ribellioni

Giunta la primavera del 1239, probabilmente Federico vorrebbe muoversi subito contro Milano, ma la caotica situazione italiana non sempre permette di realizzare i propri piani. Non soltanto, infatti, l’insuccesso dell’assedio a Brescia ha dato fiato all’opposizione delle città antimperiali, ma papa Gregorio IX ha deciso di rompere gli indugi, cessare i suoi tentativi di mediazione e prendere apertamente posizione a fianco di Milano e delle sue alleate scomunicando lo Svevo. Il 20 marzo 1239, è la domenica delle Palme, la bolla viene pubblicata durante una cerimonia solenne. Il suo testo, prodotto dagli esperti scribi della curia romana, è un attacco veemente a Federico II, presentato come mentitore, spergiuro e nemico della libertà della Chiesa, re ingiusto e oppressore dei poveri e dei deboli.

L’immediata replica di Federico II non è meno feroce. A tutte le corti europee viene subito inviata una lettera che replica alle accuse pontificie. Il cancelliere Pier della Vigna redige un vero capolavoro retorico, in cui all’aggressività del testo papale replica con un sapiente uso del sarcasmo: con un capovolgimento arditissimo delle posizioni, Federico viene paragonato a Cristo e il pontefice al capo dei farisei, un mentitore subdolo e vizioso, che pensa solo al denaro, fautore di iniquità. Giudice sommamente ingiusto, dunque, e le cui sentenze non vanno rispettate. Il pontefice replicherà a sua volta, grazie all’acuminata penna del cardinale Ranieri Capocci da Viterbo, paragonando addirittura lo Svevo a un cavaliere sterminatore dell’Apocalisse Le due parti si sono ormai scambiate senza più riguardi accuse gravissime, dalle quali non è possibile tornare indietro. Si è giunti alla rottura definitiva tra l’imperatore e il papa.

L’attacco di Gregorio ha effetti immediati. Per evitare che la propaganda avversaria si diffonda troppo nel Regno di Sicilia, Federico dispone che tutti i frati francescani e domenicani di origine straniera vengano espulsi all’istante. Ma ci sono anche importanti ricadute politiche sullo schieramento filoimperiale, che mostra qualche segno di cedimento. A maggio, infatti, lo Svevo è obbligato a trattenersi a Padova perché il fratello di Ezzelino da Romano, Alberico, ha cacciato il podestà federiciano di Treviso, si è impadronito della città e ha preso posizione per il papa.

A luglio, poi, anche Ravenna, su istigazione dei veneziani, si è ribellata e ha abbandonato il fronte imperiale. Per evitare che tutta la Romagna sfugga al controllo, è necessaria una rapida reazione: tra luglio e agosto Federico entra nel territorio di Bologna e cattura due grandi castelli, Piumazzo (oggi frazione di Castelfranco Emilia) e Crevalcore, entrambi posti a guardia del confine con Modena. Il successo è netto, dato che in poche settimane le due fortezze vengono distrutte e le guarnigioni – parecchie centinaia di uomini – catturate o disperse. Ma ha anche richiesto tempo ed energie preziose, dilazionando l’attacco contro il vero obiettivo.

Soltanto il 16 settembre 1239 Federico può contemplare lo spettacolo del nuovo esercito mobilitato. Con lui ci sono i fidati cavalieri teutonici, i contingenti provenienti dal Regno e una messe di alleati italiani: pavesi e cremonesi con le fanterie e i loro carrocci, e reparti di militi lodigiani, bergamaschi, mantovani, tortonesi, vercellesi, novaresi, astigiani, cremaschi e, ancora, forze dei marchesi di Monferrato e Malaspina e truppe provenienti dalla Toscana e dalle Marche. È evidente che l’insuccesso contro Brescia non ha diminuito il prestigio dell’imperatore, che può contare su un vastissimo appoggio. Ora, infatti, a differenza di quanto è avvenuto l’anno precedente, Federico non prevede soste o deviazioni. L’esercito si sta mettendo in marcia con un obiettivo ben preciso: si dirigerà sicuro verso Milano, la metropoli ambrosiana, la grande nemica da schiacciare.

C’è voluto quasi un anno. Federico ha atteso a lungo prima di tentare un nuovo assalto. Come già detto, l’imponente esercito raccolto in precedenza si è in buona parte dissolto al termine della campagna contro Brescia: i rinforzi inviati dai re e dai nobili europei sono rientrati in patria a raccontare versioni romanzate delle loro gesta italiane. Anche i nobili meridionali e molti contingenti comunali sono stati congedati per l’inverno. Appena giunta la primavera, però, l’imperatore ha iniziato a riunire nuove forze. Al Regno di Sicilia chiede un nuovo, grande sforzo in uomini e in denaro. Tutte le chiese e i monasteri sono obbligati a versare una tassa (adiutorium) in proporzione alle loro ricchezze; tutti i nobili in missione presso la curia devono lasciarla subito e recarsi dal sovrano; tutti i cavalieri che in passato avevano preso le parti del papa, e per questo erano stati inviati al confino, sono tenuti a presentarsi con armi e cavalcature in Lombardia al servizio della corte: quelli che sono abbastanza ricchi, a loro spese, mentre per i più poveri è previsto il pagamento di uno stipendio.

Il contado milanese a ferro e fuoco

Federico, infatti, ha in mente Milano. A luglio scrive ai comaschi invitandoli a ribellarsi contro i milanesi e a prendere posizione per l’Impero e a fine mese, dopo che costoro hanno aderito all’invito, promette loro un rapido soccorso. Preallerta poi pavesi, lodigiani, cremonesi e vercellesi avvisandoli della prossima offensiva e invitandoli a preparare un congruo numero di uomini armati per potervi partecipare. Il 20 agosto, comunicando agli alleati la presa di Crevalcore, afferma che «così come oggi annunciamo con gaudio lo spopolamento dei complici e fautori dei milanesi a voi e agli altri nostri fedeli, presto annunceremo la strage della fonte di ogni perfidia, la città di Milano». E in effetti, a questo punto l’imperatore sospende all’improvviso la pur vittoriosa offensiva contro Bologna, lasciando sul posto il figlio Enzo con poche truppe, e si muove con tutte le sue forze verso la Lombardia. Il 31 agosto è già a Pizzighettone, nel territorio di Cremona, e pochi giorni dopo raggiunge il contado lodigiano. Qui si accampa presso la località di Lodi Vecchio, a meno di tre ore di marcia dal territorio di Milano, e comincia a concentrare un nuovo, possente esercito, nel quale confluiscono le truppe degli alleati di tutta Italia.

Verso la metà di settembre, dunque, le forze imperiali si muovono verso nord. Si tratta di circa 8000 cavalieri e un numero almeno doppio, se non triplo, di fanti, fra cui una grande quantità di arcieri saraceni e di balestrieri italiani. Gettati alcuni ponti sul fiume Lambro, che in questo tratto segna il confine tra Milano e Lodi, essi valicano il corso d’acqua e danno il via all’invasione del Milanese. Non possiamo entrare nei pensieri di Federico, ma non è difficile immaginare la soddisfazione che deve pervaderlo nel momento in cui, finalmente, entra in armi nel territorio della sua grande nemica. E la vendetta dello Svevo inizia.

Mentre il grosso dell’esercito avanza, le truppe ausiliarie si scatenano in distruzioni e saccheggi, mettendo in ginocchio i territori attraversati. Le principali località della parte sudorientale del contado milanese sono date alle fiamme: bruciano i villaggi di Melegnano, Bascapè, Landriano e Lacchiarella, nonché un’altra quindicina di abitati minori. Una grande torre sul Lambro è presa e demolita. Le colonne di fumo degli incendi segnano la lenta ma inesorabile avanzata delle armi imperiali verso Milano. Ben presto saranno a ridosso della città, dove si trovano le terre più ricche, le coltivazioni più pregiate e i mulini senza il cui lavoro sarebbe impossibile portare il pane sulle tavole dei milanesi.

L’intenzione di Federico è provocare il nemico a battaglia. Cortenuova ha dimostrato che la tattica lombarda basata sulla resistenza della massa di fanteria appoggiata al carroccio e coadiuvata sulle ali dalla cavalleria non è più efficace contro la micidiale combinazione di cavalieri, fanti e arcieri su cui possono contare le forze imperiali. Se i milanesi usciranno dalle mura, il successo sarà garantito. Se resteranno all’interno, dovranno assistere impotenti alla distruzione del loro territorio e delle loro infrastrutture produttive e, una volta esaurite le scorte alimentari, dovranno comunque arrendersi.

Il sogno è quello di ripetere l’impresa compiuta da Federico Barbarossa, che nel 1161-1162 strangolò Milano privandola dei rifornimenti, la costrinse a capitolare e la distrusse dalle fondamenta. Non a caso Federico II ha scelto la stessa base di partenza del nonno, che proprio da Lodi, nel maggio 1161, iniziò la sua vittoriosa campagna. L’idea è di contornare la città da sud a nord, compiendo un vero periplo di distruzione e poi congiungersi con le forze di Como che, dopo essersi ribellata ai milanesi, è stata imitata dal borgo di Lecco e da molte famiglie nobili che risiedono nella parte settentrionale del contado ambrosiano. Agli inizi di settembre, infatti, lo Svevo annuncia ai comaschi che presto sarebbe giunto da loro.

Milano resiste

Il dilemma è chiaro anche ai milanesi. Mentre Federico avanza, a Milano si discute su come organizzare la resistenza. La scelta è politica, quindi la decisione spetta al Consiglio del Comune. D’altronde, le città italiane sono comunità di combattenti: è probabile che tutti i membri dell’assemblea abbiano qualche esperienza di battaglia, come cavalieri o come fanti, e dunque tutti hanno le competenze per esprimersi. Possiamo facilmente immaginare la tensione che pervade i consiglieri mentre prendono posto nella vasta sala superiore del palazzo del Comune – il «broletto», nel linguaggio dell’epoca, il Palazzo della Ragione, come è noto oggi. Terminato pochi anni prima, l’imponente edificio in pietra, marmo e mattoni, decorato da sculture e affreschi, è uno dei simboli dell’orgoglio civico. Il porticato sottostante ospita vivaci attività commerciali, regolate davanti ai banchi dei numerosi notai che vi lavorano; il grande salone al primo piano, di 900 metri quadrati, è la sede delle assemblee del Consiglio comunale, degli archivi civici e dei tribunali pubblici.

Quel giorno, dunque, l’edificio ospita centinaia di persone preoccupate e tese. Il parlamento cittadino è composto da 400 membri, divisi esattamente a metà fra nobili – i vassalli del vescovo – ed esponenti del popolo, ossia mercanti, imprenditori, bottegai e artigiani. Sono poi presenti il podestà, il bresciano Raimondo Ugoni, e il legato pontificio Gregorio di Montelongo. Parte dei presenti propende per una strategia prudente e suggerisce di chiudersi entro le mura sostenendo un assedio; altri, invece, preferirebbero rischiare e affrontare il nemico in campo aperto.

Per i due partiti prendono la parola rispettivamente Provino Incoardi e Ottone da Mandello. Non sono due personaggi qualunque: entrambi hanno un’intensa vita politica alle spalle e non poca perizia in campo militare. Provino, esponente di una famiglia popolare, ha accumulato una grande esperienza ricoprendo fra il 1202 e il 1231 la carica di podestà a Crema, Vercelli, Brescia, Novara, Pisa (per due volte), Piacenza e Verona. Ancor più impressionante è stata la carriera di Ottone, podestà di Tortona, della stessa Milano, e di Firenze per due volte, Arezzo, Piacenza, Padova (per due volte), Vicenza e Vercelli fra il 1210 e il 1236. Ottone, e il fatto deve essere noto anche ai suoi concittadini, è stato anche protagonista di una delle più spettacolari vittorie ottenute durante le guerre comunali degli anni precedenti, quando ha guidato l’esercito fiorentino a schiacciare quello senese in una battaglia combattuta presso Porta Camollia, nel giugno 1230.

Data l’autorità dei due portavoce, il dibattito si fa subito acceso. Il parere dell’Incoardi è prudente e non privo di logica, vista anche la stagione ormai avanzata in cui lo Svevo si è mosso: «È più sicuro guarnire la città che esporre i nostri corpi alla sorte in guerra, soprattutto perché l’imperatore non potrà resistere non ricevendo viveri a sufficienza». Subito, però, gli risponde con autorità Gregorio di Montelongo, il quale, con una tattica retorica anche oggi molto usata in politica, inizia con un gioco di parole, inteso a sminuire il suo avversario: Provino Incoardi, disse, non teneva fede al suo nome, ma al suo cognome, dato che non si comportava da uomo probo e saggio (secondo il nome Provino), ma da codardo (storpiando il cognome Incoardi). Inizia allora la replica di Ottone da Mandello, secondo il quale «non è nella natura degli uomini della città di Milano chiudersi entro le mura: la difesa delle nostre genti è sempre stata nella loro destra; infatti, nulla è più sicuro dell’audacia contro i nemici».

Dopo i tre discorsi, mentre l’aristocrazia rimane ancora divisa fra le due posizioni, il popolo si schiera rumorosamente con il legato e con il da Mandello e chiede a gran voce che l’esercito vada a battaglia. La memoria degli eventi del 1161-62 non è meno viva a Milano di quanto lo sia presso la corte imperiale, sicché ai consiglieri si propone vivida la possibilità che se Federico riuscisse a rimanere in campo fino alla primavera, il raccolto del 1240 sarebbe perso e la città condannata alla resa per fame. La decisione è quindi presa e si provvede a una rapida mobilitazione di tutte le forze disponibili nel centro urbano e nel contado.

Non si tratta di poco: Milano, all’epoca, ha più di 100.000 abitanti e contende a Parigi la palma di città più grande dell’Europa latina. Le perdite di Cortenuova sono state gravi, ma in due anni buona parte dell’esercito è stata ricostruita. In tutto, si muovono circa 5000 cavalieri (fra cui 600 inviati in soccorso da Brescia e da Crema) e un numero almeno triplo di fanti, raccogliendosi nei pressi dell’abbazia di Chiaravalle, posta a circa 6 chilometri dalle mura civiche. Una massa imponente, ma comunque inferiore alle forze imperiali. Sembra che la provocazione di Federico II sia riuscita e che i difensori vadano incontro a un destino già segnato.

Per fermare il nemico i milanesi si posizionano sul corso della Vettabbia, un grande canale di irrigazione risalente all’epoca romana. Per l’imperatore sembra la grande occasione: i cittadini sono nettamente inferiori in numero rispetto ai loro nemici e dovrebbe essere giunto il momento della grande battaglia, tanto ricercata. Ma Federico non ha previsto tutto. Come le altre città della penisola, Milano è un centro economicamente vivacissimo e popolato da centinaia di artigiani specializzati in tutti i campi produttivi. In particolare, i milanesi hanno decenni di esperienza nel governo delle acque, almeno a partire dal 1178, quando, dopo aver sconfitto Federico Barbarossa a Legnano, hanno iniziato la grande impresa della realizzazione del Naviglio Grande che, dipartendosi dal Ticino, raggiunge la città dopo un percorso di circa 50 chilometri.

Da oltre mezzo secolo, a sud di Milano si scavano fossati. Investono nelle bonifiche e nell’irrigazione i grossi enti monastici, i grandi proprietari laici, i Comuni rurali e i contadini stessi. Le campagne a sud della città sono percorse da un intrico di rogge, canali e fossi, che drenano l’acqua in eccesso dalle polle delle risorgive e la portano dove ci sono terreni troppo aridi per fruttare, irrigandoli. Inoltre, muovono le ruote dei mulini, che riforniscono di farina la popolazione, e delle altre macchine utili alla lavorazione dei panni, del legname e dei metalli. Questa fervida attività fa sì che ci sia anche un gran numero di tecnici e di ingegneri idraulici, mobilitabili a fianco dell’esercito, preparati e in grado di realizzare in fretta e con abilità fossati e chiuse. A costoro si aggiungono anche i monaci e i religiosi, soprattutto umiliati e cistercensi, che sono stati fra i protagonisti della bonifica e della messa a coltura delle terre basse delle campagne milanesi e che Gregorio di Montelongo ha personalmente richiamato perché si unissero alla difesa della città.

Così, i milanesi introducono una variante imprevista nel piano di Federico: la fortificazione campale. Escono dalla città per impedirgli di saccheggiare impunemente il territorio, ma di volta in volta provvedono a proteggersi con trincee, palizzate e fossati colmi d’acqua, neutralizzando in tal modo la superiorità numerica delle forze imperiali. Non sappiamo se anche questa sia stata un’idea dell’esperto Ottone da Mandello, che ha convinto il Consiglio comunale a dare battaglia, ma possiamo concederci questa suggestione.

Le principali famiglie cittadine milanesi stanno da tempo investendo grandi risorse nelle campagne, acquistandovi vaste proprietà, che dotano di importanti infrastrutture: canali di irrigazione, cascine per ospitare i contadini, stalle per gli animali e magazzini per attrezzi e prodotti agricoli. Alcuni hanno fatto costruire anche delle torri, simbolo di ricchezza personale e utili alla difesa dei propri beni in caso di disordini e piccoli conflitti. Non sono però fortificazioni adatte a resistere all’esercito imperiale, ragione per cui, davanti all’avanzata di questo, sono state rapidamente abbandonate.

Una fra queste torri appartiene alla famiglia degli Stampa e si trova nelle vicinanze dell’accampamento di Federico che, accompagnato da un anonimo cavaliere milanese filoimperiale, vi sale per assistere alle mosse dell’avversario. A voler credere a Galvano Fiamma, un cronista milanese del primo Trecento e unico autore a riferire l’episodio, lo Svevo rimane attonito nel vedere quanti uomini i milanesi siano riusciti a mobilitare, fra combattenti della città e delle regioni del Seprio (l’attuale Varesotto) e della Martesana (l’attuale Brianza). È più che lecito dubitare dell’autenticità di questo episodio, ma esso restituisce bene l’irritazione e lo sgomento con cui Federico si rende conto che i suoi avversari si sono mossi rapidamente quanto lui e che hanno allestito una linea fortificata, sbarrandogli l’avanzata verso Milano.

Sfruttando la rete dei canali che attraversano le campagne e l’abbondanza di manodopera disponibile, i milanesi si sono schierati a sud dell’abbazia di Chiaravalle, trincerati dietro un terrapieno fronteggiato da un lungo fossato nel quale vengono deviate le acque del canale Vettabbia. In tal modo la superiorità della cavalleria imperiale è neutralizzata: se i militi tedeschi tentassero di attraversare l’ostacolo, infatti, si esporrebbero durante il guado ai contrattacchi delle forze cittadine, che li coglierebbero del tutto disorganizzati. Federico fa un tentativo di saggiare l’entità delle difese milanesi inviando in avanscoperta un reparto di truppe leggere saracene a cavallo, ma esse, nell’intrico dei canali, non riescono a sfruttare la loro mobilità, vengono violentemente contrattaccate da un gruppo di combattenti del contado milanese e ricacciate indietro in disordine, lasciandosi alle spalle morti, prigionieri e cavalcature abbandonate. Per alcuni giorni, i due eserciti si fronteggiano senza muoversi e assumere nuove iniziative.

Una guerra di posizione

A questo punto, Federico decide di ripiegare verso sud e tra la fine di settembre e gli inizi di ottobre pone il campo a Landriano, a una ventina di chilometri dalla città. Da qui, si sposta verso ovest, per tentare di attaccare in un punto diverso. Il movimento è l’occasione per un’altra dimostrazione di forza, realizzata approfittando del fatto che le sue truppe devono attraversare un corso d’acqua, il cosiddetto Lambro Merdario, che defluisce verso sud dal fossato che circonda Milano.

Il 3 ottobre, egli inizia l’operazione, per la quale fa gettare ben undici ponti sul fiume, utilizzandone sei per il passaggio e lasciandone liberi cinque in modo che i militi possano ritornare rapidamente indietro in caso di un attacco milanese alla retroguardia. A un tempo, Federico fa sfoggio delle risorse tecniche di cui dispone e anche della sua prudenza. I milanesi, comunque, non tentano alcun colpo di mano e l’esercito imperiale raggiunge senza opposizione le campagne fra i villaggi di Siziano e Locate ponendovi il campo.

Siamo a circa 15 chilometri a sud di Milano: Federico sta penetrando nel territorio nemico, ma muovendosi in parallelo alla città, alla quale non riesce ad avvicinarsi. I milanesi, infatti, ancora lo fronteggiano attestandosi nel villaggio, oggi scomparso, di Camporgnago. Comunque, dal 5 ottobre Federico comincia a datare i suoi atti «negli accampamenti presso Milano» (in castris prope Mediolanum), evidentemente considerando di aver iniziato una sorta di assedio della città.

Per dar seguito ai suoi propositi, a questo punto Federico cerca in effetti di avvicinarsi di più a Milano e si sposta presso Cassino Scanasio, un piccolo centro agricolo posto a una decina di chilometri più a sud. Però è sempre cautamente fronteggiato dall’esercito nemico, che si attesta nella località di Fontegium, oggi nota come Chiesa Rossa e ormai parte integrante del tessuto urbano ambrosiano. Gli imperiali sembrano davvero a un passo dalla città, ma ancora una volta, le forze opposte si arrestano una davanti all’altra per alcuni giorni. Durante questi periodi in apparenza statici, si svolge in realtà una grande quantità di azioni minori: pattugliamenti, agguati, provocazioni al nemico che sono su scala troppo piccola per attirare l’attenzione dei cronisti, a meno che non succeda qualcosa di clamoroso.

Una di queste azioni, dall’esito imprevisto, dà spunto a un aneddoto riferito da Galvano Fiamma. Non sappiamo se quanto narra lo scrittore milanese sia davvero accaduto, ma vale la pena di riportarlo, anche come illustrazione di una fase della guerra in cui c’è ancora spazio per gesti di cavalleria e di generosità. Un cavaliere milanese, infatti, sfidato a duello da un tedesco, riesce a batterlo e a inseguirlo: nella foga, si ritrova addirittura nell’accampamento imperiale, faccia a faccia con Federico II. Sorpreso dal coraggio del nemico, che gli tiene testa anche in un breve scambio di battute sulla possibilità di resistere di Milano, lo Svevo decide di rilasciarlo, facendogli dono di un vestito e di un cavallo.

È più che lecito dubitare dell’attendibilità dell’aneddoto, che però rivela un reale problema tattico: Federico, in questa nuova posizione, si è avvicinato davvero troppo a Milano e i difensori decidono di obbligarlo ad allontanarsi. Per respingerlo, ricorrono a uno strumento non convenzionale: i loro esperti di idraulica, dopo aver studiato il terreno, nottetempo bloccano alcuni canali e ne rompono gli argini, facendoli tracimare in modo che l’acqua invada l’accampamento imperiale, trasformandolo in una distesa fangosa. L’operazione ha pieno successo e la situazione delle forze sveve si fa subito insostenibile: è necessario evacuare la posizione e spostarsi in fretta altrove.

L’allagamento del campo imperiale è un brutto colpo. Federico preferisce dunque ripiegare di alcuni chilometri verso sud e ricomincia ancora la sua marcia, rinunciando ad attaccare direttamente Milano per riprendere il suo intento originario di aggirare da ovest la città nemica e avanzare verso nord, per congiungersi con i comaschi e i nobili brianzoli ribelli. Infine, giunge ai confini del territorio di Pavia, presso i villaggi di Casorate Primo e di Besate, ormai nelle vicinanze del Ticino. L’esercito milanese con tenacia continua a braccare i nemici, impedendo loro di muoversi verso nord. A questo punto, è necessario cercare di aprirsi la strada con la forza.

La situazione è quasi una replica di quanto era avvenuto a Cortenuova, ma a ruoli invertiti. Il possente esercito imperiale avanza goffamente nell’autunno che ormai sopravviene, in un terreno umido e poco adatto ai movimenti di grandi masse di truppe. Nel tempo in cui gli uomini di Federico si raccolgono presso Casorate, si accampano e si riorganizzano, i milanesi hanno a loro volta preso posizione e costruito con grande rapidità una nuova fortificazione campale, con un terrapieno, palizzate e porte di legno. Scavano in gran fretta un fossato che giunge fino al Ticino e lo colmano d’acqua, sbarrando così la strada al nemico. In questa posizione, ne attendono l’attacco.

E il combattimento, probabilmente, si verifica. Lo ricorda, in realtà, il solo Galvano Fiamma, che scrive a quasi un secolo di distanza dagli eventi. Però è opportuno credergli, perché ci offre la migliore spiegazione di quanto avviene in seguito. Secondo il Fiamma, dunque, dopo cinque giorni durante i quali le forze dei due campi si sono fronteggiate senza muoversi, su consiglio dell’esperto Ottone da Mandello l’esercito milanese abbandona la sorveglianza al fossato e si apposta in un bosco nelle vicinanze. Vedendo la fortificazione sguarnita, i cavalieri tedeschi, pavesi e cremonesi si lanciano all’inseguimento del nemico, che ritengono in fuga. Ma mentre sono intenti nella difficile operazione di far guadare il fossato ai loro cavalli, i milanesi escono all’improvviso dal bosco e si lanciano al contrattacco. Colti di sorpresa e disorganizzati, gli imperiali non riescono a opporre resistenza e devono ritirarsi precipitosamente.

Ripiegamento: dal Po a Lodi

Non siamo sicuri che questo combattimento sia davvero avvenuto e, in caso positivo, se si sia davvero svolto nei termini narrati dal Fiamma. Quello che è certo è che, alla fine di ottobre, Federico interrompe in gran fretta le operazioni. Che ne siano state causa la sconfitta sul campo, le difficoltà di rifornire un esercito così grande nell’autunno avanzato o il peggioramento del tempo, fatto sta che il 22 ottobre, per l’ultima volta, un documento imperiale risulta scritto negli accampamenti presso Milano, mentre a partire dal 29 di quel mese la nuova data topica degli atti è «presso il ponte di Piacenza».

Con una brusca inversione di marcia, infatti, l’esercito federiciano ha lasciato Casorate, è disceso verso il Po, forse passando per Pavia, e ha puntato a est, con l’intenzione di prendere e demolire un ponte ligneo fortificato che i piacentini avevano costruito sul fiume. Ma le truppe sono stanche e le settimane di marce, fango e insuccessi ne hanno minato il morale e l’efficienza: alcuni fiacchi tentativi di impadronirsi del manufatto non ottengono alcun successo e, alla fine, Federico deve rinunciare anche a questo obiettivo. Secondo gli Annali di San Pantaleone di Colonia, una fonte lontana, ma che pare bene informata, ancora una volta il grande nemico dello Svevo risulta l’acqua, dato che un’improvvisa piena del Po avrebbe allagato l’accampamento imperiale, obbligando le truppe ad abbandonare gli attacchi al ponte.

Il 9 novembre lo Svevo si trova al punto di partenza, «nei pressi di Lodi», e la grande offensiva, dopo quasi due mesi di movimenti e di scontri, si è conclusa con un nulla di fatto. In un ultimo comunicato, emesso alla fine di ottobre, Federico tenta comunque di attribuirsi una vittoria, rivendicando le distruzioni effettuate nella campagna milanese, ma fra le righe si legge quanto le difficoltà del terreno e il loro abile sfruttamento da parte degli avversari abbiano ostacolato le sue manovre, dato che l’imperatore si lamenta di come il nemico, nascostosi in luoghi impervi e paludosi, rifugiatosi dietro siepi e fossati, sia risultato impossibile da stanare e provocare a battaglia. Un riconoscimento, per quanto indiretto, del successo della nuova tattica elaborata dai milanesi.








VII

RITORNO AL SUD




Obiettivo Roma

Pisa è una città di mare e i suoi abitanti sono abituati a vedere merci e personaggi esotici. Nel dicembre 1239, però, i pisani possono assistere a uno spettacolo particolarmente inconsueto, quello dell’imperatore e del suo seguito che fanno sosta nella località per le festività natalizie. Anche se buona parte dell’esercito è stata congedata, con Federico si muovono ancora migliaia di cavalieri tedeschi e meridionali e il corteo dei bagagli, della cancelleria e del tesoro imperiale. Ci sono uno stretto collaboratore dell’imperatore, Simone da Chieti, e il figlio Enzo, appena legittimato e fresco sposo della principessa sarda di Torres, Adelasia, matrimonio che ha permesso al padre di assegnargli il titolo di «re di Sardegna», che Enzo alternerà a quello di «re di Gallura».

Sfilano per la città in catene anche 400 fra prigionieri di guerra milanesi, piacentini e cremaschi e ostaggi padovani che l’imperatore fa imbarcare sulle galee per trasferirli al Sud. Durante la sosta, Federico si occupa dell’amministrazione delle province del Regno, rafforza un importante contatto diplomatico con l’ex ministro generale dell’Ordine francescano (o, più correttamente, Ordine dei frati minori), frate Elia, che poco tempo prima era stato deposto con l’approvazione del papa e ha deciso di schierarsi a fianco dello Svevo. Trova anche il tempo per far preparare un dono per il piccolo re Corrado, che è tornato in Germania: due selle adatte a un cavaliere della sua età, la cui realizzazione l’imperatore ordina il 27 dicembre. Soddisfatto per la buona accoglienza, alcuni giorni dopo Federico ricompensa gli ospiti concedendo ai mercanti pisani un importante permesso perché possano esportare dal Regno e rivendere sui mercati italiani l’imponente quantità di 1300 salme di frumento (circa 250 tonnellate).

La tappa natalizia a Pisa è stata parte di un lungo e lento viaggio verso sud compiuto da Federico, che dopo il fallimento dell’attacco a Milano e la scomunica papale ha deciso di ritornare nel Regno di Sicilia per riorganizzare le sue forze e rinsaldare i propri rapporti con le élite locali. L’indicazione dei luoghi dove è stata emanata una sequenza di documenti imperiali, conservata in un registro di cancelleria fortunatamente sopravvissuto fino a noi, ci permette di seguire tappa per tappa l’itinerario di Federico da Cremona, da dove parte a fine novembre, a Parma, a Pontremoli e a Pisa e poi dalla città tirrenica, nella quale è rimasto fino al 27 dicembre, a San Miniato, Poggibonsi, Siena e Arezzo, toccate nel corso del mese successivo.

A fine gennaio Federico entra in Umbria, e vi soggiorna prima a Gubbio e poi a Gualdo Tadino, per spostarsi, nei primi giorni di febbraio, a Foligno. Da qui, si volge a sudovest verso il Lazio settentrionale, dove si ferma per diverse settimane, facendo sosta in numerose località e ritornando più volte soprattutto a Viterbo e a Orte.

Alla fine di marzo, il corteo imperiale oltrepassa gli Appennini per attraversare l’Abruzzo e finalmente raggiungere la Puglia, nella regione della Capitanata: qui Federico pone il campo presso Foggia e Lucera. Dai primi di maggio, gli atti trascritti sul registro si rarefanno, per arrestarsi, agli inizi di giugno, quando l’imperatore si trova in Campania, pronto a iniziare una nuova stagione di guerra.

Come spesso avviene, il viaggio di Federico non rappresenta un semplice trasferimento, ma un vero tour politico durante il quale, alternando pressioni diplomatiche, minacce militari e promesse di privilegi, l’imperatore tenta di portare dalla sua parte i principali centri della regione. Non tutte le città gli si consegnano. Spoleto, per esempio, gli resiste in armi, sicché lo Svevo, irritato, il 1° febbraio scrive ai propri ufficiali perché facciano arrestare tutti gli spoletini reperiti entro i confini del Regno. Anche Perugia, Assisi e Todi si mantengono fedeli al pontefice. Nel complesso, però, l’imperatore può essere soddisfatto, dato che, senza combattere, ha portato dalla propria parte un gran numero di Comuni, minacciando il controllo politico e militare del papato nell’Italia centrale.

In tre lettere inviate nel corso di gennaio, Federico accoglie fra i suoi amici e alleati le città di Viterbo, Foligno e Tivoli, alle quali si aggiungono poi Spello, Orte, Civita Castellana, Sutri, Montefiascone e altri centri minori, che innalzano le insegne sveve. Federico giunge così a stringere in una minacciosa morsa la città di Roma. La preda più importante fra queste è Viterbo, con la quale il papa perde un fondamentale appoggio militare a nord dell’Urbe e una delle sue residenze predilette. Qui l’imperatore fa sosta verso il 20 febbraio e da qui manda una lettera ai suoi fedeli nella quale annuncia la sottomissione di tutto il Lazio settentrionale, la campagna di guerra contro il territorio di Spoleto e l’invio del figlio Enzo nelle Marche al fine di assoggettare anche quella regione. Dato il ruolo di primo piano di Viterbo, Federico vi lascia come capitano e governatore il fedele e affidabile Simone da Chieti, con una robusta guarnigione di 400 cavalieri tedeschi e abruzzesi, in grado di assicurare la fedeltà del Centro e di tutta la regione circostante.

Se si esclude Viterbo, l’elenco dei centri consegnatisi a Federico è composto per lo più da località di secondaria importanza – dato che probabilmente la popolazione di tutti questi abitati sommata assieme raggiunge a stento quella di Brescia – ma il cui controllo è utile a colpire gli interessi del papato nell’Italia centrale e a mettere sotto pressione la curia romana. Sembra così delinearsi un cambio nella strategia di Federico. I falliti attacchi del 1238 e del 1239 gli hanno mostrato quanto sia difficile avere ragione delle ricche, popolose e ben fortificate città lombarde. Ora l’imperatore vuole imporre un nuovo tipo di confronto, basato sul logoramento. Non più difficili attacchi contro il cuore della resistenza nemica, ma una combinazione di pressioni diplomatiche e militari volte a erodere il sostegno degli avversari e isolare pian piano sia Milano e le sue alleate, sia Roma, tenacemente fedele al pontefice.

Fra le città che hanno aperto le porte alle forze sveve manca, infatti, Roma. Non che Federico non ci abbia pensato: a febbraio, da Viterbo e Montefiascone egli sarebbe pronto a marciare sull’Urbe, dove i suoi seguaci tentano di sollevare i romani al grido di «Venga, venga l’imperatore e prenda la città!». Ma Gregorio IX, vedendo il suo potere minacciato, replica con un grandioso coup de théâtre: convoca la popolazione, fa estrarre dalle basiliche di San Pietro e di San Paolo le reliquie dei due apostoli e le fa esporre in pubblico. Poi pone il suo copricapo sui reliquiari e a gran voce grida: «Difendete voi Roma, o santi, dato che gli uomini di Roma non la vogliono difendere!».

Di fronte a questa cerimonia, che chiama in causa direttamente i santi protettori dell’Urbe, la maggior parte dei romani si schiera col pontefice e si dice pronta a combattere a difesa della Chiesa. Anche le donne, scrive minaccioso Gregorio IX all’imperatore, si sono dette decise a battersi e a offrire il loro sangue.

Federico non ha con sé forze sufficienti per affrontare la mobilitazione dell’intera popolazione romana – i «più umili di condizione», o viliores, come li chiamerà con disprezzo in una sua lettera al re d’Inghilterra –, sicché preferisce rinunciare all’azione contro il papa e concludere il suo viaggio verso la Puglia.

Federico rientra nel Regno di Sicilia

Non è solo l’insuccesso romano a guidare con decisione i passi di Federico verso il Regno. Nel Meridione, infatti, un lustro di assenza del sovrano si è fatto sentire e il sistema di governo, allestito negli anni precedenti e rimasto privo di un controllo ravvicinato, sta emettendo preoccupanti scricchiolii. L’apparato fiscale, pur riuscendo a fornire alle forze imperiali un gettito molto consistente, è da tempo oggetto di accuse di iniquità e di favoritismi. Già nell’inverno 1238-39, dopo l’assedio di Brescia, Federico ha scritto ai capi dell’amministrazione lamentandosi del fatto che i soldi per finanziare la campagna erano stati estorti ingiustamente ai soli sudditi più poveri, lasciando invece indenni i ricchi e i notabili. Dato che il richiamo non è servito a nulla e l’andazzo è proseguito anche durante i successivi prelievi di tasse, tra la fine del 1239 e gli inizi del 1240 Federico decide di deporre e sostituire tutti i principali ufficiali del Regno, nominando inoltre una commissione di inchiesta che verifichi e punisca gli abusi commessi durante la raccolta degli introiti fiscali negli anni precedenti.

Il tema dell’accaparramento illecito di ricchezze da parte degli appaltatori delle imposte e di veri e propri furti commessi da costoro a danno della pubblica amministrazione torna anche in altre lettere del 1240, come quella del 29 febbraio all’ufficiale regio, o «giustiziere», che sovrintende alla provincia della Terra d’Otranto, ossia la circoscrizione che include tutta la parte meridionale della Puglia, il quale viene invitato a punire severamente i responsabili delle appropriazioni indebite. In una lettera dei primi mesi del 1241, Federico tornerà a criticare la «consueta ingiustizia» con cui si raccolgono le collette, mostrando chiara coscienza che, per quanto efficaci nel rastrellare denaro, le modalità di riscossione delle tasse nel Regno sono inique e finiscono col gravare soltanto sugli strati inferiori della popolazione.

Anche la mobilitazione di nuove forze per l’esercito incontra resistenze e renitenze, tanto che nel novembre 1239 i cavalieri della Basilicata sono stati minacciati del sequestro di tutti i feudi da loro detenuti se non avessero risposto al più presto alla chiamata alle armi. Un quadro della situazione ben poco soddisfacente si ricava anche dalla missiva inviata il 29 febbraio 1240 al giustiziere della Terra d’Otranto. Qui nell’anno precedente è stato ordinato a tutti i nobili della zona di mobilitare i loro uomini, dotarli di almeno quattro cavalli a testa e inviarli al servizio imperiale: ebbene, come deve constatare l’ufficiale nel suo rapporto al re, quasi nulla è stato fatto e prestano servizio soltanto 18 cavalieri, 13 dei quali hanno raggiunto Federico in Lombardia, 4 sono andati in Terrasanta e uno ha l’incarico di castellano a Rocca Sorella, al confine fra il Regno e il Lazio. Il 12 aprile, invece, risultano renitenti i militi abruzzesi designati a far parte della colonna di 200 combattenti destinati ad accompagnare re Enzo nelle sue spedizioni nell’Italia centrale, sicché Federico ordina al giustiziere locale di obbligare tutti i prescelti a partire, dato che non sono disposti a muoversi spontaneamente.

Infine, la combinazione di scomunica papale, insuccessi nel Settentrione e lontananza dal Regno sta causando anche qualche preoccupante defezione. La situazione più grave si presenta in Abruzzo, dove, forse a causa della contiguità territoriale con il Lazio, l’influenza pontificia risulta più forte. A dicembre, il nobile Guglielmo di Poppleto – membro di una famiglia da lungo tempo restia ad accettare il dominio svevo sulla regione – ha abbandonato la corte imperiale, sicché Federico ha dato ordine al giustiziere d’Abruzzo di sequestrare tutte le sue fortezze e di porvi delle guarnigioni fidate. Nel febbraio successivo, il numero dei sospetti di tradimento è aumentato, per cui il medesimo magistrato ha dovuto condurre un’inchiesta approfondita in tutta la regione e nel Molise, procedendo alla distruzione dei castelli appartenenti a signori dalla dubbia fedeltà.

Poco dopo giunge la notizia che l’intera città di Sulmona si è ribellata al re, consegnandosi al papa, indotta a ciò dalla predicazione del canonico Adinolfo di San Panfilo, che dunque va espulso dal Regno. A marzo, anche Teramo risulta ribelle, sicché Federico ordina l’arresto di tutti i teramani che si trovassero nei suoi domini. Il focolaio abruzzese non sembra essere del tutto isolato, dato che nello stesso inverno, nella Terra di Lavoro, bisogna porre sotto il controllo regio il castello di Santa Anastasia, che prima si trovava nelle mani del poco devoto Rinaldo de Supino. Ad aprile, per evitare che materiale propagandistico e sovversivo entri nei confini del Regno, vengono istituiti appositi ispettori in ogni porto, i quali hanno il compito di verificare il contenuto delle navi che attraccano, al fine di identificare lettere pontificie e altri testi giudicati pericolosi.

La presenza del re

È dunque necessario che Federico torni nel Regno per far percepire ai sudditi, soprattutto agli aristocratici e ai grandi feudatari, che il re ancora veglia sul suo territorio. Ed è necessario che il rientro sia spettacolare e ben visibile. La meta prescelta è Foggia, nella prediletta regione della Capitanata, dove il re ha le sue residenze preferite e gode del maggior consenso popolare. Qui, il 1° marzo, viene bandita una grande assemblea (colloquium generale), che si terrà a partire dalla successiva domenica delle Palme (ossia, nel 1240, l’8 aprile) e alla quale dovranno partecipare tutta la nobiltà del Regno, i più alti ufficiali dell’amministrazione pubblica nonché i rappresentanti delle città e dei principali borghi fortificati. A loro deve aggiungersi anche un buon numero di cavalieri alleati appena giunti dalla Lombardia, fra i quali, probabilmente, vi è un folto gruppo di ambasciatori pavesi che in seguito ritroviamo al fianco di Federico anche a maggio. Si unisce pure re Enzo di Sardegna, il quale ha interrotto le operazioni belliche che stava conducendo nei territori a cavallo fra le Marche e l’Umbria e si è recato a Foggia a trovare il padre. Quest’ultimo dà dunque ordini perché si confezioni per Enzo un vestito adeguato all’occasione.

Agli inizi di aprile, Federico rimette finalmente piede in Puglia. Manca dal Regno da cinque anni, trascorsi prima in Germania e poi nell’Italia settentrionale. Vi rientra dopo un periodo convulso, nel quale ha trionfato sul figlio Enrico ribelle e su Milano, ma ha conosciuto i falliti attacchi a Brescia e Milano ed è stato scomunicato dal pontefice. Ora, insomma, bisogna sostare, tirare le fila, riannodare rapporti. I costi della guerra hanno gravato in modo molto forte sulla società meridionale e la dura scomunica pontificia ha causato perplessità e seminato dubbi. L’incontro di Foggia è una risposta a tutto ciò. Federico vuole ritrovarsi nelle terre che più ama, dove ha le residenze più ricche e lussuose e dove sta facendo terminare la costruzione di quel modello di innovazione architettonica e di simbolismo regio che è Castel del Monte. Qui tirerà finalmente il fiato e incontrerà tutti i più importanti esponenti del Regno, per parlare loro, premiare i meritevoli e punire chi ha tradito la sua fiducia. Per ricordare, insomma, che il re è sempre presente.

Ma c’è anche un altro aspetto. Federico è stanco e, come scrive in una lettera insolitamente sincera diretta ai cittadini di Cremona, le privazioni del campo di battaglia lo hanno provato nel fisico e fatto ammalare. Ha bisogno di guarire prima di ricominciare la guerra. L’assemblea di Foggia rappresenta dunque, nel medesimo tempo, un evento politico, un momento di festa e di celebrazione della potenza del sovrano e un’occasione di riposo e di divertimento dopo le aspre fatiche di oltre quattro anni di guerra. Con una serie di lettere inviate durante la lenta marcia dalla Lombardia alla Puglia, Federico ha personalmente sovrinteso all’allestimento di un grande apparato scenografico, basato prima di tutto sull’esibizione di animali possenti e, talvolta, esotici. Ha così disposto che nella città giungano i leopardi custoditi nel serraglio imperiale, i suoi cavalli migliori e meglio equipaggiati, i cani più abili, i falconi e gli sparvieri da caccia e le gru vive che serviranno da vittime per addestrarli, ordinando il pagamento di stallieri, custodi e allevatori: tutto disposto per illustrare il potere del re sugli animali, riflesso e metafora di quello che esercita sugli uomini.

Non viene però trascurato il lato alimentare della festa e si fanno arrivare cento barili del miglior vino siciliano e altre quantità di vino greco, nonché pesci e pesciolini, salse, gelatine, dolci e sciroppi; sono infatti previsti sontuosi banchetti, tanto che per nutrire tutti gli ospiti si prevede la macellazione di circa un migliaio di mucche mandate apposta dalla Sicilia e che devono essere, si specifica, buone da mangiare; la stessa sorte subirà un enorme numero (una «caterva» dicono gli ordini di Federico) di caproni e di arieti e non mancheranno grandi quantità di formaggio, anch’esso fatto arrivare dalla Sicilia; si mettono a libro paga tappezzieri e fabbricanti di tappeti perché i luoghi dell’assemblea siano debitamente ricoperti di tessuti; infine, si manda a chiamare un acrobata saraceno molto abile che, è giunta voce, sta riscuotendo grande successo nelle corti del Sud della Francia… Tutto questo apparato vuole impressionare i nobili e i notabili meridionali, ma non solo loro: l’imperatore organizza addirittura un tour dei suoi castelli e delle sue residenze più belle, invitandovi la maggior parte dei prigionieri milanesi deportati nel Meridione, affinché rimangano impressionati dalla ricchezza del Regno.

L’assemblea è l’occasione per emanare nuove leggi e provvedimenti di governo. In particolare, viene definito un nuovo assetto dell’amministrazione regia, con l’istituzione di due ufficiali generali, i capitani generali, ai quali affidare il controllo rispettivamente della maggior parte del Meridione continentale e della Sicilia con la Calabria: un provvedimento con ogni probabilità originato dal fatto che il re prevede nuove, lunghe assenze legate alla guerra da combattere nell’Italia settentrionale e vuole lasciare delle figure che possano sorvegliare al suo posto l’attività di governo. A fianco di queste decisioni, si sono però svolti banchetti, feste, tornei in un clima destinato a celebrare la ritrovata convivialità fra il re e i potenti del Regno: un’attività di altrettanta importanza politica e, nel contempo, assai più piacevole. Pare, insomma, che dopo le scomodità della guerra nel Settentrione, Federico a Foggia voglia conciliare l’utile e il dilettevole, dando una dimostrazione della sua ricchezza e della sua potenza, ma anche concedendosi un periodo di relax nella sua amata Puglia.

Purtroppo, però, non si può trascurare la guerra e la sosta non può che essere breve, dato che le urgenze belliche richiedono un rapido ritorno del sovrano sul campo di battaglia. Mentre ancora l’assemblea è in corso, si comincia a pensare alle nuove guerre, per finanziare le quali si ordina la tassazione generale di tutti i chierici del Regno. Inoltre, per favorire l’equipaggiamento di un nuovo esercito si vieta l’esportazione di cavalli e altri equini, mentre i migliori destrieri a disposizione della corte vengono fatti affluire nella Capitanata e si preparano le bardature per i somari e i cammelli (che sono 18) destinati al trasporto del bagaglio imperiale. Ai primi di maggio, infine, radunate tutte le truppe disponibili fra mercenari tedeschi e vassalli meridionali, ai quali si aggiunge un piccolo gruppo di pavesi e altri lombardi, è già tempo di rimettersi in marcia. Federico, probabilmente, auspica una breve campagna e un rapido ritorno, per cui, prima di ripartire, ordina che tutte le sue residenze destinate alla caccia e al diletto situate in Capitanata siano ben riparate e ristrutturate e fa affluire nella zona mandrie composte da un gran numero di capi di bestiame, destinate al futuro sostentamento suo e dei suoi ospiti. Ma intanto bisogna andare.

Dopo il 6 maggio, ultima data in cui Federico è attestato a Foggia, l’esercito raccolto dall’imperatore in Puglia si sposta a ovest, nella Terra di Lavoro e si accampa nei dintorni di Capua prima, e presso Cassino poi: qui lo raggiungono altri uomini, forniti dai conti di Aquino e di Acerra. Il piano dello Svevo è di raccogliere le forze disponibili nel Meridione, entrare nel Lazio meridionale (la Campagna), occuparlo e forse minacciare direttamente Roma per premere in maniera decisiva sul papa e obbligarlo a ritirare la scomunica, appoggiato anche da diverse richieste in tal senso mosse al pontefice dai principi tedeschi. A tal fine, ha ordinato che tutti gli ufficiali del Regno mobilitino almeno 240 cavalieri pesanti, abili e ben equipaggiati e li inviino a Capua entro l’8 giugno. In questa data, ha progettato di cominciare la campagna militare, ma notizie urgenti arrivate dal Settentrione lo obbligano ad accelerare l’inizio delle operazioni e a cambiarne improvvisamente l’obiettivo. L’attacco al Lazio è sospeso e, ancora una volta, l’esercito deve prendere la via del Nord.








VIII

SANGUE ROMAGNOLO




Capua, la porta del Regno di Sicilia

La scelta di Capua come luogo di raccolta per l’esercito imperiale non è casuale. La località campana rappresenta, simbolicamente, la porta del Regno per chi arriva da nord, e una vera e propria porta monumentale Federico ha fatto costruire sul corso del Volturno, a chiudere l’accesso del ponte Casilino, sul quale passa la via Appia.

La porta sarà demolita nel XVI secolo, sicché oggi ne possiamo vedere solo alcuni resti, ma nel 1241 essa guarda imponente e minacciosa verso le terre del papa e, in senso più ampio, verso i Comuni settentrionali. Il possente manufatto, iniziato nel 1234 e terminato fra il 1239 e il 1240 è costituito da un arco trionfale decorato con sculture marmoree, protetto da due massicce torri rotonde che si ergono su un basamento ottagonale di bugnato. Con la sua mole, la fortezza domina le campagne circostanti e raffigura visivamente la ricchezza e la potenza del Regno, rivolgendosi severa a tutti coloro che desiderano accedervi. Sull’ingresso veglia una grande statua che rappresenta la giustizia e una lapide afferma che sono benvenuti coloro che vogliono vivere in modo onesto, ma che chi non è fedele al re sarà destinato al carcere o alla morte.

In questo luogo carico di simboli e di messaggi, dominato dalla mole della porta le cui alte torri sono visibili anche a grande distanza, Federico attende che l’approntamento dell’esercito sia completo. L’8 giugno arriveranno alcune centinaia di cavalieri mobilitati in tutto il Regno, con i quali potrà entrare nel territorio papale, acquisire il controllo di altre località e costringere finalmente Gregorio IX alla resa e al ritiro della scomunica. A Roma è già giunto il nuovo gran maestro dei cavalieri teutonici, Corrado di Turingia, per aprire un dialogo con il pontefice, quando questi sarà obbligato a cedere dalla pressione militare imperiale. Agli inizi di giugno, le forze di Federico si portano a Cassino per preparare l’assalto al Lazio meridionale, ma assieme agli attesi rinforzi, giungono anche, inattese, cattive notizie da nord. La presenza dell’imperatore è richiesta con urgenza. I piani operativi vengono dunque mutati e, invece di muoversi in direzione di Roma, l’esercito svevo si sposta in tutta fretta verso la Riviera adriatica.

L’origine dei nuovi problemi per Federico è infatti a nordest, fra Veneto e Romagna, dove, ancora una volta, la convivenza dei grandi signori della regione sotto le insegne imperiali si è rivelata impossibile. La crisi non è una sorpresa, dato che le avvisaglie si sono palesate già nell’anno precedente, quando la rivalità fra il marchese Azzo VII d’Este ed Ezzelino da Romano per il controllo di Padova è sfociata in scontri armati fra i due signori. Dopo alcune esitazioni, Federico II ha preso le parti del secondo, facendo arrestare e inviando al confino i principali seguaci dell’Este nella città e sedando così il conflitto. Nell’estate del 1239, mentre Azzo sta seguendo Federico nella spedizione militare contro Bologna e Milano, la situazione è precipitata: avvisato che era in atto un complotto per ucciderlo, l’Este ha abbandonato l’esercito, rifugiandosi nelle sue terre. A luglio, di conseguenza, Federico l’ha bandito come ribelle all’Impero, condannandolo con tutti i suoi fedeli. Azzo, però, è riuscito nel frattempo a riprendere il controllo dei suoi castelli nella parte meridionale della regione, eliminando le guarnigioni che vi sono state lasciate. Da qui, durante l’inverno, si è formalmente alleato con i lombardi ribelli. Giunta la primavera, le forze antimperiali nell’Italia nordorientale hanno deciso di sfruttare il loro nuovo alleato e di muoversi all’offensiva.

Oltre che di Ezzelino da Romano, negli anni precedenti l’ambizioso marchese d’Este era stato rivale dell’aristocratico ferrarese Salinguerra Torelli, al quale contendeva il predominio su Ferrara. Salinguerra ha ottenuto alla fine il controllo sulla città, ma Azzo vi conserva un buon numero di alleati e seguaci. Nell’inverno 1239-40, dopo l’allontanamento dell’imperatore dal Nord, è giunto il momento di mettere a frutto questa presenza e di cacciare il Torelli, che è schierato sul fronte federiciano ed è uno stretto alleato di Ezzelino.

La prima mossa la fa papa Gregorio IX, nominando sullo scorcio del 1239 quale nuovo vescovo di Ferrara il suo fedelissimo collaboratore Filippo da Pistoia, uno di quegli alti prelati duecenteschi noti per le loro abilità politiche e militari forse più che per la loro levatura spirituale.

Agli inizi del 1240 si crea così una lega che unisce Filippo, Azzo d’Este, Alberico da Romano e le città di Mantova, Ravenna e Venezia. L’obiettivo è rappresentato da Salinguerra Torelli e dalle forze sveve presenti a Ferrara. In effetti, soffermandosi ad analizzare l’alleanza realizzatasi, si può constatare come il fronte filoimperiale si dimostri sfilacciato e vulnerabile, soprattutto a causa delle ambizioni di dominio regionale di Ezzelino da Romano. Esse, per esempio, fanno sì che anche un Comune come Mantova, tecnicamente aderente allo schieramento svevo, ma in continua tensione con Verona per problemi di confine, si affianchi senza rimorsi a città guelfe come Milano o Bologna.

La stessa, fedelissima, Cremona, dove però il marchese d’Este ha molti amici, assume un atteggiamento ambiguo e non si oppone al transito delle truppe nemiche in marcia verso Ferrara. Nella lega avversa a Salinguerra, infine, troviamo anche Alberico da Romano, il fratello di Ezzelino, a quanto pare irritato perché lo stesso Ezzelino aveva suggerito a Federico II di deportarne al Sud la figlia Adelaide, rea di essere nuora di Azzo d’Este.

A febbraio, dunque, le forze del vescovo occupano alcuni importanti castelli (Bergantino, Bondeno, Ficarolo) siti a occidente della città lungo il corso del Po, che passano così sotto il controllo antimperiale. Ai fuoriusciti e ai vassalli vescovili si aggiungono truppe da Mantova, da Ravenna e da Bologna che discendono il fiume sulle loro barche. Contemporaneamente, da est una squadra navale veneziana risale il Po con imbarcazioni dotate di torri lignee e di strumenti d’assedio, mentre da ovest accorre da Milano Gregorio di Montelongo alla testa di 200 cavalieri ambrosiani.

A marzo, Ferrara è cinta d’assedio da terra e dal fiume. Nonostante abbia con sé un robusto contingente di cavalieri tedeschi e altri rinforzi giunti dai Comuni filoimperiali e guidati dal podestà cittadino, il reggiano Guido da Sesso, Salinguerra non riesce a spezzare l’isolamento e il 2 giugno 1240 Ferrara capitola: Azzo d’Este vi assume il potere a nome del papa, mentre viene nominato quale nuovo podestà il veneziano Stefano Badoer. Salinguerra viene incarcerato a Venezia con tutta la famiglia e i suoi seguaci sono mandati in esilio. La vittoria ha un grande valore strategico, perché consegna il controllo sul basso corso del Po allo schieramento filopontificio. Ma, soprattutto, la caduta di Ferrara rappresenta il primo grande successo offensivo ottenuto nel Settentrione dalle forze antimperiali, che da Cortenuova in poi erano state sempre costrette sulla difensiva. Per Federico e i suoi si tratta di un pericoloso segnale d’allarme.

La resa di Ravenna

È probabilmente la notizia dell’imminente caduta di Ferrara a indurre Federico a cambiare i suoi piani. Rinuncia ancora una volta ad affrontare faccia a faccia il papa attaccandolo nel Lazio e si mette in marcia verso nordest, valicando gli Appennini ed entrando prima in Abruzzo e poi nelle Marche. Qui, a luglio si ferma ad assediare Ascoli, fedele al pontefice, che però non cede. Senza portare a termine l’operazione, a fine mese l’esercito si sposta ancora a nordest, verso Fermo. Questi primi movimenti sembrano denotare una qualche incertezza negli obiettivi della spedizione imperiale: il progetto di erodere progressivamente la base di sostegno degli avversari rischia di disperdere le iniziative militari sveve in una molteplicità di azioni minori, costose e poco significative. Federico, infatti, non ha ancora abbandonato l’idea di fare pressione su Gregorio IX colpendo le città a lui fedeli nell’Italia centrale. A giugno scrive a diversi interlocutori tra Lombardia e Austria, assicurando che l’accordo fra lui e il papa è ormai imminente e che la riconciliazione con il pontefice gli permetterà poi di avanzare in tutta sicurezza contro Milano e gli altri Comuni ribelli in modo da assestare loro il colpo finale.

Purtroppo, però, Gregorio IX non è della stessa idea. Nonostante la pressione politica e militare esercitata da Federico, il settantenne pontefice è ancora combattivo e risoluto e si rifiuta di aprire trattative se le città lombarde non vengono coinvolte. Federico, che vuole schiacciare i ribelli e non raggiungere un accordo con loro, rifiuta questa imposizione e rinuncia a dialogare. Il 18 giugno, da Ascoli, annuncia dunque a un suo interlocutore tedesco che si dirigerà prima di tutto in Romagna, per ristabilirvi l’autorità imperiale minacciata dalla caduta di Ferrara. Abbandona l’assedio della cittadina marchigiana e si rimette in marcia lungo la Riviera adriatica.

L’iniziale incertezza nelle mosse di Federico è forse dovuta anche alla relativa scarsità delle forze a sua disposizione, dato che è stato obbligato a cambiare del tutto i propri piani: le operazioni nelle Marche, infatti, possono essere un modo per guadagnare tempo mentre la mobilitazione viene portata a termine. Procedendo nella sua marcia verso nord, lo Svevo martella i suoi sudditi meridionali di ulteriori richieste. Le lettere dell’imperatore e, dal suo osservatorio di Cassino, il cronista Riccardo da San Germano testimoniano in modo esauriente il crescendo di impegni. A luglio, tutti coloro che ricoprono uffici pubblici sono costretti a fornire il loro contributo finanziario alla guerra, con costi talvolta imponenti, dato che i funzionari di San Germano sono obbligati a sborsare ben 200 once d’oro. Poco dopo arriva l’ordine di richiamare una certa quantità di cavalieri, da inviare all’esercito imperiale e altri militi necessari invece per tenere sotto pressione la città di Benevento, un’enclave pontificia nel territorio del Regno. Agli inizi del 1241, una nuova colletta generale sarà imposta a tutti i sudditi meridionali, mentre a febbraio i centri costieri saranno obbligati a varare e armare nuove galee da inviare a Pisa.

Ad agosto l’esercito imperiale raggiunge la Romagna e punta prima di tutto su Ravenna. La città è piuttosto piccola e non ha una particolare importanza strategica, ma ricopre un grande significato simbolico, dato che è stata capitale durante il tardo Impero romano e il suo vescovo, col titolo di patriarca, rappresenta la principale autorità religiosa della regione. Qui la leadership del partito filopontificio è nelle mani dell’arcivescovo Teodorico e del nobile Paolo Traversari. Il Traversari è stato in precedenza fautore di Federico, ma si è opposto allo stretto controllo che questi voleva esercitare su Ravenna. I rapporti fra i due sono dunque progressivamente peggiorati, fino a giungere alla totale rottura nell’estate del 1239 e al passaggio della città nel campo antimperiale.

Federico ha fortuna. L’arrivo del suo esercito coincide con la morte improvvisa del Traversari, che lascia il partito filopontificio senza una guida, ridando spazio alla robusta componente filoimperiale della cittadinanza. I difensori contano soprattutto sull’abbondanza di acque nei dintorni di Ravenna, dove paludi e ruscelli rendono difficile agli eserciti nemici l’avvicinamento. In pochi giorni di lavoro, però, gli ingegneri al seguito delle forze federiciane riescono a deviare alcuni corsi d’acqua e a gettare ponti su altri, permettendo agli uomini d’arme di raggiungere i sobborghi di Ravenna che, rimasti indifesi, vengono dati alle fiamme.

Così, almeno, narra una lettera fatta scrivere dallo stesso Federico, mentre i cronisti dell’epoca non fanno alcun cenno a scontri armati, limitandosi a osservare la rapida resa della città. Benché forse un po’ esagerato, il quadro disegnato dalla missiva risulta comunque credibile: probabilmente, l’assenza di opposizione da parte dell’esercito ravennate ha concesso troppa libertà d’azione agli imperiali, le cui doti logistiche si erano già messe in mostra nel superamento dei fiumi durante l’attacco contro Milano dell’anno precedente. La costruzione di piccole dighe, ponti e passerelle ha aperto almeno una fascia di terreno percorribile agevolmente da parte delle truppe federiciane. Il morale basso dei difensori, rimasti senza una guida, fa il resto: dopo soli quattro giorni di assedio, Ravenna si arrende. Il patriarca Teodorico, i figli del Traversari e altri loro alleati sono trasferiti prigionieri nel Meridione. All’interno delle mura cittadine si inizia la costruzione di un castello, presidiato da forze imperiali, destinato a garantire il controllo militare del centro urbano.

L’assedio di Faenza

Ottenuta facilmente la capitolazione di Ravenna, Federico decide di puntare contro Faenza, che è alleata di Bologna, che da tempo rappresenta l’avamposto pontificio nella regione e che, stando alle parole dello stesso imperatore, costituirebbe una grave minaccia per le sue retrovie in vista di una successiva avanzata verso la città felsinea. Alla fine d’agosto, dunque, l’esercito imperiale la prende d’assalto, dando fuoco ai sobborghi e alle campagne circostanti.

Come obiettivo, Faenza è molto più abbordabile rispetto alle grandi città del Nord, dato che la sua popolazione probabilmente non raggiunge i 10.000 abitanti, un quarto o un terzo rispetto a Brescia, meno di un decimo rispetto a Milano. Essa, inoltre, sorge nel mezzo della pianura, priva di elementi naturali che ne garantiscano la difesa. Ma la speranza di rinnovare il successo ravennate si spegne in breve: a rinforzo dell’esercito faentino, entro le mura sono presenti oltre 1000 fanti bolognesi e veneziani e il nobile toscano Guido Guerra, alla testa di un gruppo di suoi vassalli. Grazie a queste truppe, guidate dal podestà Michele Morosini di Venezia, e alla determinazione dei cittadini faentini, il primo assalto imperiale viene respinto. Altrettanto vano è il tentativo, riportato dagli Annali di San Pantaleone di Colonia, di terrorizzare i difensori facendo impiccare davanti alle mura una settantina di prigionieri. Il 26 settembre, in una lettera inviata ai suoi alleati comaschi, Federico può ancora dimostrarsi ottimista e assicurare gli interlocutori che presto tornerà in Lombardia, dopo aver avuto ragione di Faenza. Ma si tratta di una vana speranza e presto l’imperatore deve rassegnarsi alla realtà di un lungo e difficile assedio, destinato a impegnarlo per molti mesi.

A ottobre, i veneziani rispondono alla presenza di Federico in Romagna allestendo una flotta di galee e inviandola a colpire le sponde adriatiche del Regno. La squadra percorre la costa, sbarca i suoi uomini nel porto di Termoli, la saccheggia e la dà alle fiamme assieme ai villaggi vicini. Poi prosegue verso la Puglia e al largo di Brindisi cattura una nave proveniente dalla Terrasanta incendiandola; nei giorni successivi, altri legni, carichi di uomini e di merci, vengono depredati. Poi, senza aver incontrato alcuna resistenza significativa, i veneziani fanno nuovamente rotta verso nord e rientrano in patria, carichi di bottino.

Per Federico, la vulnerabilità delle coste del Regno alle offese nemiche è una bruttissima sorpresa. Anche nel Tirreno, pur senza risultati così spettacolari, le galee genovesi disturbano le rotte commerciali e fanno piccole incursioni a terra. Frettolosamente, lo Svevo cerca di organizzare una replica e in inverno tutte le comunità costiere sono obbligate a mobilitare contingenti di fanteria per garantire la sicurezza delle coste, nonché a predisporre a loro spese un certo numero di navi da guerra (vascella) che devono affiancare quelle regie nel pattugliamento dei mari e nella repressione della pirateria. Viene inoltre ordinata una spietata rappresaglia: a novembre Pietro Tiepolo, il figlio del doge di Venezia, catturato tre anni prima sul campo di battaglia di Cortenuova, viene tratto fuori dalla sua prigione e messo a morte per impiccagione. Il cadavere, chiuso in un sacco di cuoio per garantirne la conservazione, è poi appeso a una torre lignea eretta su una spiaggia di Puglia affinché eventuali navi veneziane di passaggio lo possano vedere dal largo.

Mentre le coste del Regno sono minacciate dai veneziani, Federico è impegnato nell’assedio di Faenza. Egli sembra aver appreso la lezione subita due anni prima a Brescia e invece di dissanguare le sue forze in inutili tentativi di assalto diretto alle mura, decide di effettuare un blocco totale della città, al fine di prenderla per fame. Per disporre delle truppe necessarie, oltre alla cavalleria tedesca, ai suoi vassalli del Regno e alle forze dei Comuni romagnoli a lui fedeli, fa giungere altre truppe da Lodi, Vercelli e Novara. Ordina poi la costruzione di un circuito di fortificazioni campali, che accerchia del tutto Faenza, con un fossato, accampamenti, palizzate e torri di legno. Installa anche macchine da lancio, probabilmente mangani e trabucchi, con cui colpisce la città, non per assalirla, ma per logorarne i difensori. Fa infine edificare abitazioni per i soldati e si prepara a sostenere il lungo assedio invernale, dichiarando che né la brutta stagione né la pioggia né la grandine lo smuoveranno dal suo intento.

La strategia è efficace, ma richiede tempi lunghi. Per molti mesi Faenza non dà alcun segno di cedimento, mentre nell’esercito di Federico, costretto a svernare nei precari ripari forniti dagli accampamenti, il morale è molto basso. Inoltre, benché rimangano inattive per gran parte del tempo, le truppe vanno comunque pagate, andando a pesare per un lungo periodo sul bilancio imperiale. Durante l’inverno viene dunque sollecitata una nuova tassa generale in tutto il Regno, al fine di sostenere le spese militari: forse Federico immagina il malcontento che tale atto scatenerà e premette all’ordine una dichiarazione in cui si dice in prima persona addolorato e sofferente del fatto che i sudditi siano oppressi dalle prestazioni di lavoro e di guerra e dal peso delle tasse. Con tutto ciò, la nefandezza dei milanesi e dei loro alleati rende indispensabili il proseguimento della guerra e, di conseguenza, il suo finanziamento.

Neppure questi provvedimenti sono sufficienti e il tesoro dell’imperatore finisce con lo svuotarsi drammaticamente. Secondo la testimonianza, tarda ma tutto sommato attendibile, del cronista fiorentino Giovanni Villani, durante l’inverno Federico, in mancanza di denaro contante, per pagare le truppe deve far coniare dei pezzi di cuoio, dei «gettoni» simbolici, utilizzabili durante la campagna militare e rimborsabili in seguito in buon denaro sonante. È una decisione d’emergenza, ma efficace: il buco di bilancio viene tamponato, le truppe sono pagate e l’assedio può continuare fino alla primavera.

La resa di Benevento e di Faenza

«Aprile è il più crudele dei mesi» diceva nel 1922 il poeta T.S. Eliot, accusandolo di generare una vita illusoria nel mondo ancora sconvolto dalla guerra.

Durante tutta l’età preindustriale molti sarebbero stati d’accordo con tale affermazione, ma per motivi molto più pratici: aprile e maggio, infatti, rappresentavano il periodo della cosiddetta «saldatura», quelle settimane in cui le scorte di grano accumulate nell’anno precedente cominciavano a esaurirsi e, nell’attesa della stagione della mietitura, i prezzi aumentavano. Nulla di davvero preoccupante in un periodo normale, ma foriero di guai durante un’annata di carestia o di guerra. Per una città assediata, è il momento di fare i conti, dato che proseguire nella resistenza vuol dire rischiare di perdere il nuovo raccolto e, dunque, di ritrovarsi in grandi difficoltà nei mesi successivi. Così, agli inizi del mese, Benevento decide di capitolare, aprendo le porte alle forze imperiali, che la premono dall’autunno precedente, colpendola con le loro macchine da guerra. I beneventani accettano di sottomettersi al Regno, abbandonando la soggezione al papa che aveva caratterizzato la città nei secoli precedenti. Le mura vengono distrutte e le torri demolite dal secondo piano in su, ma Benevento non viene saccheggiata e la popolazione può continuare la sua vita.

Quasi contemporaneamente, la scena si ripete a Faenza. Pur provato dal lungo inverno negli accampamenti, l’esercito imperiale non ha ceduto ed è rimasto fermo attorno alle sue mura. Ora sono i cittadini a dover guardare con preoccupazione alla primavera: se i nemici resteranno in posizione, sarà impossibile procedere alla mietitura con conseguenze disastrose per la popolazione e per l’economia, mentre i magazzini inesorabilmente si vanno svuotando. È stato fatto un tentativo di evacuare parte dei non combattenti, al fine di alleggerire i consumi alimentari all’interno dei bastioni, ma gli assedianti si sono opposti e hanno rimandato indietro donne e bambini. Nessun segnale, d’altronde, preannuncia l’arrivo di un esercito di soccorso da Bologna o da Milano.

Il 14 aprile, dunque, Faenza capitola. Non è una conquista, ma una resa condizionata, dato che i cittadini ottengono ampie garanzie sulla loro vita e i loro beni e ai combattenti alleati è lasciato il diritto di rientrare nelle proprie terre. I faentini accettano però di abbandonare il campo filopontificio e di aderire al fronte svevo, e anche qui, come a Ravenna, Federico provvede ad assicurarsi uno strettissimo controllo sulla vita pubblica, non solo imponendo propri uomini come podestà e mandando in esilio o deportando in Puglia i principali esponenti dello schieramento filopapale, ma facendovi costruire una fortezza, un castello circondato da fossati che ospita anche un palazzo, probabilmente destinato ad accogliere il sovrano e i suoi ufficiali.

Dopo sette mesi di blocco, che hanno logorato gli attaccanti quasi quanto i difensori, la resa della città rappresenta un successo, ma non certo un trionfo. Però è il primo, vero risultato militare ottenuto da Federico dopo Cortenuova, per cui va debitamente celebrato. La capitolazione è preceduta da una cerimonia simbolica, durante la quale i maggiorenti cittadini si presentano a piedi nudi e offrendo all’imperatore le loro spade in segno di sottomissione. Subito, la cancelleria dello Svevo si attiva per celebrare l’evento. Il lungo e statico assedio viene riscritto in maniera da dargli una connotazione più eroica e la capitolazione per fame trasformata in una conquista a mano armata.

In una lettera a Ezzelino si giustifica la lunga resistenza della città con il maltempo invernale, che avrebbe ostacolato le operazioni, mentre con la primavera le macchine imperiali avrebbero semidistrutto le mura e lunghi tunnel le avrebbero oltrepassate, permettendo alle truppe sveve di penetrare all’interno della cinta. Di fronte a queste minacce, impaurita, la guarnigione si sarebbe dunque arresa. Come da convenzione retorica, usata da quasi tutti i vincitori nella storia, le garanzie ottenute dai difensori sulla salvaguardia delle vite, dei beni e dell’integrità della città si trasformano in benigne concessioni della generosità del principe.

Messaggeri per terra e per mare, come afferma lo stesso Federico, si muovono per annunciare l’evento. In una lettera inviata a un seguace – forse ancora Ezzelino da Romano – i toni si fanno decisamente enfatici: Federico festeggia la resa di Faenza come una festa gloriosa, pari a una cerimonia di nozze, e per questo intende ricevere felicitazioni e complimenti dal suo alleato, che è invitato a esprimerle senza moderazione e a dimostrare tutto il suo apprezzamento per la maestria dell’imperatore nel condurre la guerra. Infine, la caduta di Faenza viene proposta come la prima tappa di una nuova stagione di vittorie. Il consolidamento delle posizioni in Romagna sarà infatti il prodromo alla presa di Bologna e al totale sradicamento della fazione pontificia nell’Italia nordorientale. L’eco della vittoria, in effetti, viaggia lontano e giunge fino in Inghilterra e in Germania, dove viene raccolta dai cronisti locali, che riproducono gli annunci emanati dalla cancelleria. Si tratta dunque di un grande successo per la propaganda imperiale, soprattutto perché, poche settimane dopo, un altro evento clamoroso avrebbe fornito nuove occasioni di annunciare trionfi.








IX

PRELATI E PIRATI




Fra Nizza e Roma: i nuovi progetti di papa Gregorio IX

Tra la fine del marzo e gli inizi dell’aprile 1241, nel primo splendore della primavera mediterranea, la cittadina di Nizza, nell’attuale Costa Azzurra, sta vivendo alcune settimane di eccezionale vivacità. Nel suo piccolo porto, di norma uno scalo secondario nel sistema dei commerci del Tirreno settentrionale incentrato su Genova, Savona e Marsiglia, si affollano circa trenta unità navali genovesi, fra galee – le potenti navi da guerra dominatrici del Mediterraneo, mosse a remi e a vela, con un equipaggio di 100-150 uomini – e taride da carico, a due o tre alberi. Al loro fianco, altre due imbarcazioni, una galea e una piccola e agile saetta, inalberano le insegne provenzali e ospitano il plenipotenziario del conte di Provenza, Raimondo Berengario. Contestualmente, nelle vie del centro abitato si aggira un numero inusitato di alti prelati, ognuno con il suo seguito. Vescovi, arcivescovi e grandi abati di Francia, Spagna e Inghilterra stanno attendendo di imbarcarsi sulle navi liguri per essere portati a Roma attraverso il Tirreno. Tutta l’imponente operazione è diretta da un apposito delegato nominato dal pontefice, il cappellano papale Gregorio de Romania.

Per capire il perché di questa curiosa situazione, facciamo un passo indietro di qualche mese e spostiamoci nei palazzi romani da dove papa Gregorio IX sta osservando preoccupato l’evoluzione della situazione politica in Italia. Il cambio di strategia imperiale sembra funzionare: fra la primavera del 1240 e quella del 1241 Federico ha inanellato una serie di piccoli successi, poco significativi se presi singolarmente, ma preoccupanti nell’insieme. Al passaggio di campo di molti Comuni dell’Italia centrale si è aggiunta la defezione di Alessandria, che nella primavera del 1240, di fronte ai continui raid condotti nel suo territorio, ha capitolato e si è arresa al vicario dello Svevo in Piemonte, Manfredi Lancia, nonostante la promessa papale di togliere la sede episcopale ad Acqui Terme per assegnarla ad Alessandria se quest’ultima si fosse mantenuta fedele alla Chiesa. Si tratta di una perdita non da poco per lo schieramento antimperiale, dato che rende molto problematici i contatti fra Milano e Genova.

La situazione è allarmante, ma non è ancora davvero grave: in Lombardia, l’allontanamento dell’esercito imperiale verso il Centro Italia e la Romagna ha permesso alle città ribelli di riprendere l’iniziativa: cavalieri milanesi hanno partecipato alla vittoriosa spedizione contro Ferrara, e un altro centinaio di militi di Milano e di Piacenza ha affiancato i genovesi in alcune spedizioni volte a tenere sotto pressione le filoimperiali Savona e Albenga. Milanesi e pavesi si scontrano a più riprese e talvolta i primi hanno la peggio, ma senza che le perdite siano tali da mettere in pericolo la città, ormai solidamente tornata a essere il cuore dello schieramento filopontificio. La stessa popolazione di Roma, nonostante i ripetuti tentativi di Federico di attirare dalla propria parte alcune grandi famiglie aristocratiche, rimane in prevalenza fedele al pontefice, frenando qualsiasi ambizione imperiale di impadronirsi della città.

Il papa, però, non può restare ad assistere passivo alla progressiva erosione della rete dei suoi sostenitori in Italia: deve riprendere l’iniziativa. Così, il 9 agosto 1240, mentre Federico II sta muovendo con le sue truppe verso Ravenna, papa Gregorio IX convoca da Grottaferrata un concilio generale, chiamando a sé entro la successiva Pasqua i vescovi della cristianità per decidere la linea politica da assumere nei confronti dell’imperatore scomunicato. Parallelamente, scrive ai re di Francia, Inghilterra, Castiglia, Aragona e Portogallo, ai sovrani dei regni dell’Europa orientale, al duca d’Austria e ai conti di Fiandra, di Provenza e di Savoia affinché assicurino consenso e aiuto. Nello stesso tempo esorta i Comuni lombardi suoi alleati a non opporsi al passaggio dei vescovi e dei prelati sul loro territorio ribadendo loro che il concilio è radunato per un buon fine.

Nelle sue missive il pontefice non dichiara esplicitamente le sue intenzioni, ma non è difficile intuire che la riunione del concilio non vuole portare a un’iniziativa di pace. Poche settimane prima, d’altronde, Gregorio ha esortato i vescovi tedeschi a far sì che i principi a nord delle Alpi eleggano un nuovo re, dato che la scomunica ha fatto decadere Federico dal potere. Tali sollecitazioni non ottengono alcun risultato, ma se fossero ribadite durante un concilio, con tutto il sostegno pubblico dei massimi ecclesiastici d’Europa, le iniziative pontificie assumerebbero tutt’altro peso.

Le contromisure imperiali

Mentre l’enciclica con la convocazione viene diffusa in tutta Europa, agli occhi di Federico, subito informato, si disegna un quadro strategico piuttosto chiaro. I vescovi dell’Italia centrosettentrionale parteciperanno in buon numero al concilio, quelli del Regno e della Germania no. Per evitare che l’assemblea raggiunga una massa critica di partecipanti, bisogna fermare gli ecclesiastici provenienti da ovest, dalla Spagna, dall’Inghilterra e dalla Francia. Quest’ultima, in particolare, è oggetto di una peculiare attenzione. Re di Francia è all’epoca Luigi IX. Ventiseienne, Luigi si distingue per il fervore religioso e la devozione, che ne faranno il futuro san Luigi. Con tutto ciò, egli è prima di tutto il re di Francia e non apprezza alcuna intromissione nel suo potere: ha respinto ogni tentativo pontificio di coinvolgerlo nello scontro con gli Svevi, ma ha anche fatto sapere a Federico che il titolo imperiale non gli conferisce alcuna autorità nei regni altrui e che la Francia si considera completamente autonoma nelle sue scelte politiche e nella sua amministrazione territoriale. Nel conflitto fra i due poteri universali, Luigi osserva la più stretta neutralità. Ma sarebbe in grado di mantenerla di fronte a un compatto pronunciamento dei suoi vescovi a favore del papa?

Qualche preoccupante scricchiolio in Francia già si avverte. Nel Sud, la scomunica del 1239 e le crescenti tensioni fra la contea di Provenza e quella di Tolosa hanno indotto Raimondo Berengario di Provenza ad abbandonare l’amicizia con Federico e a schierarsi contro di lui, promettendo addirittura aiuti militari al pontefice. Nel marzo 1241 lo stesso Raimondo di Tolosa, su pressione del legato pontificio Giacomo di Palestrina cambia a sua volta fronte e prende le parti della Chiesa, imponendo di fare lo stesso a tutti i suoi nobili vassalli. Il concilio rappresenta dunque un reale pericolo per Federico II, il quale non esita a prendere tutti i provvedimenti possibili per causarne il fallimento.

Anzitutto Federico, ancora impegnato nell’assedio di Faenza, agli inizi del 1241 scrive agli alti prelati diretti verso il concilio, promettendo loro la sua protezione se si muoveranno attraverso l’Italia, passando dai territori da lui controllati. La sua intenzione sarebbe quella di approfittare dell’occasione per difendere le proprie ragioni e convincere i partecipanti al concilio a prendere le parti dell’Impero contro quelle della curia romana. I toni delle richieste, che oscillano fra il cortese invito e il drastico ordine, non convincono però vescovi e abati, i quali non si fidano a mettersi nelle mani dello Svevo e ad attraversare sotto la sua scorta il blocco delle città filoimperiali del Piemonte, della Toscana e dell’Emilia.

Quasi contemporaneamente, d’altronde, Federico comunica ai suoi seguaci di essere intenzionato a impedire lo svolgimento del concilio e a fermare coloro che sono propensi a recarvisi, esortando poi i suoi sottoposti ad arrestare chiunque intercettassero nelle loro circoscrizioni diretto verso Roma, spogliandolo di tutti i beni, che sarebbero diventati proprietà di colui che se ne fosse impadronito. Con qualche ragione, dunque, i religiosi convocati a Roma diffidano dell’imperatore e, dall’Ungheria alla Germania, molti vescovi usano l’insicurezza delle strade come motivazione per la loro assenza al concilio. A tutti, però, Gregorio IX annuncia che sta provvedendo ad allestire un itinerario protetto e che dunque non accetterà scuse di alcun genere.

La strada decisa dal papa e dai suoi collaboratori, prevede che l’ultimo tratto del viaggio per i prelati provenienti da occidente si svolga via mare: essi partiranno dalla costa mediterranea francese per poi sbarcare a Civitavecchia o a Ostia. Il 13 ottobre, Gregorio IX invita il suo legato a Genova, Gregorio de Romania, a predisporre tutto il necessario. Federico, a sua volta, decide di prendere provvedimenti per sbarrare anche questa via d’accesso e sin dagli ultimi mesi del 1240 inizia a concentrare una consistente quantità di forze navali a Pisa, col duplice fine di contrastare le puntate offensive genovesi contro il Regno e di impedire un eventuale viaggio attraverso il Tirreno dei vescovi convocati al concilio. A tal fine, invia a Pisa Enzo di Gallura in persona, perché coordini e organizzi le forze lì convocate. A marzo, i pisani inviano un’ambasceria a Genova, intimando ai governanti locali, a nome dell’imperatore, di rinunciare al trasporto dei prelati verso Roma e annunciando che le forze congiunte di Pisa e del Regno vi si sarebbero opposte. I genovesi, però, rifiutano professando ancora una volta la loro fedeltà alla causa pontificia. Le due grandi città rivali per il dominio sul Tirreno si preparano dunque allo scontro aperto.

Da Nizza a Genova: la grande partenza

I genovesi, peraltro, dichiarano pubblicamente la loro fedeltà al papa e alla Chiesa, ma non intendono rinunciare a trarne vantaggi e chiedono una congrua somma per il noleggio delle navi. Per tutto l’autunno del 1240 il legato pontificio Gregorio de Romania passa il tempo in estenuanti trattative e nella ricerca del denaro necessario a pagare il viaggio e il soggiorno a Nizza dei religiosi. Solo il 6 dicembre 1240 viene concluso un complesso accordo fra il legato e il Comune di Genova. Quest’ultimo si impegna a fornire 10 galee, ognuna delle quali dotata di 174 uomini di equipaggio fra cui 10 balestrieri ben armati, e altrettante taride, con 77 marinai, al costo di 2750 lire al mese per le prime e altre 760 per le seconde, tutte pagate dalla curia pontificia. Altre sei unità per ogni tipo verranno allestite dal Comune, ma saranno incluse nell’accordo, con relativa maggiorazione di prezzo, soltanto se il papa ne farà richiesta. Gregorio de Romania riesce a versare un anticipo di 3550 lire grazie all’impegno della Chiesa genovese, ma si premura di avvisare la curia che i pagamenti successivi saranno possibili soltanto con il contributo dei francesi e degli inglesi.

Nel marzo 1241, dunque, il grande corteo dei vescovi e degli abati provenienti soprattutto dalla Francia e dall’Inghilterra lascia Lione, dove si era radunato, e scende fino a Nizza. Qui, però, non tutto va liscio: non pochi, fra gli alti prelati, al momento di imbarcarsi si fanno prendere dal timore. Che siano a conoscenza delle minacce pisane e imperiali o che abbiano semplicemente paura del mare, diversi religiosi rinunciano a partire, nominano fra il loro seguito dei procuratori designati a rappresentarli e, compiuto quest’atto, riprendono la via verso casa con la solida terra sotto i piedi. Molti altri, più arditi, decidono di salire sulle navi e procedere nel loro viaggio. Agli inizi di aprile, in deciso ritardo sulla tabella di marcia che prevedeva l’arrivo a Roma entro Pasqua (ossia il 31 marzo) l’avventuroso viaggio ha infine inizio.

Il 7 aprile la squadra giunge a Genova per una sosta di qualche giorno. Gli illustri ospiti sbarcano e si spargono per il centro, alloggiati in parte presso l’arcivescovo locale, in parte nei locali messi a disposizione da altre chiese e dai monasteri genovesi. Arrivano anche gli ambasciatori delle principali città lombarde della Lega, Milano, Piacenza e Brescia, per parlare con gli alti prelati, e qualche vescovo della stessa regione che si aggiunge al gruppo diretto a Roma. Ma assieme a costoro giungono anche notizie più allarmanti: una squadra siciliana sta muovendosi verso nord per congiungersi alla flotta pisana. Al momento almeno 16 galee del Regno sono a Civitavecchia, ma altre le stanno seguendo e in pochi giorni raggiungeranno il Tirreno settentrionale. Lo stesso pontefice scrive a Gregorio de Romania avvisandolo della concentrazione delle navi regie e chiedendogli di procurarsi un numero superiore di unità da guerra genovesi per la scorta al convoglio dei religiosi che si recano al concilio.

A causa di queste notizie, il clima in città si fa via via più pesante e la pressione di Federico II e dei suoi alleati sempre più minacciosa: le forze di terra guidate dagli ufficiali imperiali di Piemonte e di Lombardia si concentrano lungo i confini del territorio genovese, mentre i cittadini fautori dello Svevo scatenano disordini per le strade del centro, minacciando apertamente gli avversari di crudeli vendette non appena Genova sarà conquistata. A un certo punto, viene intercettata una lettera di Federico destinata ai capi dei genovesi a lui fedeli ed entrata in città nascosta in un panetto di cera. L’imperatore, scrivendo dagli accampamenti attorno a Faenza, promette una rapida offensiva contro Genova, verso la quale si stanno muovendo i suoi vicari Marino da Eboli da nordovest e Oberto Pelavicino da est, nonché il suo ammiraglio Ansaldo de Mari, un esule genovese, dal mare.

La situazione precipita rapidamente. Dopo aver saputo del ritrovamento della lettera, che riporta i loro nomi, i nobili che stanno alla testa della fazione filoimperiale, temendo di essere arrestati, fanno affluire tutti i loro seguaci nelle proprie case e armano le loro torri per dare battaglia. Il podestà convoca allora un parlamento del popolo, denuncia il tradimento e chiama tutti alle armi. Sotto gli occhi sgomenti dei vescovi e degli abati giunti da tutta Europa e in attesa di partire, le strade della città vengono invase dalle milizie dei popolari, i quali, ben organizzati per compagnie territoriali e guidati dai loro capitani, attaccano le dimore dei capi della congiura. L’intervento nello scontro della massa degli artigiani e dei commercianti rende la battaglia contro le famiglie ribelli molto breve: dopo un rapido combattimento, un primo palazzo è preso, devastato e dato alle fiamme. Vedendo che la resistenza è inutile, alcuni fra i protagonisti del complotto si consegnano al podestà e sono inviati al confino a Milano e a Piacenza, mentre molti altri si danno alla fuga, rifugiandosi nei loro castelli sull’Appennino.

La soddisfazione dello schieramento antimperiale per la pronta repressione della congiura è però presto guastata dalle notizie fornite dal sempre efficace servizio di informazioni genovese sui preparativi dei nemici sul mare. La flotta del Regno è ormai giunta al completo a Pisa e conta su 27 galee che si aggiungono a una quarantina di unità locali. La squadra messa in campo dai genovesi è composta da sole 27 navi, per lo più galee affiancate da alcune taride, drammaticamente poche per fronteggiare le forze congiunte di Pisa e del Regno. Il trasporto dei prelati verso Roma si sta rivelando una scommessa molto azzardata.

D’altronde, non si può neppure farli attendere a Genova, contro la quale si sta ammassando una forza nemica di tutto rispetto: il vicario imperiale Marino da Eboli avanza da nord con le truppe di Pavia e delle città del Piemonte meridionale, che si stanno congiungendo con i nobili genovesi appena fuggiti, mentre a est il marchese Oberto Pelavicino ha posto sotto assedio un castello sito nelle vicinanze del borgo di Levanto e si avvicina al porto della Spezia. La forte guarnigione mandata a presidiare la fortezza di Voltaggio, sulla via dell’Appennino che congiunge Genova all’entroterra, riesce però a resistere all’assalto delle forze di Marino da Eboli, sicché la più immediata minaccia nemica contro la città viene per il momento fermata.

La battaglia dell’isola del Giglio

Il danno, però, è fatto. Nonostante la minaccia via terra non si sia concretizzata, il comandante della flotta genovese, Giacomo Malocello, e il legato Gregorio de Romania, temendo le incursioni nemiche hanno comunque deciso di prendere il largo, sperando di forzare il blocco avversario e di riuscire a discendere il Tirreno per portare gli alti prelati a Ostia. Speranza vana: la squadra di abilissimi pirati imperiali, come li chiama il cronista inglese Matthew Paris, si apposta al largo della costa toscana, fra l’isola del Giglio e quella di Montecristo, dove le navi di Pisa e del Regno vengono raggiunte anche da alcune imbarcazioni leggere provenienti da Savona. Il 3 maggio, la squadra di Genova appare all’orizzonte e, non appena si avvicina alle isole, viene aggredita da un numero soverchiante di avversari, guidati dal pisano Ugo Buzzacarini.

Data la disparità di forze, lo scontro è breve e privo di storia: solo cinque galee genovesi, a cui si aggiunge quella del baiulo di Provenza, riescono a darsi alla fuga, portando in salvo lo stesso ammiraglio Malocello, gli arcivescovi di Arles e Tarragona, tutti gli inviati spagnoli e l’abate del monastero di Savigny. Ben 22 unità, però, sono affondate o rimaste in mano nemica (16 prese da navi del Regno e 6 dai pisani, come afferma una lettera imperiale), assieme a migliaia di uomini e alla maggior parte dei religiosi trasportati, oltre a coloro, come lo sfortunato arcivescovo di Besançon, che sono morti in battaglia o affogati nel corso del combattimento.

Per il campo imperiale è un trionfo. La flotta, che praticamente non ha subito perdite (i genovesi rivendicano di aver affondato tre unità pisane, ma la notizia è abbastanza sospetta), rientra vittoriosa a Pisa, dove si procede a fare il computo dei prigionieri. Sono oltre 2000 (4000, afferma una lettera di Federico, forse esagerando) fra cui diversi esponenti dell’élite di Genova, che vengono quasi tutti lasciati ai pisani.

Le prede più importanti si trovano fra gli alti prelati: sono caduti nelle mani imperiali i due legati pontifici che hanno predicato l’organizzazione del concilio rispettivamente in Francia e in Inghilterra, ossia il vescovo di Palestrina, Giacomo da Pecorara e il diacono papale Ottone da Tonengo, cardinale di San Nicola in Carcere Tulliano, nonché il messo pontificio a Genova, Gregorio de Romania. Tra i francesi si contano gli arcivescovi di Rouen, Bordeaux e Auch, i vescovi di Carcassonne, Agde e Nîmes, a cui si aggiungono quelli italiani di Pavia, Tortona e Asti, e, inoltre, l’ambasciatore del re d’Inghilterra, Giovanni da Lexington, e gli abati delle grandi abbazie di Cluny, Cîteaux, Clairvaux e Pontigny. I prigionieri più prestigiosi vengono prima spostati a San Miniato e poi in fretta reimbarcati per essere trasportati a Napoli, da dove vengono poi dispersi e incarcerati in diversi castelli sparsi nel Regno. Federico emana lettere circolari per annunciare a tutti i seguaci il successo e può concedersi un facile gioco di parole, comunicando che i legati pontifici ora sono effettivamente prigionieri e ben legati.

I superstiti della battaglia, rientrati a Genova, si affrettano a scrivere a Gregorio IX, narrandogli l’accaduto, subito imitati dal contrito Comune genovese, sulla cui flotta grava la responsabilità della disastrosa sconfitta. Il papa, almeno in apparenza, cerca di non mostrarsi troppo turbato dall’evento, che, anzi, vuole sfruttare propagandisticamente contro Federico II. Una volta informato, mette in azione la cancelleria della curia per fornire la sua versione dei fatti, secondo la quale Federico, spaventato dai possibili esiti del concilio, ha ancora una volta colpito la Chiesa, nei suoi personaggi più eminenti, sottoponendoli a un’ingiusta detenzione. Costoro sono come il popolo eletto che langue nelle carceri del novello faraone, in attesa che giunga un Mosè in grado di liberarli e di vendicarne le sofferenze. Non rimprovera i genovesi, ma li esorta a trovare presto la forza per rialzarsi e riscattarsi.

Forse il papa ha ragione a mantenere la calma e a ritenere che l’azione di Federico possa trasformarsi in un danno diplomatico. Se nella cristianità la cattura dei prelati diretti al concilio suscita dubbi e perplessità, chi non esita a far sentire tutta la sua indignazione è re Luigi IX, che ha visto molti dei suoi vescovi cadere nelle mani di Federico II e venire imprigionati. In una breve missiva diretta all’imperatore, esprime tutto il suo disappunto, dichiarando che la prigionia dei religiosi è un’ingiuria verso lui stesso, esigendone l’immediata liberazione e ricordando, con una minaccia non troppo velata, che il regno di Francia non è così debole da permettere all’Impero di recargli offesa. Federico, però, risponde molto seccamente che considera tutti i partecipanti al concilio complici del suo nemico Gregorio IX e che quindi non ha alcuna intenzione di rilasciarli. In effetti, egli pensa di potersi permettere l’ostilità francese, dato che sta vivendo un nuovo momento di trionfo e ritiene di poter ottenere in breve tempo la vittoria finale: il suo sguardo è volto verso Roma, dove si prepara a chiudere i conti con Gregorio, il suo nemico mortale.
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Una nuova minaccia da oriente

Per capire la portata del conflitto tra Federico II e Gregorio IX e comprendere quanto lo scontro sia dilaniante per tutta la cristianità, spostiamoci a oriente. Da alcuni anni si sono sparse in Europa voci sempre più preoccupanti sull’ascesa di una nuova potenza nell’Asia centrale, dove un popolo nomade avrebbe via via sottomesso tutti i vicini, costruendo un impero di dimensioni enormi. Si tratta dei mongoli che, guidati da Gengis Khan, nei primi decenni del Duecento hanno unificato sotto il loro dominio gran parte delle tribù dell’Asia centrale e hanno conquistato una vastissima area che va dalla Cina settentrionale al Mar Caspio. Alla morte di Gengis Khan, la sua politica espansionistica è proseguita con i figli e i nipoti, che allargano via via i confini del dominio, prima verso est e poi verso ovest. Le loro unità di arcieri a cavallo, molto numerosi ed estremamente mobili, sembrano destinate ad avere la meglio su qualsiasi avversario si pari loro contro.

I mongoli – che gli occidentali chiamano «tartari», fondendo il nome di una delle tribù che facevano parte della coalizione creata da Gengis Khan, i tatari, con l’appellativo dell’inferno nella tradizione classica, il Tartaro – giungono ben presto ad affacciarsi ai confini della cristianità latina. Fra il 1237 e il 1240 Batu, un nipote di Gengis Khan, sottomette i principati russi dell’Europa orientale. Chi si oppone, come quello di Kiev, è destinato alla totale distruzione; chi invece si arrende, sopravvive nella condizione di Stato vassallo, come il ducato di Novgorod, a nord, governato da Aleksandr Nevskij.

Alla fine del 1240, dunque, i mongoli si presentano come scomodi vicini dei regni di Polonia e di Ungheria. È con quest’ultimo che scoppia il casus belli, quando re Bela IV arruola nel suo esercito i profughi del popolo nomade dei cumani, che sono fuggiti dai territori assoggettati da Batu. Agli inizi del 1241, un esercito mongolo composto da diverse migliaia di cavalieri passa all’attacco, distruggendo le deboli fortezze che guarniscono il confine orientale dell’Ungheria e sconfinando anche in Polonia.

Il 9 aprile, un esercito polacco guidato dal duca Enrico di Slesia viene sconfitto nella battaglia di Liegnitz, nella Polonia occidentale; due giorni dopo, quello di Bela IV subisce la stessa sorte sul fiume Sajo, al confine fra le attuali Ungheria e Slovacchia, dopo un durissimo combattimento dal quale il re si salva a malapena. Gli attaccanti occupano tutte le regioni a est del regno e si fermano momentaneamente per consolidarne il possesso e usarle come base per ulteriori avanzate.

I potenti dell’Europa orientale scrivono disperati al papa e all’imperatore chiedendo che si mettano a capo di un’iniziativa congiunta di tutta la cristianità per affrontare la nuova minaccia. I due, però, tutti presi dal loro conflitto, non sono disposti a farsi distrarre. Il 19 giugno il papa scrive al duca di Carinzia, una delle regioni più esposte a un’eventuale, ulteriore avanzata dei tartari, dichiarando la sua volontà di trovare un accordo con Federico, se questi vorrà pentirsi e tornare in seno alla Chiesa. Il giorno successivo replica lo Svevo, il quale scrive al senato romano dichiarando che non può muoversi per combattere i mongoli, dato che teme di essere aggredito alle spalle dal papa e che una riconciliazione è necessaria per poter affrontare il nuovo nemico.

Alla fine di giugno Federico si rivolge direttamente a re Bela d’Ungheria, affermando che egli desidererebbe intervenire a difesa dei suoi confratelli contro i mongoli, ma non ne ha la possibilità dato che, in sua assenza, gli italiani, secondo il loro costume, si ribellerebbero. Senza dunque aver sistemato le cose nella penisola né concluso la pace con il papa, le sue forze non potranno muoversi dall’Italia. Il 1° luglio è il turno del papa che scrive a Bela dichiarandosi dispostissimo a concludere un accordo con Federico per permettergli di intervenire in Ungheria, ma che prima l’imperatore dovrebbe fare atto di pentimento verso la Chiesa; nel frattempo, si deve confidare nell’aiuto di Dio.

Il 3 luglio, Federico manda due lettere ai re di Francia e di Inghilterra, invitandoli a prendere le armi contro i mongoli, ma ne approfitta anche per seminare discordia, insinuando, con il secondo, che il papa stia complottando contro di lui insieme al primo. Nessuno dei due massimi esponenti della cristianità sembra disposto a fare il primo passo verso quella riconciliazione che entrambi dichiarano necessaria per organizzare un’azione comune contro gli invasori e possiamo solo immaginare la frustrazione del vescovo di Vàc, inviato da re Bela a chiedere aiuto, che in quel periodo fa la spola fra la corte imperiale e quella pontificia senza ottenere altro che vane promesse e reciproche recriminazioni.

Per tutto l’anno, dunque, i mongoli saccheggiano indisturbati la Polonia meridionale e l’intera Ungheria. Durante l’inverno, approfittando di una gelata del Danubio, passano il fiume, si impadroniscono della città di Buda e la mettono a ferro e fuoco, avanzando poi verso l’Ungheria occidentale e la Croazia. Bela IV fugge precipitosamente e si rifugia su un’isola in Dalmazia, sperando che il mare lo protegga dagli inseguitori. Nessuno sa dove si fermeranno i misteriosi invasori, che sembrano decisi ad assoggettare tutti i popoli che si trovano davanti. Dall’Inghilterra alla Francia, i re europei seguono preoccupati gli eventi e Luigi IX di Francia si prepara a combattere sino alla morte per difendere il suo regno dalla nuova minaccia pagana. Tutto ciò non basta a ottenere l’attenzione dei poteri universali. Durante la vacanza papale, la curia romana resta afona sul problema e non assume alcuna iniziativa. Lo stesso fa Federico II, che si limita a scrivere un certo numero di lettere, esortando i re della cristianità a intervenire al suo posto per fermare gli aggressori, delegando al figlio Corrado IV la protezione delle frontiere tedesche e impartendogli istruzioni sul modo di organizzare i castelli per la difesa.

Una combinazione di difficoltà logistiche e di tenace difesa delle ultime fortezze nelle mani degli ungheresi rallenta per fortuna l’avanzata mongola e agli inizi del 1242 la notizia della morte del gran khan Ögödei, che rischia di scatenare una guerra civile per la successione, finisce con arrestarla del tutto. Nella primavera del 1242, improvvisamente, gli invasori abbandonano l’Ungheria e ripiegano verso le loro basi di partenza in Russia e in Ucraina, non senza mettere a sacco anche i Balcani. Lasciano dietro di sé una scia di distruzione: migliaia (forse decine di migliaia) di persone sono morte, e altre migliaia sono state ridotte in schiavitù e deportate verso l’Asia centrale. Non un crociato papale, non un cavaliere imperiale si sono mossi per contrastare i mongoli e aiutare le popolazioni colpite.

A Roma due morti improvvise

Ma quello che succede oltre le Alpi è solo una distrazione per i due contendenti, la cui attenzione è concentrata sull’Italia centrale, dove entrambi stanno producendo i loro massimi sforzi. Alla notizia della vittoria dell’isola del Giglio, Federico si trova ancora presso Faenza. Tramite le sue lettere ha annunciato a tutti che il suo prossimo obiettivo sarà Bologna, ma l’esercito imperiale è stremato dal lungo assedio e condurre un immediato assalto contro la ricca città felsinea non è un’operazione facile, per cui è necessario sostare, riorganizzarsi e ricevere rinforzi. Le buone notizie provenienti dal Tirreno inducono comunque Federico a cambiare bersaglio e avanzare verso Roma, dato che egli spera che la mutata situazione induca Gregorio a trattare e concludere una nuova pace e vuole essere in grado di premere militarmente sull’avversario. La sua presenza nell’Urbe è sollecitata dal cardinale Giovanni Colonna, che, in rotta con Gregorio IX, si è schierato a favore dell’imperatore, con tutta la potenza della sua famiglia, una delle più importanti di Roma.

La preparazione comunque è lunga e soltanto nei primi giorni di luglio, accompagnato dalle truppe di cavalleria tedesche, meridionali e lombarde, Federico discende attraverso le Marche e l’Umbria. Durante la sua marcia ottiene la resa di Spoleto, Todi e Terni, acquisendo così il controllo di buona parte della regione, anche se i centri più importanti come Perugia, Assisi e Gubbio gli rimangono ostili. Verso la fine del mese, Federico arriva a Rieti, che però gli resta nemica, la aggira e punta direttamente su Tivoli, dove giunge ai primi di agosto. La cittadina, da sempre schierata con l’imperatore, gli apre le porte, permettendogli di prendere posizione a poco più di una giornata di marcia da Roma. Nelle parole della cancelleria federiciana, l’Urbe è ora stretta d’assedio, circondata dagli accampamenti nemici, con le spade degli uomini dello Svevo puntate alla gola. Il cardinale Colonna, che ha importanti clientele nelle campagne laziali, entra a sua volta in campo e fa sì che Palestrina e altri importanti castelli si arrendano a Federico senza combattere.

L’Urbe, però, ancora una volta non cede e si rifiuta di aprire le porte all’imperatore: governatore («senatore» nel linguaggio dell’epoca) di Roma è infatti un uomo di Gregorio IX, Matteo Rosso della famiglia Orsini, che agli inizi di agosto guida le milizie civiche all’attacco delle caseforti dei Colonna raggruppate attorno all’antico mausoleo di Augusto e riesce a espugnarle, togliendo così ai fautori dello Svevo il loro principale caposaldo all’interno della cerchia delle mura aureliane. Federico non osa dare l’assalto alla città e rimane a Tivoli, in attesa. Per fare pressione sull’aristocrazia romana, le sue forze distruggono e mettono a sacco i beni e i castelli degli enti ecclesiastici e dei nobili fedeli al papa.

La situazione appare in stallo, quando, il 21 agosto 1241, probabilmente logorato dalla tensione e dagli insuccessi, Gregorio IX muore, all’età di circa settant’anni. Per Federico, il trionfo sembra a portata di mano, dato che si trova in una posizione politica e militare tale da poter esercitare una forte pressione sul collegio cardinalizio, subito convocato per designare il successore di Gregorio. L’imperatore può dunque sperare nell’elezione di un papa meno rigido e più disposto al dialogo, che abbandoni al loro destino le città ribelli del Centronord. A fine agosto, egli esprime questa speranza in una lettera inviata a tutti i principi europei, sottolineando che, in questo modo, sarebbe possibile affrontare meglio la minaccia dei tartari. I cardinali, in effetti, esitano, sia per le loro divisioni interne, sia per il timore che incute la minacciosa presenza dell’esercito imperiale nelle campagne laziali. A tal fine, Federico permette l’ingresso a Roma dei prelati che si trovavano fuori della città, ma si rifiuta di liberare quelli che tiene nelle sue prigioni dalla battaglia dell’isola del Giglio.

Ancora maggiore, però, è la pressione esercitata sull’assemblea da Matteo Rosso Orsini, che è rimasto fedele alla memoria di Gregorio IX anche dopo la morte di questi. Il senatore teme le fratture nel collegio e che una lunga vacanza della cattedra pontificia conceda eccessivi margini d’azione all’imperatore. Per ottenere una rapida conclusione dei lavori, egli ordina di rinchiudere i prelati in un antico edificio romano, sito ai piedi del colle Palatino, in condizioni piuttosto scomode. L’operazione ha successo e dopo due mesi di discussioni, il 25 ottobre 1241 il conclave riesce ad accordarsi sulla scelta del nuovo pontefice, il milanese Goffredo da Castiglione, che prende il nome di Celestino IV.

In apparenza, eleggendo un milanese, i cardinali effettuano una scelta ostile a Federico II. La situazione, però, è più ambigua, dato che sappiamo che la nobiltà delle campagne a nord di Milano in quegli anni si è schierata in buona parte sul fronte imperiale, abbandonando la fedeltà alla città. I da Castiglione, signori di Castiglione Olona, oggi in provincia di Varese, rappresentano una potente famiglia della regione del Seprio, da sempre ostile al predominio milanese sull’area lombarda. La discendenza dei da Castiglione è però divisa in una grande quantità di gruppi, alcuni dei quali sono invece strettamente legati alla città. Non sappiamo dunque, come si schierino i parenti del nuovo papa, anche se il fatto che alcuni fra loro siano stati incarcerati a Milano fra il 1239 e il 1241 può far pensare che la loro lealtà al Comune fosse dubbia. Questi però sono solo indizi, non prove.

Torniamo allora a Goffredo da Castiglione. Personaggio di grande cultura e di formazione teologica, egli è, senza ombra di dubbio, uomo di Gregorio IX, pronto a proseguirne la missione politica: da Gregorio, infatti, è stato creato cardinale di San Marco nel 1227 e per Gregorio ha svolto, negli anni immediatamente successivi, delicate missioni diplomatiche in Lombardia e in Toscana, tutte volte a rafforzare lo schieramento ostile a Federico II, coordinando anche l’invio di truppe lombarde contro il Regno nel 1229. Dopo questo incarico, rimane a Roma e nel 1234 il papa lo nomina vescovo di Sabina. All’apparenza, i cardinali hanno eletto una personalità in piena continuità con le posizioni del pontefice precedente, del quale sembra condividere l’ostilità verso l’imperatore. Per capirne l’atteggiamento nei confronti di Federico II basterebbe aspettare che compia qualche atto di governo, ma il settantenne neoeletto non ne ha il tempo: dopo soli diciassette giorni di regno, il 10 novembre 1241, Celestino IV muore all’improvviso.

La nuova, imprevista vacanza del soglio pontificio suscita il caos nell’Urbe. Molti fra i cardinali si allontanano a precipizio per evitare di essere di nuovo rinchiusi in conclave e si rifugiano ad Anagni. La popolazione romana, però, rimane fedele alla memoria di Gregorio IX e alla sua posizione antimperiale. Scoppia un’insurrezione popolare e il cardinale filosvevo Giovanni Colonna, rientrato momentaneamente in città, viene catturato e imprigionato. La situazione politica resta sotto lo stretto controllo del senatore Matteo Rosso Orsini, che mantiene vivo il ricordo di Gregorio IX, appoggiato in questo dal monaco e cardinale Ranieri Capocci da Viterbo, che guida la parte più intransigente del collegio cardinalizio, restia a ogni cedimento verso Federico II. Costui, adirato, agli inizi del 1242 scrive al popolo romano e all’Orsini promettendo le più gravi rappresaglie per l’ostinata opposizione incontrata nell’Urbe e per i danni che l’esercito romano sta causando ai fautori laziali dell’Impero. Però è tutto inutile: per lo Svevo Roma rimane inaccessibile.

Lutti nella famiglia imperiale

Mentre a Roma i cardinali discutono, Federico decide di abbandonare le campagne romane e di tornare in Puglia con tutto il suo esercito. La mossa viene presentata come un atto di buona volontà da parte imperiale, volto a permettere la libera elezione del nuovo pontefice, promuovendo così la riconciliazione fra i due poteri. In realtà non possiamo escludere che vi siano altri motivi, in particolare finanziari. Finché Matteo Rosso conserva il controllo di Roma, infatti, Federico non può entrarvi e mantenere il suo esercito mobilitato è molto costoso. Le risorse dello Svevo hanno già rischiato di esaurirsi nell’inverno precedente, durante l’assedio di Faenza e anche nella tarda estate del 1241 il denaro comincia drammaticamente a mancare. Per ottenerne si ordina a tutte le chiese della parte settentrionale del Regno di consegnare i loro tesori agli ufficiali del fisco. Arredi, vasi, candelabri, tessuti serici e addirittura le decorazioni degli altari vengono sequestrati e inviati all’imperatore nel Lazio. È in questo contesto che, a settembre, Federico decide di levare il campo, scendere a sud, prima in Campania e, poi, attraverso l’Appennino, in Puglia.

Da Foggia e dai suoi dintorni, Federico assiste con apparente distacco alle vicende romane. Dopo un anno e mezzo di assenza, è infine tornato nella sua amata Capitanata, dove rimane per tutto l’inverno. Probabilmente l’imperatore, ormai quarantasettenne, ha davvero bisogno di un lungo riposo per recuperare le fatiche degli anni precedenti. La sosta permette inoltre di dare respiro all’esercito e alla popolazione: anche per il 1242 viene riscossa una colletta straordinaria per le spese militari, ma è possibile, quantomeno, ridurla di un terzo rispetto al solito. Nel contempo, Federico promuove il disciplinamento e la pacificazione interna, facendo dare la caccia a ribelli e banditi ancora presenti entro i confini e ordinando di distruggere tutte le torri entro le mura della città di Bari, un centro che dopo la scomunica aveva preso le parti del papa. A seguito dell’ottimo esito della battaglia dell’isola del Giglio, lo Svevo decide infine di rafforzare ulteriormente la flotta, imponendo ai centri costieri di finanziare la realizzazione di ben 150 galee e 20 navi grosse.

Ci sono poi alcune tristi questioni familiari da affrontare. Il 1° dicembre, infatti, a soli ventisette anni muore di parto la moglie di Federico, Isabella d’Inghilterra. In sei anni di matrimonio, nelle rare occasioni in cui ha avuto modo di frequentare il marito, Isabella ha concepito un figlio, Carlo Ottone (poi chiamato Enrico Carlotto), e una figlia, Margherita. La coppia, però, non è mai stata granché unita e la regina ha vissuto a lungo isolata e segregata, prima a Hagenau, in Alsazia, e poi ad Andria, in Puglia, ad attendere le rare visite di Federico. Solo per un anno, fra il 1238 e il 1239, vive nell’Italia del Nord, in Romagna, prima a Ravenna, dove dà alla luce il figlio Carlotto, e in seguito a Noventa, presso Padova, per poi essere di nuovo condotta nel Regno, a Napoli.

La prigionia dorata di Isabella suscita anche le proteste di suo fratello, re Enrico III d’Inghilterra, irritato con il cognato perché non si fa mai affiancare dalla moglie nelle sue uscite pubbliche. Negli stessi anni, d’altronde, Federico coltiva una relazione stabile con una nobile piemontese, la già citata Bianca Lancia, che gli ha dato due figlie Costanza e Violante e un figlio, Manfredi, e che l’imperatore sposerà infine nel 1248.

A febbraio, un altro lutto colpisce la famiglia imperiale. Il figlio ribelle Enrico, da oltre sei anni rinchiuso in prigione, prima in un castello presso Melfi e poi a Nicastro, in Calabria, muore, forse durante un trasferimento. Subito si sparge la voce che Federico si sia sbarazzato dell’ingombrante figlio ribelle facendolo assassinare o che Enrico, non potendo più sopportare la dura prigionia inflittagli, si sia suicidato lanciandosi in un burrone. Quest’ultima interpretazione è quella che incontra più consenso, diffondendosi molto in fretta in tutta Italia e poi in Europa: solo alcune recentissime indagini di antropologia forense condotte sui resti di Enrico sepolti nella cattedrale di Cosenza l’hanno messa in dubbio, individuando invece tracce di un’infezione da lebbra.

Forse per sviare ogni sospetto, l’imperatore si premura di procurargli un funerale solenne (al quale però non assiste), fa celebrare messe in suffragio in diverse città del Regno e dispiega tutta la potenza di fuoco della sua cancelleria, facendo redigere un gran numero di lettere da inviare ai nobili europei, a quelli del Regno, ai chierici e ai sudditi. Il tono di questi scritti è uniforme: Federico, nel momento della morte del primogenito, si dichiara finalmente libero di abbandonare la necessaria severità nei confronti del traditore per sostituirla con il lutto del padre che vive la scomparsa del figlio, dando libera via alle lacrime.

Fatichiamo, purtroppo, a oltrepassare lo schermo della retorica cancelleresca per capire se queste missive rappresentino solo un’operazione politica e diplomatica o se davvero vi si rispecchino i sentimenti di un Federico addolorato, anche se comunque non pentito. È possibile che i due elementi convivano, benché non si possa dire in quale misura. In tutte le lettere, per esempio, viene presentato un autoassolutorio paragone con Assalonne, un personaggio veterotestamentario, figlio del re d’Israele, Davide. Ribellatosi contro il padre, Assalonne lo detronizzò, ma venne sconfitto in battaglia dalle forze lealiste e ucciso. Davide, invece di esultare per la vittoria, rimase sconvolto dalla morte di Assalonne e lo pianse amaramente. Il confronto si presenta in effetti irresistibile e la cancelleria imperiale lo sfrutta con grande abilità, dato che in tal modo è possibile non solo ammantare di nobiltà il lutto di Federico, ma anche sottolineare il parallelo fra questi e Davide, l’unto del Signore, eroe biblico, fautore della grandezza del popolo eletto.

L’imperatore della fine dei tempi

La morte del povero Enrico viene dunque sfruttata, non senza cinismo, per contribuire alla costruzione di una nuova raffigurazione dell’immagine imperiale. Il paragone biblico tra Federico II e re Davide non è infatti casuale, ma si inserisce in un mutamento che Federico sta promuovendo a partire dagli anni seguiti alla vittoria di Cortenuova, nella quale, come abbiamo visto, egli ha voluto vedere un esplicito messaggio di Dio in suo favore. La società europea nei decenni centrali del Duecento è percorsa da forti correnti millenaristiche animate dalla convinzione che la fine del mondo sia prossima, nelle quali si inseriscono la convinzione di molti frati minori che nella figura di san Francesco si sia realizzata una sorta di seconda incarnazione di Cristo, la diffusione, promossa dagli stessi frati, delle profezie apocalittiche dell’abate calabrese Gioacchino da Fiore e il divorante desiderio di crociata di Luigi IX di Francia e di molti altri nobili europei. Lo stesso improvviso arrivo dei mongoli, paragonati ai protagonisti di un’altra pagina della Bibbia, i mitici e devastatori popoli orientali di Gog e Magog, contribuisce a creare un clima di incertezza e di attesa legato all’incombente fine dei tempi.

La propaganda pontificia si colloca a sua volta in questo clima, presentando nei suoi testi l’imperatore quale precursore dell’Anticristo se non, come avviene nei sulfurei libelli scritti dal cardinale Ranieri Capocci da Viterbo, nelle vesti dell’Anticristo in persona, bestia demoniaca sorta dagli abissi infernali. Federico stesso, però, non esita a rivolgere a suo favore queste letture e sempre di più, a partire dagli anni Quaranta, dichiara che il suo compito non è solo governare il mondo, ma riformarlo radicalmente, preparando la strada per la fine dei tempi. In alcuni scritti giunge a proporsi quale riformatore della Chiesa, che deve essere mondata dai suoi peccati e purificata, rinunciando al potere temporale e alle ricchezze: con questa posizione strizza l’occhio agli ambienti religiosi più rigoristi, ma soprattutto agli altri regnanti europei, con i quali cerca, senza grande successo, di costruire un fronte comune contro quelle che ritiene essere le ingerenze ecclesiastiche nella vita politica.

In questo quadro, il contrasto con il papa non rappresenta un semplice conflitto tra due poteri rivali, ma una lotta per la supremazia al fine di stabilire chi guiderà la cristianità alla salvezza o alla dannazione. In un crescendo di immagini apocalittiche, Federico si diverte addirittura ad assumere sembianze quasi demoniache, assecondando sarcasticamente il ritratto che di lui presenta la propaganda pontificia: in una lettera in suo elogio scritta forse nel 1239 da Pier della Vigna si afferma che non sono degni di cantare le lodi dell’imperatore né i grandi sapienti dell’età classica, come Socrate o Cicerone, né i diavoli dell’inferno, le cui capacità retoriche sono pur più grandi di quelle degli angeli.

Non possiamo evitare di chiederci se si tratti solo di una presa di posizione retorica o se Federico credesse davvero di essere l’imperatore chiamato a governare la fine dei tempi e a preparare il secondo avvento di Cristo. È purtroppo impossibile entrare nella psiche dello Svevo, ma l’impressione è che, quantomeno, non si possa escluderlo. Non solo, come abbiamo accennato, il clima culturale di tutta Europa è propizio, ma l’adulazione di cui egli è circondato rafforza e consolida questa convinzione. Nell’agosto 1239, poco dopo la scomunica lanciata contro di lui da Gregorio IX, Federico si rivolge alla sua città natale di Jesi, nelle Marche, paragonandola a Betlemme e, dunque, suggerendo che egli stesso rappresenti un nuovo Cristo. Se il paragone con re Davide proposto nelle lettere seguite alla morte di Enrico prosegue nella stessa chiave, è in un testo di elogio redatto da Pier della Vigna verso il 1238-39 che la nuova immagine quasi divinizzata di Federico II viene esposta con più fervore e organicità, attribuendo all’imperatore un ruolo provvidenziale, raffigurandolo come un’entità superiore agli uomini e posta al vertice del mondo dalla stessa volontà di Dio.

Ovviamente, questa dimensione retorica e propagandistica, alla quale gli stessi autori finivano col dar credito, esasperava i conflitti e li spostava su un piano metafisico. Come avrebbe mai potuto il papa trattare con il messo dell’Anticristo? E, soprattutto, come si poteva pensare che l’imperatore destinato a governare la fine dei tempi potesse accettare di intavolare trattative con delle semplici città italiane?








XI

GLI IRRIDUCIBILI




Come governare l’Italia comunale?

Il 1242 è per molti versi un anno fuori dalla norma per Federico II. Se si eccettua una breve puntata offensiva compiuta alla testa del suo esercito verso le campagne romane nel luglio 1242, dalla fine del 1241 alla primavera del 1243 l’imperatore non lascia i confini del Regno, risiedendo dapprima in Puglia, spostandosi in Campania fra aprile e agosto e rientrando in autunno nella Capitanata per svernarvi. Si tratta di un periodo di riposo eccezionalmente lungo, marcato dall’attesa fervente dell’elezione del nuovo papa, aspettando il quale, per oltre un anno, l’attività politica e militare di Federico fuori dal Regno rimane pressoché sospesa. Federico è convinto che l’ascesa di un nuovo pontefice disposto a raggiungere un accordo risolverebbe gran parte dei suoi problemi.

Ma faremmo un errore a crederlo anche noi. Sul campo di battaglia, il papa conta poco o nulla. Chi combatte sono quelle città del Centronord che rimangono tenacemente avverse all’imperatore e che non hanno alcuna intenzione di cedere le armi.

Già un quarto di secolo prima, quando Federico II era «il re dei preti», il fedele collaboratore di papa Innocenzo III, Milano e le sue alleate si sono opposte a viso aperto alla coalizione fra il pontefice e l’Impero e non esiterebbero a farlo ancora nel caso che la pericolosa convergenza fra i due poteri si realizzasse di nuovo. La guerra, dunque, prosegue cruenta e indifferente al lento e tormentato procedere dei lavori del conclave dei cardinali. Se l’imperatore si riposa nel Regno, altrettanto non possono fare gli ufficiali da lui nominati a reggere le regioni settentrionali.

Dopo la vittoria di Cortenuova Federico ha tentato di organizzare un sistema di governo che inquadri l’Italia centrosettentrionale in una rete coerente di poteri facenti capo a lui. Alla guida del territorio è preposto un suo plenipotenziario, ossia il «legato per tutta l’Italia», il quale, in assenza del sovrano, lo sostituisce e ne rappresenta l’autorità. Dal 1239 il titolo è attribuito al figlio Enzo. Il territorio alle dipendenze del legato è diviso in vicariati, circoscrizioni regionali affidate a funzionari di nomina regia, solitamente esponenti di grandi famiglie aristocratiche del Regno di Sicilia o delle campagne settentrionali distintisi per la loro fedeltà al sovrano. I distretti da loro retti sono composti da Piemonte e Liguria (ossia, nel lessico dell’amministrazione imperiale, «da Pavia in su», a ovest di Pavia), Lombardia ed Emilia (cioè «da Pavia in giù», a est di Pavia), Romagna, Veneto, Marche, Toscana e Lazio.

Un caso eccezionale è poi rappresentato dalla Lunigiana, piccola, ma strategicamente fondamentale per le comunicazioni nord-sud, che costituisce un vicariato indipendente, affidato al nobile Oberto Pelavicino. Nelle aree a loro affidate i vicari coordinano le iniziative militari, riscuotono le imposte imperiali e, in generale, sorvegliano il comportamento dei podestà che reggono i Comuni soggetti. Talvolta possono anche nominare i rettori urbani, ma l’effettiva messa in atto di tale prerogativa deve misurarsi con gli accordi presi città per città e con la sensibilità di queste ultime verso ogni decisione che sembri limitarne troppo l’autonomia.

Il sistema, in effetti, è meno razionale ed efficiente di quello che appare e le falle nel suo funzionamento sono numerose. Scelti tra l’aristocrazia rurale del Sud o fra quella di regioni periferiche come il Piemonte meridionale, i vicari risentono dell’assenza di un forte radicamento locale nei Comuni urbani loro affidati. Di fatto, essi non hanno né una sede operativa fissa, né risorse finanziarie autonome e neppure una cancelleria al loro servizio, sicché per tutto ciò devono valersi del contributo delle comunità soggette. Come soluzione tampone, spesso la carica di vicario viene abbinata a quella di podestà della principale città della regione, che così diventa una sorta di capoluogo amministrativo al centro di un territorio molto più vasto, permettendo all’ufficiale di valersi dell’amministrazione civica per i propri scopi: così accade a Cremona per la Lombardia, a Padova per il Veneto e, dopo il 1246, a Firenze per la Toscana.

Inoltre, l’imperatore stesso, il «legato per tutta l’Italia», i vicari e altri delegati straordinari nominati di volta in volta hanno ambiti di competenza che spesso si sovrappongono, senza una divisione precisa delle rispettive prerogative. Può dunque capitare che loro decisioni si contraddicano, con esiti quasi comici.

È proprio una lettera della cancelleria di Federico II a riportare, come esempio della scarsa coordinazione fra i diversi poteri, il caso di un podestà nominato da un’autorità imperiale che, giunto nella città assegnatagli, scopre che ne è appena entrato in carica un altro, designato da un diverso alto ufficiale, sicché l’ultimo arrivato deve rientrare in patria deluso, senza neppure poter farsi rimborsare le spese del viaggio. D’altronde, non vengono formulate regole precise per la scelta dei podestà, che possono, a seconda dei casi, essere eletti dalla popolazione oppure designati da Federico, da Enzo o da uno dei loro vicari. Essi devono inoltre interloquire con i Consigli comunali e le assemblee civiche e non sempre riescono a imporre la volontà dell’imperatore. Persino una città fedelissima al fronte svevo come Siena nel 1243 rivolge una dura protesta a Federico, accusato di abusare della sua prerogativa di poter annullare l’elezione locale di podestà a lui sgraditi.

In caso di contrasti, le città sono in grado di opporre una sorda resistenza ai funzionari imperiali, rifiutandosi di pagar loro il salario o privandoli della collaborazione degli ufficiali locali, indispensabili per esercitare le funzioni di governo.

I punti deboli del governo imperiale

L’esempio più evidente del fatto che i podestà, anche se nominati o approvati dagli ufficiali federiciani, continuano a rispondere prima di tutto ai Consigli dei Comuni urbani è fornito dalle non rare esplosioni di conflitti tra le città dello stesso schieramento imperiale. Benché dal 1237 appartengano entrambe a quel fronte, per esempio Mantova e Verona, quest’ultima sotto lo stretto controllo di Ezzelino da Romano, continuano a essere rivali per la supremazia su alcune località di confine. Queste tensioni sfociano in guerra aperta nel 1241, quando gli eserciti dei due centri si affrontano in campo lasciando un buon numero di morti sul terreno, e agli inizi del 1244, quando i mantovani si impadroniscono del castello di Ostiglia e lo distruggono dalle fondamenta.

Nel frattempo, nel 1243 scoppia un’altra crisi in Piemonte, dove il Comune di Alba fa edificare il borgo nuovo di Cherasco al fine di spostarvi la popolazione del vicino abitato di Bra, spopolandolo. La motivazione addotta dagli albesi è che i signori di Bra sono amici del papa, per cui il vicario imperiale approva solennemente la fondazione. In realtà, i da Bra non sono filopontifici, ma alleati della città rivale di Asti, anch’essa nel campo di Federico II. Gli astigiani protestano con veemenza e ottengono dallo stesso Federico l’ordine di demolire il borgo nuovo. Nel caos che ne segue, durante il quale non mancano gli scontri armati tra i due Comuni urbani, Cherasco, nonostante le intimazioni, non viene distrutta e diventerà uno dei principali centri della regione.

Anche nelle scelte più minute non è per niente facile per gli ufficiali imperiali imporsi sulla volontà dei cittadini. Un piccolo, ma significativo caso, avvenuto nella pur fedelissima Cremona, può illustrarci il meccanismo. Nell’estate del 1243 Pietro da San Pietro, un cavaliere di Novara schierato con lo Svevo e caduto nelle mani dei milanesi, chiede di poter essere liberato, grazie a uno scambio con uno dei prigionieri ambrosiani incarcerati a Cremona. Si rivolge in tal senso a re Enzo, il quale il 4 settembre ordina agli ufficiali incaricati dal Comune cremonese di provvedere alla custodia dei detenuti di dare corso all’operazione. Niente affatto desiderosi di rinunciare a una delle loro prede a favore di un abitante di un’altra città, però, i tre sovrintendenti non fanno nulla, sicché il 1° ottobre successivo Enzo deve scrivere al podestà di Cremona, il conte di Cassino, affinché li obblighi a obbedire. Il giorno successivo, il podestà infligge una fortissima multa di 100 lire d’argento ai tre uomini, i quali, imperturbabili, si limitano a rispondere che non hanno comunque nessuna intenzione di adempiere all’ordine. Non sappiamo come si sia conclusa la vicenda, che però ci mostra come anche ufficiali di rango piuttosto basso possano decidere di opporsi apertamente ai comandi giunti dallo stesso legato imperiale, se ritengono che questi siano dannosi per gli interessi del proprio Comune.

Per completare la rassegna delle difficoltà del governo di Federico, spostiamoci agli inizi del 1244 in Veneto. Qui, dopo il 1237 la vita pubblica si è retta su un compromesso: formalmente, il dominio sulla regione spetta all’imperatore, che nomina un suo vicario con sede a Padova e autorità su tutte le altre città della regione, a parte le ribelli Venezia e Treviso. Il vicario e i podestà, però, devono tener conto del potere di Ezzelino da Romano che, sebbene non si esprima in incarichi istituzionali, è assolutamente determinante nelle grandi scelte politiche. La brama di dominio di Ezzelino e la sua intolleranza per tutte le figure rivali hanno portato, negli anni precedenti, alla rottura con gli altri nobili della regione, tutti passati fra il 1239 e il 1240 nello schieramento filopontificio, come Azzo d’Este, Rizzardo di San Bonifacio e lo stesso fratello di Ezzelino, Alberico da Romano.

Nell’estate del 1242 viene nominato vicario del Veneto (nel lessico dell’epoca, la «Marca trevigiana») Galvano Lancia, un nobile piemontese, parente dell’amante dell’imperatore, Bianca Lancia. Galvano è imparentato anche con Ezzelino da Romano, che ha sposato sua sorella (o, forse, cugina) Isolda. Nel febbraio 1244, però, Ezzelino decide di sbarazzarsi del parente, ripudia Isolda e fa arrestare Galvano accusandolo di aver sottratto una grande somma di denaro dalle casse del Comune. Galvano è allontanato e costretto a restituire il denaro rubato, mentre i suoi due giudici vengono incarcerati. Non sappiamo se l’accusa sia pretestuosa o vera: anche negli anni successivi alla morte di Federico II Galvano si dimostrerà un personaggio avido, sempre teso a lucrare ricchezze personali dagli incarichi pubblici assegnatigli, è quindi possibile che l’azione di Ezzelino sia giustificata. Quali che siano le responsabilità di Galvano, il da Romano approfitta dell’occasione per assumere i pieni poteri in tutta la regione. Si arroga infatti la scelta del nuovo vicario e attribuisce l’incarico a un suo fedelissimo, il bresciano Guizzardo Realdeschi, senza preoccuparsi di consultare l’imperatore o i suoi rappresentanti. Federico non può che prendere atto della situazione creatasi e deve accettare, almeno per il momento, di non essere più il vero signore del Veneto: il titolo spetta a Ezzelino.

In questo quadro complicato, in assenza di Federico II e del suo esercito, gli ufficiali imperiali trovano grandi difficoltà nel contrastare le iniziative militari delle città ribelli. Se scontri e guerricciole si combattono dappertutto, la zona più importante è sicuramente rappresentata dai due vicariati di «da Pavia in su» e «da Pavia in giù»: fra Lombardia, Emilia e Liguria, infatti, si concentrano le più importanti roccheforti della resistenza antisveva, ossia Milano, Genova, Piacenza e Brescia. Il vicariato «da Pavia in su» dal 1241 è governato da Marino da Eboli, un nobile della regione di Capua, che ricopre anche la carica di podestà di Pavia.

Contestualmente, Federico nomina vicario «da Pavia in giù» il marchese piemontese Manfredi Lancia, anch’egli parente della sua amante Bianca Lancia, affidandogli un forte contingente di 400 cavalieri pesanti tedeschi. Il rinforzo è indispensabile, dato che le attività militari dei lombardi si fanno sempre più vivaci e minacciose.

Genova e Milano al contrattacco

Dopo la battaglia dell’isola del Giglio, il primo obiettivo degli imperiali è Genova, che si spera di far cadere in conseguenza della dura sconfitta subita. La città, però, mantiene saldo il suo schieramento avverso a Federico. Il Comune dispone di ingenti risorse economiche, aumentate dal fatto che la flotta del Regno e i pisani non riescono a intercettare il grande convoglio (la «carovana») di navi che nell’estate del 1241 trasporta in porto i frutti del commercio mediterraneo dell’anno precedente. In questo modo è possibile allestire una nuova squadra forte di una cinquantina di galee e di taride e contrastare le scorrerie che l’ammiraglio imperiale Ansaldo de Mari conduce lungo la costa ligure.

Scattano anche i meccanismi di reciproco soccorso fra le città e forti contingenti di fanti e cavalieri vengono inviati in aiuto da Milano e da Piacenza. In breve, dunque, Genova riesce a riprendersi e a resistere a un assalto a tenaglia che avrebbe potuto esserle letale. Fra luglio e agosto, Ansaldo de Mari, con una quarantina di navi del Regno e di Savona, ha percorso le due Riviere, ha effettuato incursioni, giungendo fino ai moli esterni del porto genovese, ma non ha ottenuto nessun risultato concreto né il controllo delle acque liguri. Gli attacchi mossi contemporaneamente via terra da Marino da Eboli e da Oberto Pelavicino non portano a loro volta a successi significativi e, in autunno, la minaccia sulla città sembra ormai cessata.

A Milano, nel frattempo, risiede il legato pontificio Gregorio di Montelongo che, in stretta collaborazione con le autorità cittadine, sta cercando di ricostruire la forza di combattimento della metropoli ambrosiana. Questa, grazie alle sue grandi risorse demografiche ed economiche, ha superato il trauma della sconfitta di Cortenuova e, dopo il successo difensivo del 1239, intende riprendere nelle sue mani l’iniziativa militare. Con una brillante intuizione politica il Montelongo ha saputo conquistare il favore della maggior parte della cittadinanza appoggiando le istanze delle componenti popolari. Sotto la sua spinta l’organizzazione politica del popolo milanese, la cosiddetta «Credenza di Sant’Ambrogio», ottiene un peso sempre crescente nell’ambito del governo urbano che, grazie al consenso diffuso, ha potuto attuare molti provvedimenti drastici, ma necessari per la difesa. Fra il 1238 e il 1239, dato che le casse comunali erano vuote, tutti i pagamenti dell’amministrazione sono stati effettuati non in moneta, ma con dei «pagherò», le cosiddette «carte di debito del Comune», rimborsabili in un futuro imprecisato. I milanesi, nonostante il loro valore sia quantomeno dubbio, le accettano e ne fanno una sorta di moneta parallela.

Nel contempo, acconsentendo a una rivendicazione che il popolo avanzava da anni, si inizia a compilare l’estimo, ossia la registrazione sistematica dei beni mobili e immobili di tutta la popolazione, al fine di avere uno strumento utile a riscuotere più efficacemente le tasse, soprattutto a carico dei più ricchi. In tal modo le casse pubbliche tornano di nuovo a riempirsi e Milano si sente in grado di passare al contrattacco.

Dopo la fortunata partecipazione di un contingente ambrosiano alla presa di Ferrara, nel 1240, le ambizioni milanesi conoscono una battuta di arresto nella primavera del 1241, quando un’incursione verso Pavia viene respinta dall’esercito di quest’ultima, con gravi perdite tra le file dei milanesi. La sconfitta, però, non cambia i rapporti di forze in campo e agli inizi del 1242 tutto il fronte antimperiale nell’Italia nordoccidentale è pronto per scagliare una controffensiva generale.

Per primi si muovono i genovesi, che sotto la guida del podestà bresciano Corrado da Concesa in primavera effettuano una dimostrazione di forza, varando una flotta di 100 navi, fra cui 83 galee e quattro grandi naves, ossia unità a vela a sponde alte, lente, ma poderose e impossibili da abbordare. Per renderle più impressionanti, queste ultime sono dipinte interamente di bianco, con le grandi croci rosse dell’emblema di San Giorgio tracciate sopra gli scafi e sulle vele. La stessa insegna della croce rossa in campo bianco viene posta sul vessillo del podestà che, benché sia uomo di terra, decide di imbarcarsi: sotto la bandiera di San Giorgio, Genova si prepara a dar battaglia. Per tutto l’anno, la squadra incrocia lungo le due Riviere e, senza praticamente mai combattere, con la sua sola presenza induce le forze di Oberto Pelavicino che si erano spinte verso le Cinque Terre a ripiegare in Lunigiana e la flotta imperiale di Ansaldo de Mari a spostarsi impotente fra Savona e la Provenza, incapace di affrontare il nemico in campo aperto e costretta a rinunciare a ogni operazione contro il territorio genovese. L’effetto psicologico della grande e colorata squadra navale sembra avere un grande successo, attribuendo a Genova il dominio del mare senza neppure bisogno di dare battaglia.

In Lombardia anche Milano passa al contrattacco, stavolta verso nord. La città di Como ha preso posizione per l’Impero nel 1239 e subito Federico, conscio della sua grande importanza strategica per il controllo delle Alpi centrali, vi ha mandato uno dei suoi migliori comandanti, il marchese Bertoldo di Hohenburg, con un contingente di cavalieri e di balestrieri tedeschi. Una parte cospicua della popolazione rimane però favorevole alla prosecuzione dell’alleanza con Milano, soprattutto in nome degli strettissimi e fruttuosi rapporti economici fra le due città. Molte famiglie, dunque, lasciano Como e si rifugiano nel territorio milanese. Grazie al loro appoggio, nel 1242 i milanesi passano all’offensiva nell’attuale Canton Ticino e lo invadono, giungendo a occupare il borgo fortificato di Bellinzona.

Il successo è importante perché pone sotto il controllo ambrosiano la strada che conduce al passo del San Gottardo, una delle principali vie di comunicazione fra l’Italia e la Germania, aperta pochi anni prima con la costruzione di un ardito ponte sulla gola formata dal fiume Reuss e affermatasi rapidamente quale fondamentale asse di transito e di commercio da nord a sud. Inoltre, nella tarda primavera, un contingente milanese si unisce all’esercito bresciano per attaccare il castello di Iseo, sull’omonimo lago, strappandolo agli imperiali e riportando sotto il dominio di Brescia un centro fondamentale per i collegamenti fra la stessa città e Milano.

La crisi dello schieramento imperiale al Nord

Dato che Manfredi Lancia non è riuscito a reagire con efficacia all’offensiva milanese, Federico decide di affiancargli suo figlio Enzo di Gallura, che a luglio viene precipitosamente spostato con le sue truppe dalla Romagna all’Emilia con il titolo di legato imperiale per tutta l’Italia, ossia di governatore generale per l’intero Centronord. Enzo si stabilisce prima a Parma, poi a Cremona e prende il pieno controllo delle operazioni politiche e militari nella regione, di fatto relegando Manfredi Lancia al ruolo di suo collaboratore e assistente. Con le forze portate da Enzo, in estate i fedeli di Federico lanciano una grande offensiva dimostrativa contro le città lombarde. Il baricentro delle operazioni si concentra a cavallo del Po, nella vasta area compresa fra Milano, Brescia e Piacenza. Soprattutto quest’ultima viene presa a bersaglio e le cronache locali per il 1242 riportano lunghi elenchi di villaggi e borghi del contado saccheggiati o dati alle fiamme per mano delle truppe di Manfredi e di Enzo.

I due effettuano anche una puntata offensiva verso la Bassa bresciana, dove colpiscono le campagne nei dintorni di Palazzolo, si spingono fino alla Franciacorta e poi, rientrando a Cremona, danneggiano anche il contado di Crema. Si tratta però di operazioni dimostrative, prive di risultati duraturi: dopo il passaggio degli armati, con la sua scia di distruzioni, le popolazioni rurali tornano nelle località distrutte, le ricostruiscono e ricominciano a coltivare i campi e i vigneti. Le città lombarde hanno concentrato la loro resistenza nei castelli e negli insediamenti fortificati, che gli imperiali non sempre hanno la forza di attaccare: in uno di questi tentativi, contro la fortezza bresciana di Capriolo sull’Oglio, lo stesso re Enzo è colpito da una freccia, riportando una ferita non grave alla coscia. Alla fine, l’imponente operazione ha termine senza che sia riuscita a frenare la controffensiva ribelle. E sullo scorcio del 1242, sono ancora i Comuni lombardi a prendere l’iniziativa.

I successi militari della coalizione antisveva non tardano a portare importanti conseguenze politiche. Verso la fine dell’anno, a Genova, sotto i buoni uffici del podestà Corrado da Concesa, si raggiunge un accordo fra Genova, Milano e Piacenza da un lato e alcune grandi famiglie aristocratiche piemontesi, guidate dal marchese Bonifacio di Monferrato, dall’altro. La pace, stimolata da un consistente versamento di denaro da parte delle tre città, viene solennemente stipulata nel gennaio 1243 presso Stella, nell’entroterra di Savona, alla presenza dei delegati milanesi, genovesi e piacentini e del prevosto di Brescia, in rappresentanza di Gregorio di Montelongo. I nobili sottoscrittori dell’accordo controllano, in particolare, molti castelli sull’Appennino ligure, per cui la loro alleanza neutralizza la possibilità che gli imperiali possano attaccare Genova muovendo dal Piemonte meridionale.

Il cambiamento di fronte delle grandi casate liguri e piemontesi, soprattutto dei potenti marchesi di Monferrato, è un brutto colpo per lo schieramento fedele a Federico, ma il Montelongo sta preparando una sorpresa ancora peggiore. Vercelli è la più ricca e grande città a ovest del Ticino, nella circoscrizione «da Pavia in su». Tradizionale alleata di Milano, ha cambiato posizione dopo la battaglia di Cortenuova, in particolare sotto l’influenza della potente famiglia filoimperiale dei Bicchieri. Da tempo, il Comune vercellese ambisce a estendere il proprio controllo verso nord, sul grosso borgo di Biella e i castelli circostanti, che però sono saldamente nelle mani del vescovo locale, il quale non ha alcuna intenzione di cedere le proprie prerogative. Sono soprattutto le forze popolari a spingere con decisione perché le terre episcopali vengano sottoposte alla giurisdizione urbana, mentre si oppone una parte della nobiltà, fra cui i Bicchieri, che hanno stretti rapporti con la curia e con il capitolo della cattedrale. Giacomo Carnario, eletto vescovo della città nel 1236, è molto legato alla famiglia e i suoi rapporti con il Comune risultano a lungo assai tesi, tanto che questi preferisce non risiedere in Vercelli, ma si installa nel suo castello di Santhià dove muore il 15 febbraio 1241.

La scomparsa del Carnario offre un’occasione d’oro a Gregorio di Montelongo che, quando il capitolo della cattedrale di Vercelli elegge Vercellino Scutario come nuovo vescovo, usa i suoi poteri di legato pontificio per impedire che il papa lo confermi nel ruolo. A questo punto, risultando vacante la cattedra, Gregorio assume personalmente l’amministrazione della diocesi e dei suoi beni. In tal modo può promettere ai vercellesi che avrebbe venduto al Comune tutte le agognate giurisdizioni episcopali, se la città avesse cambiato campo, abbandonando l’Impero a favore della Chiesa.

Agli inizi del 1243, dunque, i vercellesi insorgono, cacciano il podestà imperiale e nominano due rettori cittadini, dotati di poteri straordinari per trattare con il Montelongo. A marzo, alla presenza degli ambasciatori milanesi e dei rappresentanti delle società del popolo di Vercelli e delle associazioni di mestiere, in una serie di riunioni del Consiglio comunale vengono perfezionati l’atto di cessione delle giurisdizioni episcopali e quello, contestuale, di adesione all’alleanza con Milano e Piacenza. Alle serrate trattative partecipa anche Bonifacio di Monferrato, che nella città ha molti fautori e vassalli, premendo per la conclusione positiva del trattato. A fine mese il Montelongo procede ad assolvere Vercelli dalla scomunica in cui era incorsa quale sostenitrice di Federico e vi entra alla testa di 600 cavalieri milanesi, assicurando così ai suoi partigiani il pieno controllo del centro urbano. Il 21 aprile, infine, il ritorno di Vercelli nello schieramento favorevole alla Chiesa viene solennemente proclamato in pubblico.

Durante i due lunghi mesi necessari per concludere formalmente l’accordo fra il Comune di Vercelli, quello di Milano e il Montelongo, né il vicario «da Pavia in su» Marino da Eboli né re Enzo paiono aver tentato alcuna contromossa. Le forze sveve nella regione, infatti, sono già impegnate su un altro fronte, dato che nello stesso mese di marzo i genovesi, rafforzati da contingenti forniti da Piacenza e dai nobili dell’entroterra piemontese, hanno stretto Savona in un duro assedio da terra e dal mare, costruendo fortificazioni campali nei suoi pressi, colpendola con trabucchi e altre macchine da lancio e bloccando il porto con la loro flotta. Gli imperiali non possono permettersi di perdere anche Savona e vi inviano una grande quantità di rinforzi, mobilitando in particolare l’intero l’esercito pavese e dirigendo verso il Mar Ligure tutte le galee disponibili. Gli scontri durano sei settimane, dopo le quali i genovesi devono constatare che ogni tentativo di superare le mura, ben difese da savonesi, pavesi e altri alleati, si è dimostrato vano, che cominciano a scarseggiare i viveri, che Manfredi Lancia sta organizzando una poderosa spedizione di soccorso e che i pisani si preparano a mandare in quelle acque la loro flotta.

Il nuovo podestà di Genova, il bresciano Emanuele Maggi, raduna in città l’assemblea del Comune e chiede consiglio sul da farsi. I consiglieri si dividono e scoppiano violente discussioni, ma alla fine, a maggioranza, prevalgono la prudenza e l’opinione che sia meglio rinunciare all’assalto e ritirare le truppe. La spedizione è fallita, ma ha obbligato gli imperiali a concentrare in Liguria la maggior parte delle forze disponibili, impedendo così una reazione rapida contro la defezione di Vercelli. Soltanto in estate re Enzo e Manfredi Lancia riescono a effettuare alcune incursioni contro il suo territorio, rimaste però prive di effetti pratici. Visto anzi il cambio di fronte della vicina e la modestia della reazione nemica, in autunno anche Novara decide di abbandonare il campo svevo e di riunirsi a Milano e alle altre città lombarde.

La crisi dello schieramento imperiale nel Settentrione dimostra che la presenza di Federico II nella regione è necessaria e che i suoi delegati non sono in grado di gestire in autonomia le emergenze. L’amministrazione sveva, il cui compito dovrebbe proprio essere quello di governare il territorio anche durante l’assenza del sovrano, si è dimostrata fallimentare. Federico, però, al momento decide di non preoccuparsene e guarda invece a Roma e alla questione ancora irrisolta dell’elezione papale. Nel febbraio 1243, da Foggia, dà l’ordine di mobilitazione a tutti i cavalieri del Regno tenuti a prestare servizio, ordinando loro di presentarsi equipaggiati e pronti a muovere verso l’Urbe per il 1° aprile. Agli inizi di maggio, un forte esercito è radunato nei pressi di Capua: lo Svevo se ne mette a capo e, fatto gettare un ponte sul fiume Liri, conduce le sue forze nel Lazio, verso il territorio di Roma, dove procede a saccheggiare e devastare le campagne, distruggendo torri e fortezze. Il messaggio ai cardinali è forte ed esplicito: devono sbrigarsi a scegliere un nuovo pontefice, designandone uno che sia disposto a trattare la pace con l’Impero.








XII

TRATTATIVE DI PACE E ATTI DI GUERRA




Anagni: «Habemus papam!»

Nel maggio 1243 Federico scrive a un suo fedele facendo il punto della situazione. Tutto procede bene, sostiene, e la situazione è favorevole affinché le aquile imperiali si affermino come vincitrici e i ribelli siano battuti e umiliati: mentre nel Nord re Enzo conduce la guerra contro i lombardi e la flotta del Regno si tiene pronta a intervenire dove sarà più opportuno, Federico stesso, con cavalieri e fanti arruolati nel Meridione e in Toscana, sta avanzando verso i confini di Roma. Il fine di questa operazione è colpire i nemici dell’Impero e favorire l’elezione di un nuovo papa che sia amico della pace e disposto a iniziare una nuova epoca di collaborazione. Coerentemente con questo piano, agli inizi di giugno l’esercito dello Svevo si porta nei Castelli romani, intento, come dichiara la stessa cancelleria nel datare i diplomi emanati in quel periodo, a spopolare le campagne intorno all’Urbe. Più volte, inoltre, si spinge nei pressi di Anagni, dove è riunito il conclave che dovrebbe scegliere il nuovo pontefice.

Il collegio cardinalizio, però, non è così vulnerabile. L’infaticabile senatore Matteo Rosso Orsini continua a garantire la lealtà di Roma al fronte antimperiale e le sue forze, grazie anche ai trattati di alleanza conclusi con le città umbre di Narni e Perugia, rappresentano una minaccia continua. La stessa Anagni, sede del conclave, sorge su una rocca ben fortificata e difficilissima da prendere d’assalto, tanto che le forze nemiche, benché arrivino in almeno un paio di occasioni nei suoi dintorni a saccheggiare le campagne, non puntano mai verso l’abitato. Inoltre, anche se fra i principi della Chiesa non c’è accordo nell’elezione del nuovo vertice, la curia romana prosegue nella sua politica di intransigente opposizione a Federico, guidata da alcuni personaggi particolarmente motivati e combattivi.

Fra costoro spiccano due figure: nell’Italia settentrionale, abbiamo visto come Gregorio di Montelongo da Milano continui a combattere contro le forze sveve conseguendo anche importanti risultati. Gregorio però non è cardinale e dunque non può dire la sua nell’elezione del nuovo pontefice. Lo è invece il viterbese Ranieri Capocci, forse il più stretto e fedele collaboratore di Gregorio IX. Probabile monaco cistercense, sicuramente uomo di grande cultura, Ranieri è diventato un fervido sostenitore della causa antimperiale ed esercita una forte influenza sul conclave, invitando i cardinali a non cedere alle pressioni di Federico II.

La situazione è tesa ed esiste il rischio che le pressioni imperiali, invece di promuovere la scelta di un candidato favorevole, creino tensione e stimolino la reazione opposta. Gli stessi amici su cui Federico può contare a Roma e nella curia lo avvisano del pericolo, sicché egli decide di dare agli alti prelati un segno di buona volontà e ordina il rilascio di Giacomo, vescovo di Palestrina, e di Ottone da Tonengo, cardinale di San Nicola in Carcere Tulliano, fatti prigionieri due anni prima, durante la battaglia dell’isola del Giglio, perché possano partecipare all’elezione del nuovo papa. Probabilmente, i due si sono dichiarati disposti ad appoggiare un candidato che risponda ai desideri dello Svevo, mentre gli altri alti prelati catturati, meno disponibili, vengono trattenuti nelle carceri meridionali. Dopo questo atto, Federico ritira l’esercito e rientra di nuovo entro i confini del Regno in attesa delle decisioni del collegio.

Sia l’arrivo dei due importanti cardinali assenti da anni, siano le pressioni esercitate dall’esercito imperiale, sia l’oggettiva insostenibilità di una vacanza della sede pontificia che si prolunga ormai da oltre un anno e mezzo, finalmente il 25 giugno il collegio cardinalizio raggiunge una scelta all’unanimità e viene eletto papa il cardinale di San Lorenzo in Lucina, Sinibaldo Fieschi, esponente di una famiglia aristocratica genovese. Stavolta non è stata fatta una scelta interlocutoria: Sinibaldo ha meno di cinquant’anni, è un esperto di diritto e un personaggio di grande esperienza politica e dalla considerevole statura pubblica e intellettuale, destinato a reggere la Chiesa cattolica per una lunga e decisiva stagione, rivelandosi uno dei pontefici più importanti e autorevoli del secolo XIII.

All’apparenza, la scelta del collegio non è andata nella direzione auspicata da Federico II. Non solo Sinibaldo Fieschi è originario di una città schierata nel campo pontificio (e a Genova la sua nomina è subito motivo di grandi festeggiamenti), ma in passato è stato uno stretto collaboratore di Gregorio IX, che l’ha creato cardinale nel 1227. In particolare, nel 1239 Sinibaldo ha partecipato all’attività diplomatica che ha portato al passaggio di Ravenna dal fronte imperiale a quello filopapale e fra il 1240 e il 1241 è stato tra gli organizzatori del grande concilio promosso da Gregorio IX e fallito dopo la battaglia dell’isola del Giglio. In fondo anche la scelta del nome – che rappresenta sempre un chiaro manifesto «politico» delle intenzioni dei pontefici neoeletti – non è molto rassicurante: il Fieschi, infatti, decide di farsi chiamare Innocenzo IV, con un preciso rimando a quell’Innocenzo III che, a cavallo fra XII e XIII secolo, è stato il chiaro promotore della superiorità della Chiesa di Roma su tutti gli altri poteri della cristianità, Impero compreso.

Ciò nonostante, Federico II accoglie positivamente la novità. Egli non si è allontanato molto dai confini di Roma e quando viene raggiunto dalla notizia dell’elezione di Innocenzo IV è a Benevento. Di qui, fa mettere per iscritto dalla cancelleria il suo punto di vista, comunicandolo ai principi europei: Sinibaldo appartiene a una nobile famiglia di antica aristocrazia; egli, dunque, agli occhi dello Svevo rappresenta un interlocutore affidabile che in più occasioni si è mostrato bendisposto verso l’Impero. Non c’è ragione di dubitare che si farà promotore della riconciliazione tra i due poteri e della necessaria unità dei cristiani. Per dimostrare la sua soddisfazione, Federico divulga la notizia nel territorio del Regno, ordinando che in tutte le chiese si renda grazie al Signore per il termine della lunga vacanza della cattedra pontificia.

Nonostante l’ottimismo, nemmeno Federico può immaginare quali siano le intenzioni del nuovo papa. Per appurarle, agli inizi di luglio gli manda un’ambasceria di alto livello composta da Ruggero, decano della Chiesa di Messina, da due ufficiali della sua corte, il primo notaio Pier della Vigna e il giudice di curia Taddeo da Sessa, e dall’ammiraglio imperiale Ansaldo de Mari, genovese e perciò conterraneo di Sinibaldo. Al loro invio fa seguire una missiva destinata a Innocenzo che contiene le congratulazioni per l’elezione e profferte per l’istituzione di un clima di buoni rapporti. Ma i colloqui si aprono subito in un clima difficile: la delegazione è accolta amichevolmente ad Anagni, ma non può accedere alla presenza del papa, in quanto composta da persone scomunicate perché amiche dell’imperatore. Comunque, Innocenzo accetta di togliere la scomunica a Berardo di Castagna, vescovo di Palermo, e nomina a sua volta dei plenipotenziari a rappresentarlo nelle trattative. Il dialogo comincia, ma è molto meno facile di quanto Federico si aspetti.

Un nuovo fronte: Viterbo

Nel frattempo la guerra prosegue. Agli inizi di settembre, l’ottimismo che ha cominciato a dominare nella corte di Federico viene spazzato via da una notizia imprevista: la città di Viterbo ha cambiato campo ed è passata allo schieramento pontificio. L’operazione è stata a lungo preparata dal cardinale Ranieri Capocci, esponente dell’ala più intransigente della curia, il quale, essendo originario del luogo, vi ha conservato una fitta rete di contatti, amicizie e clientele, che al momento opportuno ha potuto attivare. Ranieri, peraltro, ha saputo approfittare del malcontento creato dal governo imperiale, durante il quale è stata abolita la magistratura popolare del «balivo del Comune», consegnando così tutto il potere agli aristocratici locali, alleati di Federico. La nuova attenzione della Chiesa verso i gruppi sociali dei mercanti e degli artigiani attivi nelle città – già dimostrata a Milano e a Vercelli da Gregorio di Montelongo – ha successo anche a Viterbo: i popolari decidono di schierarsi con il cardinale, anche per riconquistare la rappresentanza politica di cui Simone da Chieti li ha privati, e l’8 settembre si fanno promotori di una violenta rivolta contro le forze filosveve. In poche ore i ribelli si impadroniscono del potere e chiamano in aiuto il cardinale Ranieri, che subito accorre con un certo numero di uomini d’arme da lui assoldati.

Per Federico si tratta di un duro colpo. La città, non dimentichiamolo, rappresenta uno dei cardini della strategia imperiale nell’Italia centrale, dato che il suo controllo è indispensabile per tenere sotto pressione militare Roma e il pontefice, tanto che Federico due anni prima vi aveva insediato il suo fedele collaboratore Simone da Chieti con un buon contingente di circa 400 cavalieri tedeschi e abruzzesi. Con queste premesse, il mutamento di campo non può certo essere pacifico come quello avvenuto pochi mesi prima a Vercelli: durante i tumulti popolari che causano la caduta del governo filosvevo, gli aristocratici esponenti di quella fazione e gli uomini della guarnigione lasciata da Federico sono costretti, dopo duri scontri, a rifugiarsi nella parte alta della città, nella zona sudoccidentale, detta del «castello di San Lorenzo». Rinchiusisi entro la cerchia fortificata della rocca, Simone e i suoi si preparano alla resistenza, in attesa dell’arrivo di soccorsi militari.

Ancora una volta, però, l’apparato amministrativo e militare dell’Impero, in assenza di Federico, non si rivela all’altezza. A pochi giorni di marcia da Viterbo, Riccardo Sanseverino, conte di Caserta, governatore del Lazio settentrionale, dispone di un contingente di ben 1500 cavalieri, col quale potrebbe accorrere nella città laziale e ribaltare rapidamente la situazione. Eppure, nulla accade, dato che Riccardo preferisce aspettare l’arrivo di Federico II. Simone riesce in qualche modo a far uscire dal castello in cui è assediato alcune missive dove esorta il collega a venirgli al più presto in aiuto, descrivendo con crescente esasperazione e toni sempre più drammatici la propria situazione: le forze filosveve, infatti, sono bloccate nella rocca e prive di rifornimenti, mentre i nemici, dopo aver deviato l’acqua delle fonti che riforniscono la fortezza, la bersagliano con archi, balestre e macchine da guerra installate sulla cima delle torri prospicienti e scavano tunnel sotto le mura, nella speranza di farle crollare. Ma le parole del capitano non smuovono di un passo il conte casertano, che continua nella sua passiva attesa dell’arrivo di ulteriori rinforzi imperiali.

Col passare dei giorni, e il progressivo peggioramento della situazione delle forze sveve a Viterbo, si fa sempre più necessario sollecitare l’intervento diretto dell’imperatore. I nobili viterbesi, capeggiati da un esponente della famiglia Tignosi, scrivono pressanti missive nelle quali implorano un immediato soccorso. Federico II, che alla fine di agosto si era spostato a Melfi e forse sperava di attendere gli esiti delle trattative con il papa svernando nella sua prediletta Capitanata, si trova così costretto ad abbandonare i suoi piani e prepararsi alla dura esperienza di un nuovo assedio. Infatti, se non vuole perdere un indispensabile caposaldo e subire una cocente umiliazione militare con la resa di Simone da Chieti e della sua guarnigione, deve muoversi in prima persona. Ma la mobilitazione di un nuovo esercito e il suo trasferimento nel Lazio richiedono alcune settimane ed è solo agli inizi di ottobre che le forze di Federico giungono nei pressi di Viterbo e vi si accampano, prendendo posizione a ovest della città. Qui troviamo Federico, l’8 ottobre, circondato dagli alti ufficiali imperiali le cui forze si sono congiunte con le sue: il già ricordato Riccardo Sanseverino, il vicario di Toscana Pandolfo di Fasanella, il vicario delle Marche Riccardo di Fasanella. Ancora una volta, un possente esercito si trova a fronteggiare le mura di una città e l’ostinata volontà di difesa dei suoi abitanti.

Durante la mobilitazione delle forze di Federico, i viterbesi hanno avuto il tempo di organizzarsi e al suo arrivo sono pronti a opporgli una tenace resistenza. In particolare, hanno circondato la parte della città presidiata dalla guarnigione imperiale con una fortificazione campale esterna alle mura e costituita da un fossato, da un terrapieno e da una robusta palizzata. Forse ammaestrato dalle brutte esperienze vissute nell’Italia settentrionale, l’esercito assediante punta proprio verso quest’area, ritenendola più vulnerabile della cinta muraria vera e propria. Federico non ha né il tempo né le risorse per ripetere la paziente impresa di Faenza e attendere durante i lunghi mesi invernali la capitolazione per fame di Viterbo. La città deve essere costretta quanto prima alla resa, utilizzando tutte le forze disponibili.

In un primo momento Federico conta sul fatto che il timore e i seguaci che ancora gli restano in Viterbo possano fare il lavoro in sua vece. E in effetti, di fronte alla minaccia imperiale, i cittadini esitano. Come era avvenuto a Milano quattro anni prima, si apre un dibattito sull’opportunità di dare battaglia lungo la palizzata esterna oppure ripiegare dentro le mura e difendere solo quelle. Il cardinale Ranieri Capocci, al quale i vertici urbani, preoccupati, hanno chiesto consiglio, comprende la difficoltà del momento e per rianimare i suoi dà vita a un’impressionante processione notturna, organizzata alla luce delle fiaccole, durante la quale si mostra sereno e imperturbabile, fiducioso nella forza dei viterbesi e nella protezione divina. Un gruppo di irriducibili, tuttavia, continua a preferire la resa alla resistenza e, tre giorni dopo, tenta di impadronirsi di una porta per aprirla al nemico: ne nasce un tumulto, durante il quale, però, il podestà e le forze comunali riescono a ristabilire l’ordine e a cacciare dalla città tutti coloro che sono sospettati di parteggiare per lo Svevo.

A questo punto, non rimangono alternative: il giorno successivo l’esercito imperiale deve muovere all’attacco e piegare la città con le armi. I militi scendono da cavallo e si muovono assieme ai fanti dirigendosi verso le fortificazioni campali erette dai viterbesi. Questi, appena si accorgono dell’operazione, scatenano dalla cima delle palizzate un fittissimo tiro di sbarramento. I difensori più temibili sono i balestrieri, i cui dardi possono trapassare senza problemi anche le fitte cotte di maglia che proteggono i cavalieri appiedati, ma anche le frecce e i sassi scagliati da arcieri e frombolieri rendono difficoltosa l’avanzata e aprono minacciosi vuoti tra le file dei fanti e degli ausiliari meno protetti.

Gli attaccanti cercano di ripararsi dalla pioggia di proiettili dietro a tavole, assi di legno e persino immagini sacre rubate nelle chiese e nel vicino lebbrosario e continuano a procedere, guidati dall’imperatore in persona, che avanza protetto da un grande scudo quadrato, realizzato appositamente per lui. Anche così, però, l’assalto si infrange lungo il fossato che si riempie di morti e di feriti, colpiti e abbattuti mentre tentano senza successo di scalzare i pali della staccionata. Le formazioni imperiali vacillano, si sbandano e ripiegano in disordine verso il loro accampamento.

Le mosse del nuovo papa

Non possiamo sapere cosa pensi realmente Innocenzo IV degli avvenimenti di Viterbo e rimane aperta la domanda se il cardinale Ranieri Capocci, nel promuovere la rivolta della città, abbia voluto forzare la mano del pontefice in senso antimperiale o se abbia tutto sommato interpretato il desiderio di Innocenzo di alleggerire la pressione militare di Federico nei confronti di Roma e dei dintorni. Già ad agosto, d’altronde, il papa neoeletto, mentre iniziava il dialogo con i rappresentanti di Federico, ha preso una serie di provvedimenti volti a rinsaldare la difesa dell’Umbria contro le forze nemiche, inviandovi come plenipotenziario il suo cappellano Perugino e sollecitando perugini, assisiati e tudertini a collaborare con lui. Contemporaneamente, ha nominato il vescovo di Arezzo, Guglielmino Ubertini, governatore delle Marche, col compito di attirare dalla parte della Chiesa il maggior numero possibile di seguaci di Federico.

Che Innocenzo voglia trattare la pace con l’imperatore è fuor di dubbio. Altrettanto certo è, però, che egli non interpreta la pace come una resa. Il pontefice si è tenacemente opposto all’idea di togliere la scomunica a Federico e fra agosto e settembre, la sua corrispondenza mostra con chiarezza la volontà di mantenere, sul piano politico, alcuni punti fermi: il papa chiede, senza successo, che le truppe e i governatori dello Svevo sgombrino i territori occupati nello Stato della Chiesa e si rifiuta di condurre trattative senza un pieno coinvolgimento dei suoi alleati lombardi. Su quest’ultimo punto, cruciale dato che invece Federico intende proseguire la guerra contro Milano e le altre città fino a punirle per la loro ribellione, Innocenzo non solo prende esplicita posizione di fronte all’imperatore, ma scrive anche numerose lettere ai suoi seguaci settentrionali per rassicurarli sul fatto che non intende lasciarli al loro destino ed esorta Gregorio di Montelongo a mantenerli saldi nell’alleanza con la Chiesa romana.

La rivolta di Viterbo, dunque, può essere considerata non un sabotaggio dei colloqui di pace, ma un elemento di quella complessa partita a scacchi politica e militare che accompagna gli incontri diplomatici e può modificare i rapporti di forze e l’esito finale delle trattative. Nei primi giorni di ottobre, il papa interviene direttamente nel conflitto, prima inviando ben 2500 once d’oro per pagare i cavalieri e i fanti che difendono la città e poi concedendo l’indulgenza a tutti coloro che vi andranno a combattere. In più, è solo quando la maggior parte dell’esercito di Federico risulta impegnata nell’assedio che si decide a lasciare la sicurezza del castello di Anagni per trasferirsi a Roma, dove entra trionfalmente il 20 ottobre. Qui è accolto dal senatore Matteo Rosso Orsini, strenuo fautore della resistenza, e l’incontro fra i due deve essere stato molto cordiale se pochi mesi dopo l’Orsini si vedrà ricompensato delle sue fatiche con la nomina del figlio Giovanni Gaetano a cardinale.

Attacco a Viterbo

Per Federico il fallimento del primo assalto rappresenta un grosso problema. Egli, infatti, non può permettersi di affrontare un nuovo assedio che lo tenga bloccato per tutto l’inverno. Le risorse economiche scarseggiano e non gli consentono di pagare regolarmente le truppe, tanto che il comandante di un contingente di combattenti tedeschi e italiani, schierato a Vetralla, a sud di Viterbo, per ostacolare i contatti con Roma, si lamenta che molti dei suoi uomini stiano passando al nemico, il quale, grazie al denaro messo a disposizione dal cardinale Capocci, assicura stipendi più alti e senza dilazioni. Per procurarsi del contante, il 4 novembre Federico deve cedere per due anni l’appalto delle miniere d’argento in Toscana, i diritti di conio e i redditi di tutti i pedaggi riscossi a San Miniato al ricco mercante fiorentino Bentivegna in cambio di 11.000 lire in moneta sonante.

I viterbesi, dal canto loro, sono assediati, ma il cerchio chiuso attorno alla loro città non è così stretto da impedire del tutto l’afflusso di aiuti e di rinforzi, in gran parte pagati in prima persona dal cardinale Ranieri Capocci che, a tal fine, dà fondo a molte delle sue ricchezze. Approfittando dell’oscurità, di notte colonne di asini e di muli carichi di rifornimenti riescono a forzare il blocco nemico e il loro arrivo non solo porta aiuti, ma rinsalda l’animo dei difensori, consci di non essere abbandonati a loro stessi. L’ira dell’imperatore si sfoga su 12 giovani volontari di Orvieto catturati mentre accorrono a Viterbo e fatti giustiziare sul posto, ma si tratta di una dimostrazione di impotenza, nel tentativo di ottenere col terrore quel blocco dei soccorsi che non è in grado di imporre con le armi.

È necessario, dunque, effettuare un nuovo assalto, questa volta però debitamente appoggiato da macchine da guerra e da lancio e da combattenti specializzati. Si richiamano le fanterie civiche dalla Lombardia e dalla Toscana e si mobilitano i sempre temibili arcieri saraceni di Lucera. Viene inoltre allestita una grande panoplia di strumenti, fra cui i più terribili sono equipaggiati con sostanze incendiarie. Si preparano in grande quantità pece e la mistura del cosiddetto «fuoco greco», un composto di creazione bizantina a base di petrolio o di nafta, particolarmente temibile perché impossibile da spegnere con l’acqua.

Si costruiscono anche alcuni carri che, pieni di legname, paglia e altri materiali combustibili, saranno incendiati e scagliati nel fossato perché le loro fiamme raggiungano la palizzata difensiva. E poi, ancora, si costruiscono scale metalliche pieghevoli e ponti mobili, arieti montati su ruote, uncini a quattro punte legati a solide catene per estirpare i pali, e una sorta di trasporto truppe su ruote, chiamato «maristella», realizzato in legno e metallo, in grado di ospitare una trentina di cavalieri appiedati e ben armati. Tutta la più progredita tecnologia bellica del XIII secolo viene messa in opera davanti a Viterbo.

I cittadini, però, non sono da meno. Mentre gli imperiali allestiscono il loro apparato militare, i viterbesi consolidano le loro difese e quella che era una semplice staccionata diventa una vera fortezza campale, costellata da torri, protetta da tettoie, percorsa da camminamenti coperti. Realizzano poi alcuni passaggi sotterranei, debitamente nascosti, utili a uscire dal campo fortificato e condurre dei contrattacchi a sorpresa. Scuri, falci, asce bipenni e altre armi utili a contrastare le macchine nemiche vengono costruite e distribuite ai combattenti. La Chiesa dispiega anche il suo temibile apparato propagandistico: mentre il papa concede i privilegi dei crociati a chi si reca a combattere a favore di Viterbo, il cardinale Capocci fulmina con la scomunica coloro che la assediano. I frati francescani e domenicani si premurano di diffondere ovunque la notizia, sicché le diserzioni cominciano a falcidiare lo schieramento svevo, soprattutto nei reparti lombardi e toscani in tutta fretta richiamati per l’offensiva finale.

Il 10 novembre trombe e buccine risuonano nel campo svevo, dando il segnale del nuovo assalto. Dai campanili della città risuonano le campane per chiamare la popolazione allo scontro. Da entrambe le parti le armi da lancio leggere e pesanti scatenano una pioggia di proiettili, mentre le macchine imperiali si avvicinano minacciose al fossato e alla palizzata. I tentativi di incendiare le fortificazioni viterbesi falliscono, perché i difensori hanno preparato abbondanti scorte di acqua e di aceto, l’unica sostanza in grado di estinguere il fuoco greco, e riescono a soffocare i focolai sul nascere. Ma i carri protetti di Federico sono in grado di raggiungere la linea difensiva e scaricarvi gli uomini trasportati. Gli attaccanti gettano fascine di legno e paglia nel fosso per poterlo superare e così arrivano ad attaccare la palizzata. Fanti e cavalieri cittadini accorrono nei punti che si trovano in pericolo e cruenti corpo a corpo si scatenano un po’ dappertutto.

A fianco degli uomini – si tratta di un evento tutto sommato normale durante gli assedi, ma solo di rado i cronisti si soffermano su questo aspetto – anche le donne di Viterbo scendono in campo. Alcune si limitano ad assistere i combattenti, portando loro acqua, cibo e proiettili o soccorrendo i feriti, ma altre si battono in prima persona, scagliando sassi dall’alto della palizzata o armandosi di archi e frecce a fianco dei tiratori maschi. Aneddoti più o meno attendibili si diffondono: dalla fanciulla di nove anni che, colpita a un braccio da un dardo riesce a strapparlo via con i denti in modo da continuare a usare le mani per lanciare proiettili contro il nemico alla donna che prima ferisce al volto un guerriero imperiale con una pietra, poi gli si avvicina e gli strappa l’elmo dal capo per indossarlo e lanciarsi di nuovo nel combattimento fiera della sua preda.

Forse non tutto è credibile in questa epopea della difesa viterbese, ma è indubbio che grazie alla partecipazione dell’intera popolazione urbana l’offensiva viene arrestata lungo tutta la linea. A questo punto, i difensori passano al contrattacco, sfruttando i cunicoli in precedenza realizzati, piombano sulle macchine nemiche e, aiutati dal vento che soffia veemente contro gli attaccanti, riescono ad appiccare il fuoco alla maggior parte dei carri e degli scudi lignei portati sui margini del fossato. Nella confusione della mischia, un nobile che porta le insegne imperiali è trafitto e ucciso da un colpo di balestra. Subito si sparge la voce che sia stato colpito lo stesso Federico, sicché i viterbesi incalzano con forze rinnovate gli avversari, minacciando di circondarli. Federico deve far lanciare in tutta fretta il segnale di ritirata e le sue truppe abbandonano il combattimento ripiegando verso il loro accampamento.

La sconfitta è stata pesante. L’imperatore non ha più le risorse per mantenere in campo l’esercito e apre una trattativa con i viterbesi. Con la mediazione del cardinale Ottone da Tonengo, si raggiunge un accordo: dopo l’allontanamento di Federico, i viterbesi danno la garanzia che Simone da Chieti e i suoi uomini potranno uscire indenni dal castello. Concluso il patto, l’esercito si allontana, ma non verso sud, volgendosi invece verso la Toscana e ponendo il suo accampamento nei pressi di Grosseto, per non perdere totalmente il controllo della situazione.

Da Grosseto, peraltro, lo Svevo deve assistere impotente all’ultimo atto dell’assedio: nel momento in cui Simone e gli altri occupanti lasciano infine la fortezza, i viterbesi li aggrediscono a tradimento. I cittadini che aderiscono alla fazione imperiale vengono arrestati e condotti in carcere, mentre il conte e gli altri militi possono allontanarsi dal centro, ma depredati delle armi e dei beni. Si tratta dell’umiliazione finale: la sconfitta di Viterbo, come afferma con un lapidario giudizio il cronista Matthew Paris, lascia Federico indebolito e umiliato davanti ai suoi avversari italiani e ai potenti di tutta Europa.








XIII

UN PAPA IN FUGA




Un messaggero a Genova

Nella primavera del 1244 il podestà di Genova, il piacentino Filippo Visdomini, e i suoi consiglieri sono quotidianamente impegnati nell’affrontare i mille problemi posti dalla guerra. Bisogna procurare una scorta a un convoglio di navi diretto in Provenza ad acquistare grano e sale per evitare che sia minacciato dai savonesi, organizzare puntate offensive contro il territorio di Savona stessa per tenerla sotto pressione nonché prendere provvedimenti contro la flotta imperiale guidata da Ansaldo de Mari che si dice stia correndo le coste africane per danneggiare i lucrosi commerci fra Genova e la Tunisia: nelle pagine dei cronisti dell’epoca sfila tutta la piccola, ma drammatica quotidianità di un conflitto che si trascina e perdura senza che se ne veda la fine.

Un giorno di maggio, però, proprio mentre una piccola squadra armata sta per salpare alla volta di Tunisi per prevenire eventuali azioni dei nemici, si presenta in città un frate minore, di nome Boiolo, e chiede di essere ricevuto con la massima urgenza dalle autorità. Con sé il religioso ha una lettera di papa Innocenzo IV, nella quale si ordina di credere a tutto ciò che Boiolo dirà di persona. Il pontefice, infatti, non si è arrischiato a mettere per iscritto il drammatico messaggio inviato a Genova. In una riunione riservatissima, infine, il francescano riferisce che Innocenzo è circondato a Sutri dalle forze di Federico II, che rischia di cadere nelle mani dell’imperatore e che la sua salvezza è affidata ai suoi conterranei: il papa chiede che le loro navi giungano quanto prima possibile a Civitavecchia, per permettergli di fuggire verso nord.

Il disperato appello di Innocenzo a Genova è stato la conseguenza del progressivo, ma evidente esaurirsi delle possibilità di trovare un accordo con l’imperatore. Come abbiamo visto, l’ottimismo dimostrato da Federico II al momento dell’elezione di Innocenzo IV non era giustificato né dalla storia personale del nuovo pontefice né dalle sue prime prese di posizione: probabilmente lo Svevo si è illuso che il conflitto con la Chiesa fosse dovuto alla sola ostilità dimostratagli da Gregorio IX. Al contrario, i motivi di contrasto erano molti e aspri e Federico, nelle prime fasi delle trattative, si è rifiutato di compiere gesti che dimostrassero la sua volontà di riconciliazione: non ha liberato i vescovi catturati nel 1241 e ancora nelle sue carceri del Regno e non ha ritirato le sue truppe che occupano le città appartenenti allo Stato della Chiesa nelle Marche e in Umbria. La rivolta di Viterbo e il suo assedio non sono stati un semplice incidente sulla strada delle trattative, ma un’esplicita conseguenza dei reali rapporti allora intercorrenti fra Chiesa e Impero, al di là delle dichiarazioni di principio espresse dalle rispettive cancellerie, che non cessano di affermare la volontà di trovare un accordo da parte dei propri committenti.

L’impressione, dunque, è che le trattative non siano mai davvero decollate a causa della mancanza di buona volontà da parte di entrambi i litiganti. Federico è convinto di avere il coltello dalla parte del manico dal punto di vista militare, ma si trova di fronte un papa tenacemente deciso a non cedere. Ogni contendente attende dall’altro un segno di disponibilità e di sottomissione, che invece non arriva. Nel frattempo, si moltiplicano i segnali di ordine opposto: appena conclusosi l’assedio di Viterbo, Innocenzo IV dimostra ancora la sua intenzione di proseguire la politica di Gregorio IX rinnovando, il 30 novembre, il mandato di legato pontificio nel Settentrione a Gregorio di Montelongo e lodandone gli ottimi risultati ottenuti fino a quel momento.

Agli inizi del 1244 il lavorio degli intermediari inviati da Federico e capeggiati dal conte Raimondo di Tolosa sembra aver prodotto un primo risultato: si raggiunge un accordo preliminare in base al quale lo Svevo abbandonerà i territori da lui occupati all’interno dello Stato della Chiesa in modo da permettere la conclusione di una pace generale tra le due parti, che verrà suggellata da un incontro personale fra il papa e l’imperatore. Ciò avverrà a Sutri, una cittadina posta a una quarantina di chilometri da Roma, dato che l’Urbe rimane territorio ostile per Federico. Ma mentre si appresta a mettersi in viaggio, Innocenzo apprende che i suoi messi inviati a riprendere il controllo dei centri umbri sono stati respinti dagli ufficiali imperiali e che, anzi, questi sta preparando una nuova offensiva contro Viterbo.

Lo Svevo ha posto il suo campo a nord del lago Trasimeno, presso Acquapendente, e da qui, ormai sicuro del prossimo accordo, invia lettere piene di ottimismo al figlio Corrado e ai suoi seguaci italiani. Nel frattempo, però, a Roma si diffonde la voce che Federico stia nuovamente sobillando i suoi fedeli che vivono nella città perché insorgano e gli consegnino il controllo dell’Urbe. Egli nega, ma intanto rilascia ai propri amici concessioni di beni e di fortezze entro le mura aureliane, cessioni che il papa si affretta a sua volta ad annullare, condannandole con toni aspri. Con i suoi confidenti, dunque, Innocenzo si lamenta che le parole di pace dell’imperatore siano contraddette dai suoi comportamenti ostili e comincia a dubitare che sia davvero possibile fidarsi del suo interlocutore.

Per sbloccare la situazione, i mediatori delle due parti decidono di organizzare un incontro al vertice fra Innocenzo e Federico, destinato a tenersi al di fuori delle mura di Roma, in territorio neutro, forse presso il borgo umbro di Narni, come afferma una lettera imperiale, o forse in Tuscia, nella regione di Viterbo, come riportano alcune cronache. Agli inizi di giugno, Innocenzo IV lascia dunque l’Urbe e si porta a Civita Castellana, da dove invia all’imperatore il cardinale Ottone al fine di preparare il faccia a faccia. Qui però viene a sapere che Federico II non intende includere le città lombarde nelle trattative di pace, rifiutandosi inoltre di presentarsi al colloquio se prima non otterrà il ritiro della scomunica inflittagli da Gregorio IX. Per rafforzare la sua posizione, lo Svevo si è accampato a Tuscania, a una quarantina di chilometri di distanza, accompagnato da ben 1200 cavalieri pesanti bene armati. La minaccia è esplicita: è evidente che Federico intende condurre le trattative facendo pesare sulla bilancia la sua superiorità militare nella regione, in modo da condizionare le scelte dell’interlocutore. A questo punto il papa decide di rinunciare al dialogo e, temendo di fare la stessa fine dei cardinali catturati nel 1241 all’isola del Giglio, si sposta nella cittadina di Sutri, situata in posizione erta e ben difendibile, e si rivolge in cerca di aiuto alla sua madrepatria.

Un’audace operazione segreta

A Genova, però, l’appello del papa non sembra aver avuto seguito. Le parole di frate Boiolo non sono state rese pubbliche né diffuse al di là della stanza dove il podestà e i suoi più stretti consiglieri le hanno ascoltate e le operazioni militari e navali proseguono inalterate. Il 21 giugno un convoglio di navi mercantili salpa da Genova verso la Provenza per commerciare e comprarvi, come detto, grano e sale con cui rifornire la città. Ha come scorta 22 galee da guerra, sulle quali si è imbarcato lo stesso podestà. La squadra naviga sotto costa, dato che si sente abbastanza forte da non temere la minaccia delle flotte di Savona e di Albenga, che in effetti rimangono chiuse nei loro porti permettendole di oltrepassare sicura le due città rivali. Poi, nottetempo, mentre i mercantili, giunti in acque sicure, proseguono in direzione di Marsiglia, le galee abbandonano la formazione e fanno rotta con decisione verso sud. Per alcuni giorni, la loro navigazione si svolge esclusivamente in mare aperto, al riparo da occhi indiscreti. Veloci e impossibili da intercettare così lontano dalle coste, le unità genovesi aggirano al largo la Corsica e poi si volgono a est, puntando verso Civitavecchia, nel cui porto entrano, fra la sorpresa generale, il 27 giugno.

Alla corte pontificia, continua a dominare la preoccupazione. L’imperatore rimane accampato a Tuscania e non si capisce se abbia intenzione di procedere al colloquio previsto, mentre i suoi cavalieri si avvicinano sempre più minacciosi. Si sparge anche la voce che gli stessi abitanti di Sutri siano stati contattati da ambasciatori dello Svevo perché tradiscano la causa della Chiesa e consegnino il papa ai suoi nemici. Poi, d’improvviso, arriva una piccola ambasceria che chiede con urgenza un colloquio con Innocenzo IV. Sono genovesi e fra loro, per dimostrare l’affidabilità del gruppo, c’è un parente del pontefice, Mazza Fieschi. In breve, il messaggio è riferito: il podestà e altri membri della famiglia sono a Civitavecchia con le loro 22 galee ben armate, tutto è pronto per la fuga.

La notte successiva, in incognito, Innocenzo lascia Sutri con sei cardinali e pochi altri seguaci. Ma è pur sempre il papa, il successore di san Pietro, e non intende presentarsi ai suoi conterranei come un dimesso fuggitivo: prima dell’alba fa sosta in una chiesetta nei sobborghi della città portuale, si cambia e indossa i paramenti liturgici. Con manto e mitria sale infine, dignitoso, sulla nave del podestà, la benedice, concede l’indulgenza plenaria a tutti i componenti della spedizione e si fa portare solennemente in salvo.

La flotta passa bene al largo rispetto alla costa della Toscana, per evitare brutti incontri con le navi pisane, e giunge a Portovenere il 4 luglio, fra lo stupore degli abitanti locali che vedono giungere senza preavviso nel loro borgo nientedimeno che il papa in persona. Qui si fa una breve sosta perché Innocenzo, benché sia genovese, non ama il mare e deve riprendersi dalle fatiche della lunga navigazione. Finora l’operazione è stata coperta dal più grande segreto, ma dalla Riviera di Levante la clamorosa notizia si diffonde veloce e giunge a Genova: se, dunque, lo sbarco a Portovenere è stato abbastanza dimesso, l’ingresso a Genova viene organizzato con ben altra solennità. Il 7 luglio, la squadra entra in rada. Viene così esibita la ricchezza che la Superba ha accumulato con i suoi ricchi traffici nel Mediterraneo e con l’Oriente: l’ammiraglia e le galee che trasportano i cardinali sono interamente coperte di panni serici e di broccati intessuti d’oro, così come le facciate delle case e le strade che conducono al porto. L’arcivescovo, quasi tutto il clero, i nobili e il popolo della città attendono l’arrivo del papa e lo accompagnano festanti fino al palazzo episcopale: Innocenzo è tornato a casa.

Il papa a Genova

La notizia della fuga del papa giunge anche a Federico II. A Tuscania si vivono momenti preoccupati, mentre l’imperatore, furibondo, lancia rimproveri e minacce ai suoi uomini, rei di non aver sorvegliato con sufficiente cura le strade e i porti, permettendo il passaggio del pontefice.

In breve, comunque, lo Svevo organizza la reazione. Da un lato, mobilita la propria cancelleria perché i suoi fedeli in Italia e i suoi amici in Europa ricevano al più presto lettere con la versione imperiale degli avvenimenti: come spesso ama fare, Federico redige testi molto lunghi, nei quali ripercorre con grande dettaglio gli ultimi anni di conflitto rileggendoli dal suo esclusivo punto di vista. Ripartendo addirittura dalle sue contese con papa Onorio III, evocando crociate mancate e battaglie passate, dichiara dunque che le condizioni proposte dal papa sono inaccettabili, dato che le terre della Chiesa che egli controlla gli spettano per diritto di guerra, che la pace con i lombardi è impossibile e che il ritiro della sua scomunica deve precedere la liberazione dei prelati ancora in carcere e qualunque altro contatto diplomatico.

Afferma comunque di sperare ancora in un accordo e continua a cercare la mediazione del conte di Tolosa. Nello stesso tempo Federico agisce anche sul piano militare, cercando di immobilizzare il suo rivale a Genova e impedendogli di muoversi ulteriormente: le forze filoimperiali del Piemonte e della Lombardia ricevono l’ordine di bloccare i passi appenninici a nord della città ed egli stesso ad agosto si reca a Pisa per indurre gli abitanti ad allestire al più presto una flotta per ostacolare i contatti via mare.

L’arrivo del papa a Genova è infatti anche un grande avvenimento politico. Se a Roma il pontefice è stato pressoché isolato rispetto ai suoi alleati settentrionali, in Liguria, nonostante gli sforzi di Federico, è molto più facile da raggiungere. Presso di lui, dunque, arrivano presto gli ambasciatori di Milano, Piacenza, Brescia, Vercelli, Novara e di altri centri filopontifici, e dei grandi signori fedeli alla Chiesa. Innocenzo richiama a sé anche tutti i cardinali italiani, con l’eccezione di un piccolo gruppo, capeggiato da Ranieri da Viterbo, a cui affida la difesa di Roma e del Lazio.

Ma Innocenzo non può accontentarsi di questo e non intende fermarsi troppo a lungo a Genova: nonostante quanto a suo tempo ha scritto ai conterranei, la fuga dal Lazio non è stata causata solo da motivi di sicurezza personale. Sentendosi minacciato a Sutri, egli avrebbe potuto semplicemente rientrare a Roma, sotto la protezione della popolazione locale e delle nobili famiglie sue alleate, ma poi sarebbe rimasto bloccato, impotente, nell’Urbe. Il pontefice vuole, invece, riprendere l’idea di un concilio generale della Chiesa, durante il quale vengano assunte decisioni ufficiali sul conflitto con l’Impero e anche su altre importanti questioni aperte, come la progettata crociata, i rapporti con i mongoli e la lotta all’eresia.

Lo sfortunato esito del tentativo condotto tre anni prima da Gregorio IX dimostra però che non è possibile convocare un gran numero di alti prelati a Roma o, comunque, in Italia, dove Federico II e i suoi alleati potrebbero minacciare con efficacia le vie d’accesso. Innocenzo ha dunque deciso di celebrare la grande assemblea fuori della penisola, e ha scelto a tal fine la città di Lione, nella valle del Rodano, teoricamente sottomessa all’Impero, ma in realtà soggetta all’influenza del re di Francia. Facile da raggiungere, grazie alla sua posizione centrale e al porto fluviale, Lione è abbastanza lontana dai territori controllati da Federico II e si può considerare ragionevolmente sicura.

Il papa a Lione e i corasmiani a Gerusalemme

Superata una grave malattia che alla fine dell’estate l’aveva posto in pericolo di vita, il papa decide di partire per Lione. Declinata con cortesia, ma anche con decisione, l’offerta genovese di assicurargli un passaggio marittimo fino alla foce del Rodano, Innocenzo si muove per via di terra. Il 5 ottobre, adagiato su una lettiga perché ancora troppo debole per camminare o cavalcare, e scortato dal podestà di Genova con un nutrito gruppo di cavalieri e balestrieri, parte per Varazze e da qui si dirige nell’entroterra puntando verso il Monferrato. Probabilmente sorprese dalla scelta di una via poco battuta e lontana da Genova, le forze imperiali non riescono a intercettarlo. Da qui, il viaggio del pontefice si svolge in piena tranquillità: con l’eccezione dei conti di Savoia, tutti gli aristocratici piemontesi si precipitano a rendergli omaggio, così come i messi delle principali città, e sembra che il dominio di Federico sulla regione debba sgretolarsi, con la rapidità con cui si era costituito, in poche settimane a cavallo fra 1237 e 1238.

Agli inizi di dicembre, Innocenzo IV arriva a Lione, vi trascorre le festività natalizie e il 27 dicembre 1244 convoca ufficialmente il concilio, che dovrà aprirsi il 24 giugno 1245, giorno della festa di San Giovanni. Il 3 gennaio, da Lione partono le lettere di convocazione per i vescovi e gli altri religiosi che sono chiamati a partecipare. A marzo Federico fa una nuova profferta di pace al papa, al quale invia come mediatori il patriarca di Antiochia e il gran maestro dell’Ordine teutonico. Senza esito, dato che durante la quaresima Innocenzo rinnova la sua scomunica facendola proclamare in tutto il Regno di Francia. Per esserne assolto, Federico dovrà liberare tutti i vescovi che ancora tiene prigionieri dal 1241, abbandonare le terre appartenenti al dominio di San Pietro che restano sotto il suo controllo e presentarsi al concilio per giustificare le proprie azioni. Nessuno dei due contendenti si è mosso di un centimetro verso l’altro: tutto sta scivolando verso il confronto finale.

Nel frattempo il resto dell’Europa, che per un breve periodo aveva sperato nella possibilità di una riconciliazione fra papa e imperatore, guarda sgomento il riaccendersi del conflitto. Se nel 1241 è stata l’indifferenza verso l’irruzione mongola in Ungheria a mostrare clamorosamente quanto il contrasto tra i due poteri universali paralizzi la cristianità occidentale impedendole una reazione coordinata alle minacce esterne, nei lunghi mesi che precedono la convocazione del concilio sono gli eventi in Terrasanta a ribadire la drammaticità della situazione.

Nel Regno di Gerusalemme, la corona spetta in teoria al figlio di Federico, Corrado IV, ma di fatto il potere nei territori cristiani è conteso tra i seguaci degli Svevi e quelli della potente dinastia locale degli Ibelin. Anche il campo islamico è profondamente diviso a causa della rivalità fra egiziani e siriani. Nel 1244 essa sfocia in una guerra aperta, in seno alla quale i crociati decidono di schierarsi con il sultano di Damasco. Come reazione, l’Egitto assolda una tribù di mercenari turchi provenienti dall’Asia centrale – i cosiddetti «corasmiani» – i quali il 24 agosto piombano su Gerusalemme. Dato che le mura urbiche erano state smantellate in conseguenza degli accordi di pace fra Federico II e il sultano egiziano Al-Kamil, non è possibile alcuna resistenza: la popolazione cristiana è in gran parte sterminata o costretta alla fuga, mentre il centro urbano viene saccheggiato e dato alle fiamme. Per completare il quadro, meno di due mesi dopo, il 17 ottobre, nella località di La Forbie, presso Gaza, un esercito composto da siriani e crociati viene sgominato dalle truppe egiziane, con l’annientamento di gran parte delle forze mobili di cui i latini possono disporre in Terrasanta.

I due eventi suscitano sdegno e commozione in Europa. La responsabilità del disastro ricade in ugual misura su Federico II e Innocenzo IV. Il primo si è assunto la responsabilità di difendere Gerusalemme, della quale ha fatto incoronare re suo figlio, e ha fallito nel momento del bisogno. Durante la lunga vacanza papale, d’altronde, è venuto del tutto a mancare anche il ruolo di sollecitazione e coordinamento ricoperto dalla sede pontificia. Ovviamente, i due si rimpallano la colpa, accusandosi a vicenda di aver alimentato un conflitto che priva la cristianità dell’unità necessaria ad affrontare i nemici esterni: solo la pace con il papato, scrive Federico, gli permetterà di organizzare una spedizione militare in soccorso dei cristiani in Medio Oriente; solo la pace con l’Impero, afferma il papa, gli consentirà di inviare adeguati soccorsi oltremare. E, come nel 1241, tutti assorbiti nel loro scontro, l’imperatore e il pontefice non prendono alcuna iniziativa concreta, limitandosi a inviare alcune lettere al sultano d’Egitto, ricevendone peraltro risposte sprezzanti. Sarà re Luigi IX di Francia a condurre autonomamente, con le sole risorse del suo regno, una nuova crociata contro l’Egitto nel disperato tentativo di salvare quanto resta della presenza latina in Terrasanta.
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SCOMUNICHE E PROGETTI MATRIMONIALI




Diplomazia, scomuniche e mobilitazioni

La notizia dell’indizione del concilio raggiunge Federico a Foggia dove egli, essendo ormai inutile fermarsi in Italia centrale, è rientrato nell’ottobre 1244 per trascorrervi l’inverno. Da lì, comunque, l’imperatore tiene costantemente d’occhio quanto accade a Lione e replica punto per punto alle iniziative pontificie, intrattenendo una fitta corrispondenza con i principi d’Europa. Il re d’Inghilterra Enrico III riceve una missiva nella quale Federico gli spiega di essere fedele ai mandati della Chiesa, ma non a quelli di un papa che pretende ciò che non gli spetta e al quale – era l’auspicio – gli inglesi dovrebbero cessare di versare decime e aiuti. Più generica è una contemporanea lettera a Luigi IX, re di Francia: col devotissimo Luigi non è il caso di attaccare direttamente la figura del papa, di conseguenza Federico si limita a comunicare al re la sua soddisfazione per il fatto che il sovrano è appena guarito da una malattia ed è intenzionato a farsi crociato per andare a Gerusalemme.

La guerra di parole che si sta combattendo attorno a Lione non cancella però il vero conflitto armato che l’imperatore e i suoi avversari affrontano sul terreno. Anzi, pare rinfocolarlo, dato che Federico – di fronte alla nuova offensiva politica e propagandistica scatenata da Innocenzo IV – è intenzionato a tentare il tutto per tutto e a porre fine alla guerra con una schiacciante vittoria sul campo. Al concilio lionese la parte imperiale replica con la convocazione di una grande assemblea (una «dieta» nel linguaggio del tempo) dei principi tedeschi e dei potenti italiani, da tenersi a maggio a Verona. Prima che Innocenzo IV compia le sue mosse, lo Svevo decide di muoversi in armi verso nord. Agli inizi del 1245 il breve soggiorno nel Meridione è terminato e la corte federiciana torna al fronte, nella pianura Padana.

Formalmente, le due parti non abbandonano i tentativi di trovare un accordo: si propongono come intermediari il vescovo di Antiochia e l’instancabile Raimondo di Tolosa, accompagnati da lettere imperiali dai toni concilianti, ma prive di impegni concreti. In mancanza di effettive dimostrazioni di buona volontà dalle due parti, la strada per la pace è sempre più stretta. Dato che Federico ancora tiene prigionieri alcuni degli alti prelati catturati quattro anni prima, Innocenzo si è sempre rifiutato di ritirare la scomunica inflitta da Gregorio IX nel 1239, ma ora decide di compiere un rito più memorabile e spettacolare. Il giorno del Giovedì Santo, 13 aprile, uno dei tre momenti dell’anno tradizionalmente destinati alla cerimonia, il pontefice rinnova in forme solenni la condanna di Federico, alla presenza dei cardinali che lo hanno seguito nella città sul Rodano. Alla scomunica sono associati i collaboratori dell’imperatore fra i quali vengono menzionati nell’atto i più stretti, ossia re Enzo di Gallura e il marchese Manfredi Lancia, i due più attivi protagonisti delle operazioni militari condotte nell’Italia settentrionale.

Nel frattempo, alla fine di marzo, Federico lascia Foggia per mettersi in marcia verso l’Italia comunale. Ancora una volta, la macchina della mobilitazione imperiale si mette in moto, implacabile. A popolazioni e a famiglie stremate da dieci anni di guerra nonché a tutte le chiese del Regno si chiede un ulteriore sacrificio economico e militare. L’apparato fiscale attivo nel Meridione riesce tuttora a fornire grandi quantità di denaro e Federico ne approfitta per metterlo in mostra. Il corteo che si avvia verso nord è imponente: si muove il re-imperatore accompagnato dalla sua scorta armata, dalla sua corte, dai suoi giuristi, dalla sua cancelleria guidata da Pier della Vigna e dalla sua cappella privata. Si muovono i grandi del Regno, capitanati da Riccardo Sanseverino conte di Caserta e dal giustiziere Pietro Ruffo di Calabria con i loro seguiti di cavalieri feudali. Si muove l’esercito, composto in gran parte da tedeschi e saraceni, con i loro costumi particolari e le loro insegne sgargianti.

Dato il suo innato senso dello spettacolo, anche stavolta Federico ha inserito nella spedizione alcuni elementi esotici, destinati a stupire e impressionare i contadini e i cittadini d’Italia che li avessero visti transitare. In particolare, il tesoro, che servirà a pagare i combattenti, acquistare i rifornimenti per l’esercito e corrompere eventuali signori e potenti tentennanti, viene caricato su un convoglio di muli e cavalli, ma anche di ben più spettacolari cammelli e dromedari giunti dall’Africa e dal Medio Oriente.

La meta iniziale è la fedelissima Pisa, ormai da anni in prima linea nel fronte imperiale, impegnata in una logorante lotta marittima contro Genova. Una volta giunto nel centro toscano, Federico si spende personalmente per convincere i suoi alleati a compiere un ultimo, grande sforzo. Agli inizi di maggio, dunque, tiene numerosi discorsi per indurre la cittadinanza pisana a prendere le armi contro i genovesi a lui ribelli. Lo sottolineiamo perché è la dimostrazione che anni di guerre e di collaborazione con le città italiane hanno cambiato la mentalità dello stesso Federico: lo Svevo ha compreso l’importanza del consenso pubblico e si sforza di costruirlo in prima persona, non solo nelle grandi assemblee dove si rivolge alla nobiltà del Regno di Sicilia o dell’Impero, ma anche nei Consigli urbani, dove sembra parlare come un qualunque podestà esortando i cittadini a combattere per la causa.

Da Pisa, inoltre, Federico invia una lettera a tutti i suoi fedeli nel Settentrione chiedendo la mobilitazione delle loro forze poste agli ordini di re Enzo per infliggere il colpo decisivo ai nemici. Dalla missiva sembrano trasparire la stanchezza e l’esasperazione dello Svevo verso un’impresa che sembra senza fine. Da troppo tempo le «guerre d’Italia» assorbono fatiche e preoccupazioni del sovrano, logorandone il fisico e obbligandolo a scaricare parte delle responsabilità sulle spalle dei figli. La conflittualità interminabile impedisce di raggiungere il pacifico stato dell’Impero e consuma ricchezze ed energie. È dunque necessario uno sforzo finale, perché tutti, dal Piemonte alla Lombardia, dalla Toscana al Veneto, si preparino per la nuova campagna militare, che sarà decisiva e porterà al debito trionfo le aquile imperiali.

La sosta pisana è comunque piuttosto breve. Federico si affretta a proseguire verso la pianura Padana, oltrepassa il passo della Cisa, discende a Parma, valica il Po su un ponte di barche gettato presso Brescello e si dirige alla volta di Verona, dove è signore il suo alleato e rivale Ezzelino. A Verona, allo sbocco della via che conduce al Brennero, l’imperatore ha indetto una grande dieta alla quale ha convocato tutti i principi della Germania meridionale, per serrare le file della grande nobiltà tedesca di fronte all’offensiva diplomatica lanciata da papa Innocenzo IV contro di lui.

In realtà, il cuore dell’incontro dovrebbe essere l’importante annuncio delle future nozze fra l’imperatore e Gertrude, nipote e ultima erede del duca d’Austria Federico di Babenberg, destinata a diventare la sua quarta moglie, quattro anni dopo la morte di Isabella di Inghilterra. È un matrimonio importante, che dovrebbe assicurargli il pieno controllo dei passi alpini orientali e imponenti aiuti militari, un matrimonio politico, che quindi sorvola sul fatto che Gertrude ha solo diciassette anni, un terzo dell’età del futuro marito. Questi a maggio ha già scritto in proposito al duca, rifiutandosi di andare a trovarlo in Austria e convocandolo invece in Italia assieme alla nipote. Nella missiva, Federico spiega con chiarezza i suoi piani, affermando che non può allontanarsi dalla Lombardia perché i suoi nemici traggono forza dalla sua assenza ed è dunque necessario colpirli con energia prima del raccolto di giugno, al fine di ridurli alla fame e costringerli alla resa.

Il progetto è ambizioso, ma i tempi sono troppo ristretti e alla fine esso si rivela impossibile da attuare. La dieta di Verona non comincia che il 26 maggio, quando Federico raggiunge la città con il suo seguito di nobili e cavalieri provenienti dall’Italia centrale e meridionale. La grande assemblea imperiale ha dunque inizio. Non sappiamo dove esattamente si tenga, forse vicino all’arena o in qualche altro grande spazio aperto nei pressi delle mura urbane, ma lo spettacolo deve essere imponente. Fra un garrire di stendardi e una folla di cavalieri, scudieri e servitori si installano uno accanto all’altro i padiglioni di Corrado di Svevia, figlio di Federico, reggente della Germania e re di Gerusalemme, di Baldovino II di Fiandra, sovrano del traballante impero latino di Costantinopoli, che è in Occidente alla vana ricerca di rinforzi militari, di Federico duca d’Austria, di Bernardo di Spanheim, duca di Carinzia, e di Ladislao III marchese di Moravia.

Ancora, giungono dalla Germania meridionale e centrale gli arcivescovi e i vescovi di Salisburgo, Ratisbona, Frisinga e Bamberga, mentre dal lontano Nord è arrivato Enrico di Hohenlohe, gran maestro dei cavalieri teutonici, affamato di privilegi che consentano al suo ordine di insediarsi saldamente sulla costa del Mar Baltico. Al seguito di questi grandi, vi sono molti nobili minori e anche i rappresentanti di qualche città imperiale tedesca. Inoltre, Corrado di Svevia ha portato a Federico una nuova, preziosa infornata di cavalieri tedeschi per rinforzare l’esercito destinato a combattere i Comuni ribelli.

Lione: si apre il concilio

Al solenne consesso della dieta di Verona, papa Innocenzo IV risponde in maniera ancora più grandiosa. Alla metà del XIII secolo la grande collegiata di San Giusto a Lione (oggi distrutta e rimpiazzata da una costruzione seicentesca) è una bella chiesa romanica, ma nonostante i due campanili, il grande transetto e l’accogliente chiostro non ha di sicuro l’imponenza e la tradizione della basilica di San Giovanni in Laterano a Roma, dove si era svolto trent’anni prima l’ultimo grande concilio della Chiesa cattolica. Ciò nonostante, il 26 giugno 1245 la scena che si svolge nel refettorio della chiesa lionese non manca di suggestione: Innocenzo IV apre solennemente i lavori davanti a tre patriarchi, 150 fra cardinali, arcivescovi e vescovi, alcuni abati di grandi monasteri nonché un gran numero di ambasciatori inviati da re, principi e città. Si tratta di una folla di ecclesiastici e laici provenienti dall’Italia centrosettentrionale, dalla Francia, dalla Spagna, dall’Inghilterra e dal resto d’Europa, con l’eccezione dei territori della Germania e del Regno di Sicilia.

Il pontefice legge una lettera programmatica in cui delinea i grandi problemi che i padri conciliari devono affrontare: in buon ordine, si elencano i «dolori» che tormentano il papa (così si esprime Innocenzo), ossia la corruzione morale del clero, la minaccia islamica, lo scisma con la Chiesa greca, la debolezza dell’Impero latino d’Oriente e la minaccia dei mongoli. Ultima, ma non per importanza, viene ricordata la persecuzione della Chiesa da parte di Federico II, accusato di essere spergiuro, sacrilego e fautore dell’eresia.

Il discorso lionese appare comunque moderato se messo a confronto con quanto contemporaneamente sta scrivendo Ranieri Capocci, l’irriducibile cardinale viterbese, il quale fa circolare per tutta Europa testi che accusano l’imperatore di essere il precursore dell’Anticristo, la figura demoniaca che i profeti biblici avevano preannunciato e la cui azione prelude alla fine del mondo. In tal modo, l’ala radicale della curia romana cerca di fare terra bruciata attorno a ogni possibilità di accordo o di compromesso che non preveda la totale sottomissione di Federico II e l’accettazione indiscussa di tutte le richieste mosse dai vertici della Chiesa. Violenti, efficaci ed evocativi, costruiti con un abile uso del linguaggio apocalittico, i due libelli di Ranieri intitolati Le uova della vipera e Secondo la profezia di Isaia conoscono grande diffusione in tutto il mondo occidentale e riescono a orientare contro Federico una buona parte delle aristocrazie laiche ed ecclesiastiche

In questo clima esasperato, a rasserenare il quale non contribuisce la presenza dell’esercito imperiale nel Norditalia, gli spazi per il dialogo sono ormai ridottissimi. Chiamato a presentarsi davanti al concilio, Federico II vi invia come suo rappresentante il fedele collaboratore Taddeo da Sessa, ma ciò non è considerato sufficiente, sicché egli è giudicato contumace. Il 17 luglio, durante una seduta solenne, il papa dichiara deposto Federico II, privandolo della dignità imperiale in quanto scomunicato, spergiuro, amico degli eretici e degli infedeli e violatore delle proprietà e delle prerogative ecclesiastiche. I rapporti fra i massimi esponenti della Chiesa e dell’Impero hanno raggiunto il punto di non ritorno.

Tensioni e defezioni alla dieta di Verona

Le drammatiche notizie che giungono da Lione rendono il clima attorno alla dieta di Verona sempre più teso. L’assemblea, infatti, si trascina senza raggiungere alcun risultato concreto: i colloqui si prolungano, l’imperatore rinnova vecchi privilegi, ne concede di nuovi e dirime qualche lite, ma i nobili tedeschi sembrano più interessati a ottenere i favori del sovrano che a ricambiarli con appoggio politico e forniture di denaro e di combattenti. Così passano i giorni e le settimane e l’idea di iniziare la campagna contro i lombardi ai primi di giugno si rivela impossibile da attuare. Non si tratta di imprevidenza: le attività si prolungano a causa delle difficoltà di Federico nello sforzo di tenere sotto controllo anche coloro che nominalmente sono i suoi alleati, al di qua e al di là delle Alpi.

Per spiegare il sostanziale fallimento della dieta, il cronista padovano Rolandino non esita a puntare il dito contro Ezzelino da Romano, che all’epoca signoreggia su Verona e su tutto il Veneto. Alleato di Federico per convenienza, Ezzelino in realtà non gradisce affatto che lo Svevo si intrometta negli affari della regione: come abbiamo visto, nell’anno precedente ha scacciato con la forza da Padova il governatore imperiale Galvano Lancia sostituendolo con uno dei suoi fedeli, e la presenza a Verona del sovrano con un buon nerbo di cavalieri tedeschi e meridionali non lo lascia per nulla tranquillo.

Le brutte novità che giungono da oltralpe si sommano alle crescenti difficoltà locali. Per la città di Verona il compito di ospitare la dieta è un privilegio quantomeno dubbio, un onere più che un onore. I principi laici ed ecclesiastici hanno portato con sé centinaia, se non migliaia di uomini al seguito fra cavalieri, chierici, cortigiani e servitori: una folla che dall’accampamento dei tedeschi si riversa quotidianamente entro le mura. Una festa per i commercianti e per gli osti, che trovano una clientela numerosa e disposta a spendere, un guaio per tutti gli altri, dato che la presenza di un tal numero di uomini (e di cavalli, non scordiamoci che le grandi e prestigiose cavalcature dei nobili mangiano imponenti quantità di avena e di orzo, non certo di banale erba) porta a fastidiosi rincari nei prezzi dei generi alimentari. Inoltre, non è facile la convivenza con tanti stranieri, che non parlano la lingua, spesso si dimostrano arroganti verso i cittadini – che cavalieri e chierici tedeschi considerano personaggi inferiori – e non di rado dimostrano il loro apprezzamento per il buon vino dei colli veronesi bevendo fino all’ubriachezza.

Col passare del tempo le tensioni aumentano e alla fine di giugno succede l’irreparabile: una banale discussione sulla fornitura di biada per il cavallo di un austriaco degenera in una rissa generalizzata nella quale i cavalieri d’oltralpe hanno decisamente la peggio contro gli organizzati e combattivi veronesi. Nello scontro questi ultimi uccidono un nobile del seguito del duca, ne feriscono altri e mettono a sacco i loro beni. Subito Ezzelino si schiera con i suoi sottoposti e impedisce ai tedeschi di ottenere il risarcimento richiesto per le offese subite. Indignato, Federico d’Austria raduna i suoi e abbandona la dieta tornando nelle sue terre.

Rolandino, che è molto ostile sia a Federico sia a Ezzelino, non ha dubbi sul fatto che gli scontri siano stati animati dalla rivalità fra i due per il controllo sulla città, ma c’è un’altra possibile giustificazione dei fatti. La rissa potrebbe essere stata solo un’utile scusa per coprire una rottura consumatasi proprio sul matrimonio tra Federico II e la giovane Gertrude che, contrariamente ai desideri dell’imperatore, non ha seguito lo zio in Italia. Federico d’Austria è un abile politico, privo di scrupoli quando si tratta di ottenere vantaggi per il proprio potere: per conquistare alcuni castelli e borghi di frontiera, pochi anni prima, non ha esitato ad aggredire alle spalle il re d’Ungheria, allora impegnato a contenere la devastante incursione mongola del 1241. Il duca ha dunque accettato il matrimonio fra Gertrude e Federico II nella prospettiva di legare la sua casata a quella imperiale e di ricavarne grandi guadagni politici. Durante i primi giorni della dieta lo Svevo gli dimostra tutto il suo favore, rinnovandogli un’importante serie di antichi privilegi.

Quello che Federico II non sa è che il suo omonimo austriaco non ha alcuna intenzione di acconsentire alle nozze. Prima di partire per Verona, infatti, il duca d’Austria e la giovane Gertrude sono stati raggiunti da emissari di papa Innocenzo IV, i quali hanno dato loro da leggere i libelli contenenti i capi d’accusa che sarebbero stati presentati a Lione contro l’imperatore. La prospettiva di trovarsi imparentato con un eresiarca scomunicato, a cui vengono attribuiti crimini orribili, non presenta nessuna attrattiva per Federico d’Austria, che dunque ha prudentemente lasciato a casa la nipote e si è recato alla dieta deciso a prender tempo prima del matrimonio.

A questo punto, l’incidente con i veronesi, voluto o no da Ezzelino, rappresenta per lui un’eccellente occasione per lasciare la città senza dare imbarazzanti giustificazioni. Quale che sia la verità, sta di fatto che il grande convegno veronese si chiude senza altro esito che la perdita di alcune preziose settimane e dell’opportunità di mettere a sacco le campagne di Milano prima della mietitura del frumento. L’unico vero risultato è il netto rafforzamento dell’esercito imperiale grazie ai cavalieri portati dal giovane Corrado. Il diciassettenne figlio di Federico non vedeva il padre da anni. Rimarrà al suo fianco per qualche settimana, accompagnandolo anche a Cremona e a Torino prima di riprendere la via della Germania. I due non si incontreranno mai più.

Se l’unico frutto della dieta di Verona è stato l’arruolamento di un nuovo contingente di cavalieri tedeschi, è necessario mettere a frutto almeno loro e ricominciare la guerra. Così, terminata l’assemblea, Federico riprende il suo itinerario per il Nord volto a ottenere dagli alleati l’impegno a fornire nuovi contingenti e nuovi finanziamenti. Agli inizi di luglio, seguito da un corteo di nobili e da un’imponente scorta armata, lascia Verona e si sposta a Cremona, al fine di aggirare da sud Milano e raggiungere Pavia e il Piemonte.

Proprio a Cremona, però, suona per lui un nuovo campanello d’allarme: da cinque anni, infatti, al seguito imperiale si è aggiunto il giovane Federico, figlio del re di Castiglia Ferdinando III, come segno dell’amicizia fra le due corone. Federico di Castiglia ha fedelmente seguito lo Svevo nelle sue principali campagne ma, dopo la scomunica e le accuse lionesi, la compagnia di Federico II si fa sempre più imbarazzante e, forse su suggerimento giuntogli dalla corte paterna, una volta arrivato a Cremona il principe ispanico si allontana di nascosto e fa perdere le sue tracce, rifugiandosi a Milano per poi rientrare in patria. L’imperatore scrive indignato a Ferdinando III lamentandosi dell’ingratitudine dimostrata dal giovane, ma senza risultati. Un altro tassello dell’isolamento diplomatico che il papa sta costruendo intorno a Federico II è stato collocato.
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L’ULTIMO ASSALTO




Il nuovo tour di Federico in Piemonte

Non c’è apparato amministrativo che tenga: nel Medioevo i sovrani occidentali non possono pensare di governare dal chiuso di una reggia o di un palazzo, dato che la loro presenza diretta sul territorio è indispensabile per rinnovare legami di fedeltà, rafforzare amicizie, suscitare consenso e creare nuovi rapporti di dipendenza. Affermando di voler raggiungere Lione, Federico compie un lungo itinerario attraverso l’Italia nordoccidentale, dove le iniziative diplomatiche di Genova e di Milano hanno indebolito la sua presa. Da Cremona si sposta dunque a Pavia, in seguito si porta ad Alessandria e a Tortona, di qui si muove verso ovest sino ad Asti e risale a nord, raggiungendo Torino, dove si ferma sino ai primi di agosto.

Nelle diverse soste del suo tour Federico compie azioni che devono dimostrare l’attenzione che l’imperatore presta nel governare le sue terre e il suo favore a coloro che lo sostengono e collaborano con lui. A Cremona nomina con grande sfarzo cavalieri i suoi più stretti seguaci locali, fra cui l’esule piacentino Giannone Landi; ad Alessandria mette pace fra nobili e popolari che sono in contesa fra loro, prende alcuni ostaggi per garantire il rispetto dell’accordo e riceve in forme solenni le chiavi della città; a Torino conferma l’acquisto di un castello effettuato dal conte di Biandrate. I risultati si vedono subito, dato che i marchesi di Monferrato e di Ceva, rimangiandosi i patti stipulati l’anno precedente con il papa, si affrettano a recarsi a corte per giurare nuovamente fedeltà all’Impero.

Man mano che il suo itinerario si snoda attraverso il Piemonte, le voci più varie si rincorrono riguardo alle reali intenzioni dell’imperatore. I genovesi si affrettano a rafforzare le guarnigioni dell’Appennino, nell’eventualità che egli voglia avanzare verso la Liguria. Le ipotesi più insistenti riguardano però Lione: si dice che Federico voglia valicare le Alpi, ma non si sa con quali intenzioni, se per fare atto di sottomissione a Innocenzo o per usare le armi e disperdere il concilio con la forza.

Né l’uno né l’altro. Federico, in realtà, vuole chiudere la partita nell’Italia settentrionale prima di fronteggiare l’offensiva diplomatica del pontefice. Raccolti uomini e denaro dai suoi alleati occidentali e licenziato il giovane Corrado IV per rimandarlo in fretta in Germania, egli torna poi in Lombardia, aggira a sud il blocco milanese e a metà settembre arriva a Cremona. Qui però lo raggiungono voci allarmanti: pare che Parma voglia cambiare campo e aderire alla parte pontificia. L’imperatore raccoglie le sue forze e si mette in marcia, entra in città e vi ristabilisce in breve tempo il suo potere. Gli uomini sospettati di tradimento – in particolare i membri della grande dinastia dei Rossi, rei di essere imparentati con i Fieschi, la famiglia di papa Innocenzo IV – lasciano le loro abitazioni e prendono la via dell’esilio, verso Piacenza. A Parma, in realtà, dovremo tornare con più calma: essa avrà un ruolo fondamentale, sotto più di un aspetto, per i futuri destini della guerra. Ma non ora. Federico la lascia rapidamente e si dirige a ovest per raccogliere tutte le sue forze a Pavia. È ora di puntare a un obiettivo ben maggiore: Milano.

Stallo sul Ticinello

I milanesi sanno che l’imperatore medita di assalirli di nuovo e stanno disperatamente prendendo contromisure. Milano non è meno stremata delle città del fronte imperiale. Da alcuni anni al suo interno si discute senza tregua fra nobili e popolari sulla ripartizione dei costi della guerra. Per rendere più equo il contributo, nel 1238 è stato deciso di redigere un elenco di tutte le proprietà immobiliari degli abitanti, in maniera da poterli tassare sulla base della loro ricchezza, ma le operazioni di stima e di valutazione si sono rivelate più complesse del previsto e le verifiche sulla veridicità delle dichiarazioni dei contribuenti si stanno trascinando ormai da anni. Eppure, la cittadinanza si raccoglie ancora attorno ai suoi governanti, prende le armi e si prepara nuovamente a combattere l’esercito imperiale. Per rastrellare denaro contante, oltre a chiedere degli altri sacrifici alla popolazione, il Comune si rivolge alle chiese e, grazie all’intervento del legato pontificio Gregorio di Montelongo, riesce a ottenere il tesoro del Duomo di Monza da usare come garanzia per avere forti somme in prestito.

Se Federico ricorre alla sua presenza personale per attivare i legami di alleanza, i Comuni dispongono a loro volta del ben collaudato strumento dello scambio dei podestà: nel 1245 Milano è governata da un bolognese, Oberto da Vialta, due milanesi reggono a loro volta Genova e Piacenza e un genovese è podestà di Brescia. Il network dei contatti tra i Comuni antimperiali riesce a convogliare a Milano rinforzi consistenti, dato che Brescia, Piacenza e Crema inviano in tutto 500 cavalieri pesanti. Al loro fianco giungono altrettanti balestrieri genovesi, i migliori tiratori d’Europa, rodati dal servizio sulle galee mediterranee, un apporto sicuramente prezioso per difendere la città e il suo territorio. Il carroccio viene portato fuori delle mura, la fanteria e la cavalleria delle sei porte civiche ci si radunano attorno: affiancato dai contingenti alleati il sempre imponente esercito milanese si mette in marcia verso sud. Hanno saputo che Federico II è a Pavia e non trovano difficile capire la direzione verso la quale si muoverà, sicché le forze cittadine si preparano a intercettarlo per sbarrargli l’avanzata.

A settembre Federico ha a sua volta rifornito le casse imperiali, imponendo una tassa straordinaria a tutte le chiese d’Italia, sia nel Regno, sia nelle città comunali alleate. Alla fine del mese si sposta poi a Pavia, seguito dai cavalieri tedeschi, meridionali e toscani e da contingenti di cremonesi, parmigiani, bergamaschi e lodigiani. Nell’antica capitale regia può raccogliere i frutti del suo viaggio estivo attraverso il Piemonte: qui lo aspettano infatti i pavesi stessi e altri gruppi di combattenti provenienti da Alessandria, Tortona, Asti e Valenza Po, nonché i nobili Bonifacio II di Monferrato, Obizzo Malaspina e Galvano Lancia con i loro seguiti. Non contento, l’imperatore manda ancora lettere circolari ai potenti italiani invitandoli a unirsi a lui contro i ribelli di Milano, Genova e Brescia, ai quali minaccia una sorte atroce. Ancora una volta ignoriamo le cifre, ma sicuramente in tal modo Federico riesce a raccogliere parecchie migliaia di combattenti a cavallo, ai quali si aggiungono forse altrettanti fanti di Pavia: 10.000 o 15.000 uomini, potremmo azzardare.

Agli inizi di ottobre, l’imponente forza di attacco si muove verso Milano, sperando di incontrare maggiore fortuna rispetto a quelle che l’avevano preceduta. La scena è grandiosa: migliaia di cavalieri marciano fra il garrire degli stemmi imperiali e di tutti i nobili italiani al seguito di Federico. Con loro si muove la massa dei fanti pavesi, con il loro carroccio, a sua volta seguita dall’altrettanto numerosa carovana dei rifornimenti, composta da asini e muli onerati e da centinaia di carri trainati da buoi che trasportano armi, materiale per l’accampamento e, soprattutto, l’enorme quantità di viveri che l’esercito consumerà quotidianamente. La solenne avanzata, però, è piuttosto breve: neppure una mezza giornata di marcia verso nord è sufficiente a incontrare il primo ostacolo, davanti al quale le forze imperiali devono fermarsi.

Il problema strategico nell’attaccare a Milano è sempre lo stesso: se si vuole muovere contro la città con un esercito abbastanza grande per sconfiggerla bisogna assalirla da sud, perché soltanto attingendo alle grandi risorse agricole della pianura pavese, lodigiana e cremonese è possibile mantenere la massa di uomini e di cavalli necessaria. Da quella direzione, però, il terreno è difficile, percorso da una rete di canali di ogni dimensione, che impediscono una rapida avanzata e facilitano l’opera dei difensori. Già sei anni prima le ambizioni di Federico si erano arenate in questo modo. Ora, anche la nuova offensiva sembra destinata a una sorte identica.

Al confine fra il contado di Pavia e quello di Milano, gli abitanti di quest’ultima avevano da tempo condotto un braccio del Naviglio Grande, chiamato «fossato fra Milano e Pavia» oppure, più sinteticamente, Ticinello. Abbastanza largo per rappresentare un ostacolo impossibile da valicare senza gettare dei ponti, esso corre lungo tutto il margine sudovest del territorio milanese. Sulla sponda del Ticinello si affollano le forze di Milano, che prendono posizione all’estremità occidentale, presso Abbiategrasso, pronte a contrastare i tentativi di avanzata dell’esercito imperiale. Quest’ultimo vede che il transito del canale, ben guardato dai nemici, è impossibile e si accampa a breve distanza dal corso d’acqua. Ogni volta che gli uomini di Federico si spostano per tentare di guadare l’ostacolo in un punto non guarnito, i milanesi fanno lo stesso sulla loro riva. Un tentativo pavese di forzare il passaggio del Ticino presso Abbiategrasso viene facilmente respinto, sicché il fronte si arena.

È Federico stesso, in una sua lettera, a fornire un vivido quadro della situazione, ricordando che fra i due accampamenti non vi è che lo stretto corso d’acqua del canale Ticinello e le fortificazioni erette dai milanesi. Piccolo, ma grave ostacolo, dato che non ci sarebbe modo di attraversarlo mantenendo le schiere ordinate e, dunque, senza rischiare di subire rovinosi contrattacchi.

Per oltre un mese il grosso dell’esercito imperiale e la maggior parte di quello milanese si fronteggiano in una sorta di drôle de guerre – una guerra incruenta, simile a quella svoltasi nell’inverno 1939-40 tra Francia e Germania – a ovest, combattuta soprattutto a colpi di insulti gridati fra le sponde del canale e, più raramente, con qualche tiro di balestra o qualche pietra scagliata dai mangani che le due parti hanno allestito presso i propri accampamenti.

L’errore fatale di re Enzo

Per sbloccare la situazione, agli inizi di novembre Federico tenta una mossa a sorpresa: distacca i cavalieri cremonesi, parmigiani e bergamaschi (circa un migliaio di uomini) affidandoli al figlio Enzo perché effettui un attacco di sorpresa a est. Enzo si porta sul confine orientale del contado di Milano, si congiunge con la fanteria cremonese, uscita dalla città col proprio carroccio, e si muove a sua volta all’attacco. Federico ha grande fiducia in questa manovra e la lettera che abbiamo appena citato, dopo aver descritto la situazione sul Ticinello, ne preannuncia il sicuro successo, affermando che i milanesi sono destinati a restare presi «fra l’incudine e il martello».

Ma non è così facile. Anche a est il territorio milanese è difeso da un canale, il cosiddetto «Adda nuovo». L’opera, che si diparte dall’omonimo fiume a sud di Cassano d’Adda e si estende verso sudovest fino a entrare nel Lambro, è stata frettolosamente realizzata proprio allo scoppio della guerra con Federico II e non ha la solidità e la larghezza del Ticinello. I milanesi lo sanno e, avuta notizia del movimento di Enzo, guarniscono in forze lo sbarramento, inviandovi a loro volta i cavalieri e i fanti di due porte cittadine (Orientale e Comasina), le milizie rurali arruolate nei villaggi della regione e 150 dei temibili balestrieri genovesi, tutti agli ordini di uno dei migliori comandanti a disposizione di Milano, ossia il nobile locarnese Simone Orelli.

Trovatosi a fronteggiare queste forze, in un primo momento Enzo deve fermarsi perché anche da est forzare il passaggio attraverso il canale sembra impossibile. Il giovane figlio di Federico, però, non si rassegna e decide di tentare una veloce manovra di aggiramento approfittando del fatto che la linea difensiva milanese è troppo lunga per essere guarnita adeguatamente. Lasciata dunque sul posto la sua lenta fanteria, il 4 novembre, invece di cercare di forzare la linea del canale, si muove a nord con la cavalleria e, nottetempo, raggiunge la sponda dell’Adda, presso il borgo di Cassano. Qui il fiume si allarga e la sua profondità diminuisce, sicché in un autunno privo di piogge è possibile guadarlo senza troppi problemi. I milanesi lo sanno e hanno difeso il passaggio con una fortificazione campale presidiata da fanti del contado e da un piccolo numero di balestrieri genovesi. Si tratta però di una guarnigione troppo ridotta per resistere all’attacco delle centinaia di cavalieri guidati da Enzo. I difensori si sbandano sotto l’urto della carica e ripiegano verso Milano, lasciando passare gli imperiali sulla sponda occidentale dell’Adda.

A questo punto Enzo torna a sud verso il grosso delle truppe nemiche, che a loro volta vengono colte alla sprovvista sul fianco e costrette a ritirarsi. Gli imperiali si impadroniscono così della «bocca» attraverso cui il fossato milanese si alimenta delle acque provenienti dall’Adda. Gli ingegneri di Cremona non sono meno abili di quelli ambrosiani nella gestione delle chiuse e dei canali, sicché in capo a quattro giorni riescono a disseccare completamente il manufatto difensivo, neutralizzandolo. Il grosso delle forze di Enzo può così avanzare indisturbato all’interno del territorio di Milano. Il borgo di Cassano e i villaggi vicini vengono presi e dati alle fiamme.

I difensori, riorganizzatisi in qualche maniera dopo il primo assalto di sorpresa, si raccolgono attorno all’abitato di Gorgonzola, che sorge a una decina di chilometri di distanza proprio lungo la strada diretta a Milano. Essi sono comunque in condizione di inferiorità, dato che dispongono di poca cavalleria e, per evitare una battaglia in campo aperto, non possono sfruttare le fortificazioni della località, troppo modeste per garantire un riparo efficace. Enzo, dunque, attacca i milanesi alla testa di forze superiori e li costringe ancora una volta a ritirarsi, facendo prigionieri centinaia di combattenti a piedi e una quarantina di cavalieri. I superstiti si rifugiano nel villaggio, inseguiti dalle truppe imperiali: il comandante dei milanesi, Simone Orelli, è un guerriero abile e tenace e sotto la sua guida gli ambrosiani continuano a opporre un’ostinata resistenza. Ora si combatte per le strade dell’abitato e la battaglia si fa estremamente confusa. Molte case sono in fiamme e nel caos è impossibile mantenere compatti i reparti. Lo scontro si frammenta e Enzo commette un errore fatale.

Nelle battaglie medievali non è facile per i comandanti trovare la giusta collocazione. Se si schierano in prima linea mettono in pericolo la propria vita, ma se restano troppo lontani dal fronte di combattimento, rischiano di rimanere isolati. Il loro compito è quindi prendere posizione piuttosto avanti, in maniera da trovarsi nel cuore dell’azione, così da poter dare ordini senza perdere tempo e incoraggiare ed esortare gli uomini con la loro stessa presenza, ma senza esagerare, per non rimanere vittime dei combattimenti: la storia dell’epoca è piena di esempi di principi e re abbattuti da cavallo durante gli scontri e salvatisi fortunosamente, come Federico I Barbarossa a Legnano nel 1176 o Filippo Augusto di Francia a Bouvines nel 1214. Altri, meno fortunati, hanno perso la libertà o la vita, come Riccardo Cuor di Leone, abbattuto da un colpo di balestra durante un assedio nel 1199. Uno dei figli prediletti di Federico II, Manfredi di Svevia, morirà anch’egli in combattimento a Benevento nel 1266.

Nel caos degli scontri a Gorgonzola, pure Enzo finisce con l’esporsi in modo azzardato avanzando troppo in profondità, accompagnato solo da un piccolo manipolo di cavalieri. Attaccato da un gruppo numeroso di milanesi viene circondato e fatto prigioniero. Gli uomini che lo hanno catturato si rendono subito conto di aver fra le mani una preda importante e lo rinchiudono nella chiesa del villaggio, probabilmente uno dei pochi edifici in muratura della località. Viene fatto chiamare d’urgenza Simone Orelli, che subito riconosce il figlio di Federico e gli propone un patto, offrendogli la scarcerazione in cambio della ritirata di tutte le truppe attaccanti.

Tra la sua libertà e l’esito della battaglia, Enzo non ha dubbi. Facendo una scelta che forse poco si confà all’immagine di eroe romantico che spesso gli viene attribuita, opta per la prima e accetta di ordinare ai suoi uomini di rilasciare i prigionieri e ritirarsi. La scena descritta dai cronisti è assai vivace: dato che i fanti e i cavalieri imperiali continuano ad avanzare fra le case, mossi dalla speranza di ritrovare sano e salvo il loro comandante, Enzo viene portato sul campanile della chiesa, da dove urla ai suoi uomini di cessare il combattimento e di ripiegare. Nonostante il malumore e le proteste dei cremonesi, che vedono la vittoria sfumare quando ormai sembrava saldamente in pugno, gli attaccanti abbandonano il villaggio. Re Enzo viene rilasciato secondo i patti e ritorna con tutto l’esercito al di là dell’Adda, portando però con sé, in violazione dell’accordo, i balestrieri genovesi catturati.

Il fallimento di Enzo segna la fine dell’offensiva. Con l’inverno alle porte e le difese milanesi soltanto scalfite, insistere sarebbe inutile. Il 12 novembre Enzo rientra a Lodi. Due giorni dopo, anche gli accampamenti edificati sulle sponde del Ticinello sono abbandonati. L’esercito si ritira a Pavia e qui si scioglie. I fanti e i cavalieri lombardi vengono congedati, quelli tedeschi sono lasciati in parte in zona agli ordini di Enzo, quelli toscani e meridionali seguono l’imperatore verso sud. Federico ha infatti deciso di svernare in Toscana, nella zona di Grosseto, sui beni dei suoi alleati, i conti Aldobrandeschi. Si tratta, come egli stesso afferma, di una terra dotata di un clima migliore rispetto alla Lombardia e con il vantaggio di essere equidistante fra quest’ultima e il Regno.

Prima di partire, però, lo Svevo si ferma a Lodi per abbandonarsi a una spietata vendetta: i balestrieri genovesi si sono dimostrati nemici particolarmente temibili, sicché quelli che sono stati catturati da Enzo, 38 in tutto, prima di essere messi in libertà vengono mutilati della mano destra e dell’occhio corrispondente, in maniera che non possano più usare le loro armi. È un comportamento crudele, ma tutto sommato abbastanza usuale nella mentalità nobiliare che a quel tempo vige, soprattutto fuori dall’Italia comunale: in fondo essi sono normali cittadini, semplici combattenti appiedati, non cavalieri che possano rivendicare un trattamento da pari a pari. Per fortuna loro, non la pensa allo stesso modo il Comune di Genova che, appena i superstiti rientrano in patria, li accoglie da eroi e attribuisce subito loro una pensione annua a spese della collettività.








XVI

TRADIMENTO!




La crisi dell’immagine imperiale in Italia e in Europa

Dopo la fallita offensiva contro Milano, Federico ha dato ordine al governatore della Toscana meridionale di preparare un adeguato accampamento perché la corte e l’esercito passino l’inverno a Grosseto. La cittadina, infatti, non solo è più accogliente e adatta a svernarvi rispetto alle nebbiose terre di Lombardia, ma è strategicamente posta a mezza strada fra la pianura Padana e il Regno di Sicilia, in modo che, in caso d’emergenza, l’imperatore possa accorrere con prontezza in entrambe le direzioni. Già questa osservazione dimostra l’inquietudine che pervade lo Svevo e i suoi più stretti collaboratori, consci che la scomunica proclamata a Lione e i rovesci militari stanno rendendo sempre più precario il suo prestigio e, di conseguenza, il suo potere. Ad aprile, egli scriverà che si era trasferito a Grosseto perché sapeva che altrove la sua vita sarebbe stata in pericolo. Si tratta di considerazioni tratte a posteriori o una testimonianza del fatto che durante l’autunno hanno cominciato a correre voci preoccupanti sull’insoddisfazione crescente nei confronti dell’imperatore?

Di sicuro l’isolamento politico si fa sempre più grave e un’ulteriore conferma delle difficoltà di Federico giunge dalla Provenza. Fallito il progetto matrimoniale tra Federico stesso e Gertrude d’Austria, la diplomazia imperiale tenta una nuova mossa, proponendo un accordo a Beatrice di Savoia, vedova del conte di Provenza Raimondo Berengario, la cui figlia Beatrice di Provenza avrebbe dovuto sposare re Corrado IV. A tal fine, secondo gli Annali genovesi, una delegazione di alto livello si reca a gennaio in Provenza, ma anche queste nozze vanno a monte, dato che, per interessamento diretto di Innocenzo IV, Beatrice viene invece promessa al fratello minore del re di Francia, Carlo d’Angiò.

L’offensiva diplomatica pontificia, inoltre, ha investito in pieno anche la Germania, dove opera come plenipotenziario quell’abile Filippo da Pistoia, ora vescovo di Ferrara, che sei anni prima aveva organizzato il passaggio della città emiliana al fronte papale. Nella predicazione lo affiancano i frati minori di tutta la provincia, che annunciano la deposizione di Federico e la necessità di scegliere un nuovo re. E in effetti, oltralpe una quantità sempre maggiore di vescovi e principi decide di lasciare il campo dell’imperatore scomunicato e di schierarsi con Innocenzo IV.

Corrado IV, che nell’estate del 1245 aveva dovuto riprendere in tutta fretta la via della Germania lasciando il padre con cui si era per breve tempo ricongiunto in Italia, si trova sempre più isolato politicamente e non può impedire che nell’aprile 1246 una parte consistente del collegio degli elettori tedeschi dichiari ormai decaduto Federico II e nomini al suo posto, quale nuovo re dei romani, il langravio (conte) Enrico Raspe di Turingia.

Non va meglio in Italia, dove molte città filoimperiali cominciano a mostrare crescenti segni di insofferenza. A Firenze la svolta politica dovuta alla battaglia di Cortenuova, che aveva visto il Comune passare in breve tempo dal campo milanese a quello svevo, è stata seguita da un periodo di pace interna e di apparente collaborazione. Ma il fuoco cova sotto la cenere e basta poco per farlo divampare di nuovo. La scintilla è l’attività di un frate domenicano, Pietro da Verona, che almeno da due anni predica la necessità della lotta all’eresia e anima i processi che il tribunale del vescovo indice contro i catari, ossia i sostenitori della dottrina «dualista», diffusasi nei decenni precedenti in Italia settentrionale e nella Francia meridionale, secondo la quale la materia è una creazione del demonio, mentre il Dio del bene è puro spirito. La tensione cresce rapidamente e nel 1245 si giunge allo scontro aperto.

I cacciatori di eretici agiscono seguendo le norme che lo stesso Federico II ha emanato e di cui egli in prima persona nelle sue lettere invoca l’applicazione nelle città schierate con Milano. Ma le leggi si piegano all’opportunità politica e, dato che a Firenze molti seguaci della dottrina catara sono anche filosvevi, il podestà Pace Pesamigola, di Bergamo, cerca in tutti i modi di impedire che essi vengano perseguitati. Il papa sprona con le sue lettere Pietro da Verona e l’inquisitore Ruggero Calcagni a non cedere, l’imperatore emana rescritti a sostegno del podestà, il quale minaccia i religiosi di pesanti multe.

Il 24 agosto, si giunge allo scontro aperto, quando il podestà, alla testa di una compagnia di cavalieri e di balestrieri, entra a forza nel duomo per impedire la lettura di una sentenza contro gli eretici. Ne segue una battaglia durissima, combattuta nelle piazze e nelle strade. I sostenitori di Federico ne escono vincitori, ma l’unità politica di Firenze non esiste più: nella città si costituisce un partito fedele al papa, i cui membri prendono il nome di «guelfi», rimandando alla casata bavarese dei Welfen, da sempre nemici degli Svevi e creando così una denominazione che nei decenni successivi conoscerà un grande successo e si diffonderà per l’Italia intera, contrapponendosi a quella di «ghibellini», cioè i filoimperiali, sostenitori degli Hohenstaufen, signori di Waibling (da cui il nome) e duchi di Svevia.

Per tutto il resto dell’anno, nelle strade di Firenze gli esponenti dei due partiti si combattono, con ripetute e sanguinose esplosioni di violenza. Dopo la deposizione di Federico pronunciata a Lione, anche il vescovo fiorentino Ardingo, che gli è stato a lungo fedele, lo abbandona. Nel gennaio 1246 lo Svevo opta per la strada della repressione e impone con le armi al Consiglio cittadino di rinunciare al potere di nomina del podestà, per delegarlo all’imperatore. Ottenuto l’assenso, nonostante l’opposizione degli esponenti del popolo, invia a governare Firenze suo figlio illegittimo Federico di Antiochia, alla testa di un forte gruppo di cavalieri tedeschi, attribuendogli il diritto di nominare i podestà. Le magistrature popolari sono soppresse e i guelfi emarginati ed esclusi dal potere. Firenze, per il momento, è domata, ma l’esautorazione del governo locale e l’assunzione diretta del potere da parte dell’imperatore suscitano un forte malcontento anche nei Comuni alleati.

Complotti e sospetti

Al vacillare del fronte imperiale in molte parti d’Italia, d’altronde, Federico risponde con azioni violente e con repressioni sempre più sanguinose. Egli non è mai stato tenero con i ribelli, ma dall’autunno del 1245 il suo comportamento si fa davvero spietato. Non vi è solo il caso dei balestrieri genovesi mutilati dopo la cattura nei pressi di Milano: nel novembre dello stesso anno il governatore federiciano delle Marche, Vitale di Aversa, riceve l’ordine di giustiziare 32 cittadini di Corneto (oggi un sobborgo di Macerata) catturati in combattimento e li fa impiccare. Poco dopo è re Enzo ad annunciare al padre che, avendo scoperto una congiura antimperiale a Reggio nell’Emilia ha provveduto a far torturare e mettere a morte i responsabili e a condannare al carcere perpetuo i loro complici.

Mentre i suoi ufficiali procedono a reprimere i movimenti di opposizione, a dicembre l’imperatore giunge a Grosseto e si prepara a riprendere l’offensiva nell’Italia settentrionale. Si pensa che l’obiettivo, questa volta, sarà Genova. La cancelleria sta mandando lettere a tutte le città amiche fra Piemonte, Liguria e Toscana affinché mobilitino le loro forze per il nuovo attacco mentre i genovesi, a loro volta, allestiscono una nuova flotta e preparano le loro difese terrestri. Con Federico ci sono alcuni dei suoi più stretti collaboratori, dal giudice di curia Taddeo da Sessa al conte Riccardo Sanseverino, a Pandolfo di Fasanella, vicario generale di Toscana. La situazione, però, non è tranquilla e, a febbraio, Pandolfo di Fasanella viene rimosso dalla sua carica, che viene attribuita al figlio illegittimo di Federico II, Federico di Antiochia. Ignoriamo le cause della decisione. Forse si tratta di una punizione per atti di malversazione compiuti da Pandolfo, forse di un castigo per la cattiva gestione dei disordini avvenuti a Firenze, forse il primo segno che Federico comincia a non fidarsi più delle persone che lo circondano.

A marzo, infatti, all’improvviso comincia a circolare una notizia gravissima: è in atto un complotto per assassinare l’imperatore e suo figlio Enzo e per scatenare una rivolta della nobiltà del Regno di Sicilia contro gli Svevi. Una sola fonte, gli Annali piacentini ghibellini, aggiunge un particolare: durante la marcia verso Parma, nell’estate precedente, Federico avrebbe trovato presso l’abbazia cistercense di Fontevivo, sita a una quindicina di chilometri dalla città, alcune scritture utili a dimostrare l’esistenza di una congiura volta ad assassinare lui ed Enzo. La collocazione delle misteriose carte potrebbe spiegarsi col fatto che uno dei protagonisti del complotto, il nobile Tebaldo Francesco, era all’epoca podestà di Parma, ma molti aspetti di questa ricostruzione rimangono poco convincenti, come, per esempio, il lungo intervallo fra la presunta scoperta delle carte compromettenti e l’effettivo allontanamento dei sospetti dalla corte.

Tutte le altre fonti disponibili convergono invece nell’affermare che il responsabile della denuncia è Riccardo Sanseverino, conte di Caserta, il quale, venuto a conoscenza del complotto, ne ha segnalato gli autori con una lettera inviata d’urgenza a Federico. Anche in questo caso non è però chiaro come Riccardo abbia appreso la notizia (tramite la moglie, secondo gli Annali di San Pantaleone di Colonia, che però non forniscono ulteriori dettagli) e se per caso egli stesso non sia stato contattato per entrare a far parte della congiura. Le circostanze della sedizione rimangono insomma avvolte in una fitta nebbia. Fatto sta che fra gli uomini coinvolti sono elencate alcune delle persone fino a quel momento più vicine all’imperatore.

Quale principale organizzatore viene indicato il nobile Tebaldo Francesco, membro di un’importante famiglia dell’aristocrazia campana, che detiene la signoria sul villaggio di Monteforte, oggi in provincia di Avellino, ma controlla terre e diritti in una vasta area che giunge fino alla cittadina di Aversa, nei pressi di Caserta. Nel 1246 Tebaldo è almeno da un decennio fra i più stretti collaboratori di Federico II, con cui ha combattuto a Cortenuova nel 1237. Al servizio dell’imperatore ha ricoperto gli incarichi di podestà di Vicenza nel 1238, di rettore di Padova e vicario della Marca trevigiana dal 1239 al 1242 e di maresciallo del Regno nel 1243 fino al fatale incarico parmigiano del 1245. Al suo fianco troviamo Pandolfo di Fasanella, il quale, al contrario, è un uomo di origini relativamente modeste che ha acquisito per matrimonio la signoria su Fasanella, un villaggio nell’entroterra di Salerno, sposando Alessandra de Palude, figlia del precedente detentore. Entrato nell’entourage di Federico, nel 1238 viene nominato podestà di Padova per poi diventare, nel gennaio 1240, vicario generale di Toscana.

In questo incarico di grande responsabilità Pandolfo rimane per sei anni, dimostrandosi abile ed efficiente e contribuendo in modo sostanziale alle operazioni belliche di Federico nell’Italia centrale, fino alla sua improvvisa deposizione nel febbraio 1246. Altri collaboratori di rilievo sono il podestà di Pisa, Giacomo di Morra – la cui famiglia è titolare della contea di Morra San Giovanni, nel territorio di Avellino – che nel 1239 è stato rettore di Treviso e poi capitano generale del ducato di Spoleto, e Andrea di Cicala, titolare di alcuni importanti incarichi di governo nel Meridione fra il 1239 e il 1244, con responsabilità in campo militare e fiscale.

Sembra dunque possibile individuare due importanti punti in comune fra i congiurati. Da un lato, essi sono per la maggior parte originari dell’entroterra campano, una regione da sempre esposta all’influenza esercitata dal papa attraverso il vicino confine con il Lazio e che già durante l’invasione del Regno del 1229 ordinata da Gregorio IX si era dimostrata pronta a passare dalla parte del pontefice. Dall’altro, sono tutti importanti funzionari dell’amministrazione regia, molti dei quali con esperienze compiute nell’Italia centrosettentrionale, che probabilmente hanno permesso loro di rendersi conto che l’ostinata serie di guerre contro le città lombarde sta erodendo sempre più le risorse economiche e fiscali del Regno senza ottenere risultati significativi, come l’inefficace campagna del 1245 contro Milano ha dimostrato in maniera clamorosa.

Potremmo quindi pensare che, come in una duecentesca «operazione Valchiria» (il complotto contro Hitler ordito da esponenti dei vertici dell’esercito tedesco nel 1944), almeno una parte dei capi ribelli pensi che l’eliminazione dell’imperatore sia un passo necessario per far terminare un conflitto senza sbocco e sempre più costoso dal punto di vista politico e sociale.

Il conflitto si sposta nel Regno di Sicilia: Capaccio

Quando il complotto viene svelato, le reazioni dei congiurati sono differenti. Pandolfo di Fasanella si dà subito alla fuga assieme ai fratelli e si rifugia a Roma, sotto la protezione del papa e del cardinale Ranieri Capocci, salvandosi così la vita. Anche Giacomo di Morra fa perdere le sue tracce per ricomparire a sua volta, anni dopo, alla corte pontificia. Pure Tebaldo Francesco abbandona Grosseto, ma si precipita nel Regno, dove intende giocarsi le carte a sua disposizione. Entra dunque nella Terra di Lavoro dove si unisce ad altri potenti della regione, guidati da Tommaso e Guglielmo di Sanseverino, due nobili campani la cui famiglia è da tempo ostile a Federico II che una ventina di anni prima li ha spossessati della maggior parte dei loro feudi, ritenendoli troppo infidi. Andrea di Cicala, che comanda le difese nella regione, fa sì che alcuni castelli aprano le porte ai congiurati, i quali possono così disporre di una efficace base operativa. Essi riescono anche a liberare alcune decine degli ostaggi lombardi lì prigionieri dalla deportazione del 1239, che decidono di riprendere le armi e battersi contro i loro carcerieri.

I congiurati sperano ancora che la rivolta possa avere successo e il papa li esorta a battersi in tal senso. Per un breve periodo, in effetti, la situazione nel Regno è incerta. All’inizio si sparge la voce che Federico II è morto e molti decidono di aderire alla congiura. Secondo le lamentele dell’imperatore, in questa fase hanno un ruolo fondamentale i frati francescani, che diffondono ovunque false notizie e predicano il dovere di insorgere e combattere contro l’usurpatore scomunicato e deposto dal papa. Nell’entroterra campano molte località si ribellano, ma il resto del Regno resta tranquillo. Anche le grandi città tirreniche, da Napoli a Salerno, rimangono estranee al moto. L’unico pericolo potrebbe giungere dalle proteste degli ultimi musulmani rimasti nella Sicilia occidentale, che sono fino a quel momento scampati alla deportazione coatta a Lucera, in Puglia, disposta ormai vent’anni prima da Federico. Costoro da alcuni mesi si sono rifugiati sui monti, da dove conducono una guerriglia fastidiosa, ma priva di reali prospettive. Ovunque, l’apparato di governo svevo reagisce con prontezza ed efficienza, contrastando i moti insurrezionali e limitandone la diffusione.

Nel frattempo Federico si muove a sua volta, non prima, come scrive egli stesso, di aver adottato tutte le misure volte a garantire la propria incolumità e dopo aver nominato re Enzo plenipotenziario per mantenere l’ordine nell’Italia centrosettentrionale. Il suo arrivo dà un colpo fatale alla rivolta e molti ribelli tornano all’obbedienza regia protestando di essere stati ingannati dall’annuncio della sua morte. A maggio, Andrea di Cicala muore – in circostanze a noi sconosciute, ma certamente legate al conflitto in corso – e anche Tommaso e Guglielmo di Sanseverino sono catturati e giustiziati.

Il 25 aprile Federico II è giunto a Salerno e da qui può inviare una missiva circolare al fine di rassicurare i suoi alleati in Italia e in Europa: la rivolta sta fallendo, la maggior parte dei centri nelle mani degli insorti è stata ripresa e così anche il grosso borgo di Capaccio, lasciando completamente isolato il castello omonimo, nel quale si è rifugiato Tebaldo Francesco. L’imperatore, poi, punta con decisione il dito contro papa Innocenzo IV, accusandolo di essere l’ispiratore della ribellione: le prove che adduce, in realtà, sono piuttosto indizi isolati e accostati un po’ pretestuosamente, assommando il fatto che in Germania il vescovo di Bamberga ha detto che sarebbe stato opportuno che qualcuno uccidesse Federico II a quello che il cardinale Ranieri Capocci ha tentato di approfittare della crisi per prendere Spello a capo di un contingente di perugini e di assisiati, ma venendo comunque sconfitto dalle truppe guidate da Marino da Eboli.

In realtà, se l’insurrezione fosse stata davvero coordinata dal papa, le forze pontificie avrebbero dovuto avanzare non in Umbria, ma verso la Terra di Lavoro per sostenere i ribelli. Questi ultimi devono invece accontentarsi di alcune lettere nelle quali Innocenzo IV annuncia di essere pronto ad aiutarli ed esorta gli altri nobili e la popolazione del Regno a insorgere e a unirsi alla sollevazione. Alla fine di aprile Innocenzo scrive ai romani e agli uomini di tutti i domini di San Pietro, nonché alle città alleate di Lombardia, invitandoli a prendere le armi e intervenire nel Regno, ma è evidente che nessuno è pronto ad agire, sicché alle parole non segue alcun provvedimento concreto.

Il volto spietato dell’Impero

Agli inizi dell’estate, la situazione è ormai sotto controllo in tutto il Regno. In particolare, da Napoli Federico può scrivere soddisfatto a Ezzelino da Romano che anche la rivolta musulmana in Sicilia si è spenta con la resa degli ultimi ribelli. I capi sono giustiziati, mentre gli altri superstiti fuggono verso la Tunisia o prendono rassegnati la via di Lucera. L’isola, a questo punto, è del tutto deislamizzata: le ultime vestigia di una civiltà presente da quattro secoli sono state definitivamente spazzate via. Tutte le forze possono ora essere dirette verso il castello di Capaccio, una volta preso il quale la situazione tornerà alla normalità. La fortezza, di cui ancora oggi si possono vedere le imponenti rovine, si trova nell’entroterra di Paestum, a una decina di chilometri dal mare, in cima a una rocca che la rende difficile da prendere d’assalto. L’esercito regio, dunque, l’accerchia, la martella con sette trabucchi appositamente costruiti, fa interrompere le condutture che portano l’acqua nella fortezza e attende che la fame e la sete abbiano ragione della disperazione degli assediati. E così, il 17 luglio, dopo due mesi di assedio, i difensori di Capaccio sono alla fine costretti alla resa.

Come afferma nelle sue lettere, Federico si aspetta che i congiurati si sottraggano con il suicidio alla giusta punizione, ma ciò non accade. Essi si gettano ai suoi piedi, implorando una misericordia che però non può giungere, dato che agli occhi dello Svevo sono colpevoli di reati gravissimi: non solo lesa maestà e tradimento, ma anche tentato parricidio, dato il legame di fedeltà e vicinanza che prima li legava al loro sovrano. La punizione deve essere commisurata alla portata della colpa e Federico ne elabora con cura il simbolismo: l’oltraggio è stato condotto contro l’imperatore, che è signore del mondo, e dunque deve essere il mondo a vendicarsi, nei suoi quattro elementi costitutivi della terra, dell’acqua, dell’aria e del fuoco. Dapprima gli oltre 150 combattenti sono torturati e mutilati degli occhi e delle mani, poi alcuni vengono uccisi facendoli trascinare al suolo da cavalli al galoppo, altri sono gettati in mare e lasciati affogare, altri ancora impiccati (e quindi privati del respiro) e i restanti bruciati vivi.

Anche per le mogli e i figli dei ribelli non c’è alcuna pietà: tutti coloro che si sono rifugiati a Capaccio devono perire. Soltanto Tebaldo Francesco e altri cinque complici, accecati e orribilmente mutilati, vengono lasciati in vita per essere trasportati in giro per le città del Regno con le missive inviate loro dal papa fissate sulla fronte, spaventoso monito per chi possa ancora pensare di sfidare le ire dell’imperatore. Una lettera accompagna il malcapitato Tebaldo, annunciando che la sua colpa dimostra che egli non è un uomo e che la sua punizione deriva di conseguenza. Solo la morte del prigioniero, a settembre, interrompe la terribile esibizione.

In una sequenza di atrocità volutamente inumana – perché agli occhi di Federico nulla di umano sarebbe all’altezza della gravità della colpa – si conclude quella che è passata alla storia come la «congiura di Capaccio». Non è facile dire cosa essa abbia davvero rappresentato. La propaganda imperiale la descrive come un vasto complotto, organizzato con cura, orchestrato dal papa e destinato a sterminare la famiglia sveva e a sovvertire dalle radici l’ordine nel Regno. Può darsi però che questa dimensione sia attribuita a posteriori a un più semplice aggregato di persone ostili a Federico, chi per tradizione familiare, come i Sanseverino, chi perché frustrato nella carriera, come Pandolfo di Fasanella, chi, forse, perché sinceramente preoccupato per le sorti della guerra e per il conflitto con il papa, come Tebaldo Francesco. Di sicuro, alla prova dei fatti, fra marzo e aprile i congiurati si dimostrano molto poco preparati, dato che alcuni decidono di combattere mentre altri fuggono sotto la protezione del pontefice, il quale, a sua volta, non pare aver predisposto alcun appoggio concreto all’insurrezione.

Altrettanto sicuro, però, è il fatto che Federico rimane molto colpito dagli eventi. È la prima volta che deve affrontare una minaccia così diretta alla sua vita e al suo potere. La pronta repressione della rivolta permette alla corte imperiale di tirare un vero sospiro di sollievo, soprattutto perché il malcontento dei sudditi non è esploso e l’apparato di governo del Regno ha funzionato: non solo re Enzo nel Norditalia, ma Marino da Eboli nel ducato di Spoleto e Roberto da Castiglione in Romagna si meritano le lodi dell’imperatore per aver mantenuto il controllo del territorio, respingendo i tentativi nemici di approfittare della crisi in corso. Federico nelle sue lettere non fa i nomi degli ufficiali attivi entro i confini del Regno, ma constata soddisfatto che già prima del suo arrivo le forze locali hanno contenuto l’insurrezione e costretto i ribelli a rifugiarsi in pochi castelli.

Nell’estate del 1246 la cancelleria imperiale produce un numero enorme di missive per informare le comunità del Regno, gli alleati italiani e i potenti europei dell’esito fallimentare della congiura, sottolineando, in particolare, la fedeltà dimostrata dalla maggior parte dei sudditi. Eppure, Federico non riuscirà mai a scordare quanti degli uomini apparentemente a lui più vicini lo abbiano all’improvviso abbandonato. Il duplice colpo della deposizione lionese e della congiura dei suoi fidi segnerà in profondità i suoi comportamenti negli anni successivi.
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LACRIME E SANGUE




Una feroce repressione

Nel gennaio 1247 una buona notizia raggiunge Federico: con un colpo di mano, una spedizione militare imperiale guidata da Vitale di Aversa è riuscita a impadronirsi della città di Viterbo, dopo un breve assedio che, questa volta, le forze del papa e del cardinale Ranieri Capocci non sono riuscite a contrastare. È probabile, in realtà, che la resa sia stata preceduta da trattative fra le due parti: in cambio di un nuovo giuramento di fedeltà, Federico rinuncia infatti ai propositi di vendetta giurati quattro anni prima e il Comune ottiene di conservare ampi margini di autonomia nella scelta dei podestà e nella salvaguardia delle magistrature popolari.

Subito l’imperatore scrive ai suoi nuovi fedeli, restituendo loro i privilegi tolti al momento della ribellione della città. Lo scriba dell’atto, forse contagiato dall’atmosfera lieta, si concede di indicare nella data topica del documento un dettaglio inaspettato: il privilegio viene infatti dettato nella riserva di caccia di San Lorenzo, vicino a Vieste. È evidente che Federico, che almeno da novembre è ritornato in Puglia, sta concedendosi un periodo di riposo dopo le tensioni del durissimo biennio appena trascorso.

Nel frattempo l’onda d’urto delle conseguenze della congiura di Capaccio si è propagata verso nord. A Padova, nell’autunno del 1246, si sparge la voce di un similare complotto ordito per eliminare anche Ezzelino da Romano, il quale ne approfitta per rafforzare ulteriormente il controllo sulla città. Viene fatta una vera e propria retata di oppositori, appartenenti a varie famiglie, che sono condotti in carcere, mentre le loro torri e le loro case vengono distrutte. Il 10 novembre, nella piazza del Comune, dopo un processo sommario, quattro dei presunti responsabili sono decapitati in pubblico. Anche a Verona vengono effettuati arresti di esponenti popolari, accusati di voler uccidere il podestà ezzeliniano Enrico da Egna. Ed è proprio uno di questi prigionieri che a febbraio, nel corso di un interrogatorio, riesce a svincolarsi dalle catene e ad aggredire il magistrato, uccidendolo, poco prima di essere a sua volta massacrato dalle guardie presenti.

Repressioni e condanne nelle città filoimperiali si incrociano col fatto che Federico esige un controllo sempre più stretto sulla loro vita politica. Nella maggior parte di questi centri si è conservato il tradizionale ordinamento politico, basato sul fatto che ogni anno i Consigli comunali eleggono un podestà di provenienza esterna, ossia il magistrato a cui è affidata la guida politica della collettività, chiedendo semplicemente al vicario federiciano di approvarne la nomina.

Dopo la scomunica e la congiura, però, l’imperatore comincia a considerare eccessiva e pericolosa questa libertà, esigendo invece il controllo diretto sull’ufficio podestarile. Il processo è molto evidente a Firenze, dove, a partire dal 1246, la nomina del podestà passa nelle mani di Federico II attraverso suo figlio Federico di Antiochia, vicario di Toscana. Quest’ultimo assume la responsabilità del prelievo fiscale, della giustizia e del contado espropriando del tutto l’amministrazione comunale. L’opposizione guelfa e popolare allo stravolgimento dell’amministrazione civica è vigorosa: per tutto il 1247 i Consigli sono sede di infuocati dibattiti e le strade cittadine di scontri verbali e fisici, finché nel febbraio 1248, in accordo con la famiglia aristocratica degli Uberti, Federico di Antiochia irrompe in Firenze con un migliaio di cavalieri pesanti, dà l’assalto alle case degli avversari devastandole e dandole alle fiamme e obbligando centinaia di oppositori a lasciare la città e a prendere la via dell’esilio.

Anche a Parma gli effetti della repressione si abbattono con durezza. Qui, Tebaldo Francesco è stato podestà nel 1245, e qui il punto di riferimento della fazione filoimperiale, Bernardo di Rolando Rossi, è improvvisamente caduto in disgrazia dopo la fuga a Lione di Innocenzo IV, in quanto sposato con una sorella del pontefice, Maddalena Fieschi. Allarmato dai sospetti che aleggiano su di lui, Bernardo nell’estate del 1245 si è dato alla fuga assieme ad altri amici e parenti, rifugiandosi nella nemica Piacenza mentre le loro case a Parma sono distrutte e date alle fiamme. Per la propaganda imperiale, si tratta di un argomento fondamentale per accusare il Rossi di tradimento e di essere stato il tramite attraverso il quale il papa ha ordito tutta la congiura. Forse da qui nasce la notizia del presunto ritrovamento di carte compromettenti presso l’abbazia di Fontevivo, che abbiamo già ricordato e che viene riferito, senza altri riscontri, dall’anonimo cronista piacentino ghibellino.

Coerentemente con questa narrazione, nella primavera del 1246 re Enzo e Manfredi Lancia entrano in città alla testa di un contingente di cavalleria, si impadroniscono delle porte e delle mura e annunciano nella piazza del Comune che è stato svelato il complotto fra i Rossi, Tebaldo Francesco e il papa.

Ne segue una violenta stretta repressiva, con la distruzione delle case di molti sospetti e l’invio di una sessantina di membri dell’élite urbana a Cremona e a Reggio Emilia, in teoria come guarnigione, ma in realtà perché fungano da ostaggi. Il podestà in carica viene allontanato e a capo della città viene posto un nobile filosvevo, Trenca da Fogliano. Il vescovo Alberto Sanvitale, nominato tre anni prima da Innocenzo IV e reo di essersi recato al concilio di Lione, viene espropriato di tutti i suoi beni: il palazzo episcopale diventa sede di una guarnigione di cavalieri tedeschi e i redditi della diocesi sono destinati alle casse imperiali.

La repressione si estende alla vicina Reggio Emilia: molti aristocratici vengono banditi, venti sono imprigionati e inviati nel Regno e alcuni membri della nobile famiglia dei de Sommo sono portati a Parma dove sono messi a morte sulla piazza civica, affinché servano da monito a tutta la cittadinanza.

Per chi non si allinea alla nuova politica si apre una stagione di dure persecuzioni. Ogni forma di contatto con i banditi porta a pene durissime e multe, sequestri, incarcerazioni e mutilazioni corporali si susseguono ai danni di tutti coloro che sono ritenuti sospetti di infedeltà verso la causa imperiale. Il malcontento dilaga e un numero sempre crescente di persone lascia Parma per sottrarsi alle angherie. Come talvolta succede, chi teme un nemico finisce per crearlo anche laddove non esiste. Prima dell’intervento di Federico, a Parma non c’era alcuna opposizione organizzata e non sappiamo se fossero vere le voci che la davano pronta a nascere su istigazione pontificia. Ora però esiste ed è agguerrita: i fuoriusciti rifugiatisi a Piacenza sono ormai in numero consistente e si preparano a rientrare in armi alla prima occasione.

Le difficoltà del fronte antimperiale

Non che, invece, a Milano e nelle città sue alleate la situazione sia rosea. Dal puro punto di vista militare la guerra contro l’Impero procede abbastanza bene, ma il costo economico e sociale dell’ormai decennale conflitto è altissimo. L’offensiva nemica del 1245 è stata respinta, ma le regioni meridionali del contado, le più ricche e produttive, sono state duramente colpite e saccheggiate. Il Comune deve promettere ai proprietari danneggiati che appena cesserà il pericolo, farà riparare i canali e i fossati deviati per arrestare le truppe imperiali. Le tasse fra il 1240 e il 1244 sono pressoché triplicate e il governo è obbligato a pagare il servizio dei suoi cavalieri con titoli di debito (le cosiddette «carte di debito del Comune») la cui futura solvibilità è quantomeno incerta.

Le difficoltà esterne si scaricano sulla politica interna della città, favorendo il movimento popolare che, con l’appoggio del legato Gregorio di Montelongo, allarga sempre più il suo controllo sulla vita pubblica cittadina a scapito di una nobiltà indebolita dall’adesione al fronte imperiale di molte famiglie signorili delle campagne. Il 26 maggio 1247, in una affollata riunione celebrata nella cattedrale estiva di Santa Tecla alla presenza di oltre 5000 persone, i popolari dispongono una estesa riforma dell’amministrazione civica, con la nomina di un gran numero di ufficiali destinati a schedare e controllare la riscossione delle imposte, i prestiti concessi dai cittadini, gli approvvigionamenti di granaglie, i nomi dei condannati. In particolare, si decide di fare un dettagliato elenco di tutti coloro che hanno subito danni a causa del conflitto affinché vengano esentati per un certo periodo dal pagamento delle tasse. La città, insomma, si prepara a una lunga stagione di guerra razionalizzando il prelievo fiscale e la spesa pubblica.

La potente Milano può essere attaccata soltanto con la piena mobilitazione di tutte le forze imperiali, ma le sue alleate sono molto più vulnerabili. Le campagne di Brescia e Piacenza, in particolare, sono oggetto di continue incursioni. Il contado piacentino già nell’estate del 1245 è stato vittima di una intensa campagna militare di distruzione e saccheggio condotta da re Enzo, che ha colpito non solo fattorie e villaggi, ma anche ospedali e lebbrosari. Nel 1246 il territorio subisce nuove incursioni condotte da nord da cremonesi e lodigiani guidati da Enzo e da ovest da pavesi, alessandrini, tortonesi.

Queste spedizioni causano gravi danni economici e pesanti sofferenze alle popolazioni colpite, ma dal punto di vista puramente militare non ottengono alcun risultato, dato che i castelli e le altre postazioni strategiche riescono a resistere agli assalti e l’esercito piacentino – utilizzando con abilità canali e fortificazioni campali sull’esempio milanese – riesce a evitare che il nemico si avvicini troppo alla città. In particolare, a settembre i piacentini devono affrontare il tentativo delle forze di Enzo di impadronirsi di un importante ponte fortificato sul Po. Ne segue un violento combattimento sulla terra e sul fiume, che causa un gran numero di morti da entrambe le parti e dopo il quale gli imperiali preferiscono ripiegare e rinunciare all’impresa.

In Liguria i ruoli sono invertiti. È il Comune di Genova che conduce ogni primavera cruenti raid contro i Comuni filoimperiali della Riviera di Ponente. Savona viene assediata più volte e nel 1246, secondo gli Annali genovesi, tutto quello che si trova al di fuori delle mura della città viene devastato fino alle radici. I mari non sono più tranquilli della terraferma. Pisani e genovesi si scambiano atti di pirateria e le notizie di navi da trasporto e di galee date alle fiamme si rincorrono per tutto il Mediterraneo, dalla Tunisia alla Terrasanta. I commerci fra la Liguria e la Lombardia, infine, sono resi pericolosi dall’ambiguo comportamento dei marchesi di Malaspina, i quali controllano molti passi appenninici e oscillano fra Chiesa e Impero, non esitando a sequestrare e rapinare i mercanti della parte sbagliata che si trovino a transitare per le loro terre.

Più lontano dai riflettori e dall’attenzione dei cronisti, si combatte con ferocia anche nell’Italia centrale. Molto intenso è il confronto nelle Marche, un territorio frammentato in una grande quantità di dominazioni locali di modeste dimensioni, governate da città, grossi borghi, signori laici ed ecclesiastici. Mentre il principale porto della zona, Ancona, rimane tenacemente schierato con il papa, i centri mediopiccoli e i castelli cambiano campo con relativa facilità, mentre i due contendenti alternano pressioni militari, lusinghe politiche e, nel caso del papa, sanzioni spirituali e spostamenti di sedi diocesane al fine di far pendere la bilancia complessiva dalla propria parte.

Sul fronte imperiale, anche in questa regione si assiste a un crescente uso della brutalità e del terrore per sgomentare i nemici e scoraggiarli. In particolare, nel dicembre 1247, presso Osimo, si combatte una battaglia che vede vincitrici le forze dello Svevo. Federico II dà ordine di giustiziare tutti i prigionieri, incluso il comandante militare sconfitto, ossia il vescovo di Arezzo Marcellino, nominato poco prima rettore pontificio delle Marche. L’esecuzione avviene per impiccagione il 21 febbraio successivo, presso Parma: si dice che l’atto sia stato compiuto da soldati saraceni, dato che i combattenti cristiani di Federico si sarebbero rifiutati di uccidere un vescovo. Ovviamente, l’omicidio ingiustificato di un alto prelato suscita sdegno e preoccupazione in tutta Europa e la propaganda pontificia non manca di approfittarne, diffondendo un sulfureo testo di condanna redatto dal cardinale Ranieri Capocci. Sembra, come abbiamo già visto, che in certi momenti Federico II provi gusto a conformarsi all’immagine quasi demoniaca che gli avversari dipingono di lui.

Nel Regno di Sicilia: tasse, svalutazioni, lutti

Dopo la congiura di Capaccio il Regno di Sicilia non è più direttamente coinvolto nei combattimenti, ma il prezzo che deve pagare alla guerra è comunque alto. Ogni anno, e forse più volte all’anno, i sudditi si vedono chiedere il contributo della colletta, ossia la tassa dovuta per le spese militari del re: in teoria un’imposta straordinaria, in realtà diventata ormai regolare e in costante crescita, che tocca il suo apice nel 1248, con l’eccezionale cifra di 130.000 once d’oro. Inoltre, per finanziare le sue campagne militari Federico non esita a esigere denaro dai suoi ufficiali, da chiese e monasteri, dai mercanti.

Le tasse regie sono computate in once d’oro e i nobili al servizio dell’imperatore possono contare per i loro affari su ottime monete auree chiamate «augustali», messe in circolazione a partire dal 1231. Il pezzo corrente nel Regno, quello con cui si pagano i salari, i servizi e le merci è però il «denaro», composto da una lega di rame e argento. Mentre l’oro conserva il suo valore, il denaro viene sempre più svalutato, diminuendo la presenza di metallo prezioso nella lega con cui esso è coniato.

Il processo inizia lentamente alla metà degli anni Venti del Duecento, ma accelera di colpo alla fine del 1238 quando, per rifondere le enormi spese dell’assedio di Brescia, Federico ordina di ridurre la quantità di argento dal 16,5 al 12,5 per cento, un taglio così forte che la propaganda pontificia lo accusa tout court di essere un falsario. I mercanti che vengono a sapere di tale riduzione si rifiutano di accettare le nuove monete, obbligando l’imperatore a licenziare i funzionari della zecca accusati di aver causato la fuga di notizie.

La circolazione dei denari deprezzati è comunque imposta per legge e quelli vecchi vengono ritirati dalla circolazione per essere nuovamente fusi. Nel 1239 la presenza di fino viene ancora ridotta all’8,3 per cento del peso totale, per scendere nel 1243 al solo 6,5 per cento e nel 1249 a poco più del 3 per cento. In un decennio, le monete utilizzate dal popolo del Regno hanno perso oltre l’80 per cento del loro valore con le conseguenze immaginabili sull’aumento dei prezzi e sul crollo dei risparmi.

I continui conflitti pesano anche sull’élite del Regno, i grandi funzionari e gli aristocratici che affiancano Federico II nelle sue spedizioni sono obbligati a restare lontani dalle case e dalle famiglie per mesi e, talvolta, per anni. Si creano così situazioni non facili da gestire: il cancelliere Pier della Vigna, per esempio, non avendo parenti maschi adulti, durante le sue lunghe assenze al seguito dell’imperatore è costretto ad affidare la casa e la famiglia alle cure della suocera, donna abile e affidabile, ma comunque femmina e quindi, nella società del tempo, più esposta di un uomo a prepotenze e abusi. Il della Vigna deve dunque raccomandarsi allo Svevo affinché questi, a sua volta, sensibilizzi gli ufficiali regi a dare particolare tutela a lei e ai parenti.

Inoltre, al fronte si muore: sia in combattimento sia per malattia o per le fatiche della vita al campo e dei continui spostamenti. La cancelleria del re deve riprendere una forma retorica antica, la lettera dedicata alla consolazione di un amico per la perdita di una persona cara, e adattarla alle nuove circostanze, per comunicare ai grandi del regno la scomparsa di figli e parenti impegnati in guerra.

Lione: una crociata contro l’Impero

La guerra, d’altronde, non si combatte solo con le armi materiali. Il papa utilizza come strumento di pressione anche le condanne spirituali e sulle città schierate con l’Impero grava l’interdetto, ossia la proibizione di celebrare qualsiasi cerimonia sacra, dalle messe ai funerali religiosi. Da Lione, Innocenzo IV veglia sul rispetto di queste disposizioni e colpisce con la scomunica i chierici che osano violare le sue proibizioni. Nel Meridione, in realtà, gran parte del clero ignora le disposizioni pontificie, ma nei Comuni centrosettentrionali il problema è molto più sentito e la preoccupazione per la sorte ultraterrena delle anime di chi non può avere accesso ai conforti religiosi turba molte comunità.

Nell’estate del 1246 Innocenzo IV tenta di bandire una vera crociata contro Federico e la fa predicare in Germania e in alcune regioni dell’Italia. L’operazione, però, si risolve in un insuccesso, dato che la maggior parte dei nobili ignora l’appello. L’iniziativa risente inoltre della concorrenza della «vera» crociata che nello stesso periodo il re di Francia Luigi IX sta organizzando, con le sole risorse del suo regno, contro il sultano d’Egitto, a esplicita dimostrazione di quanto il conflitto fra papa e imperatore obblighi gli altri cristiani a muoversi autonomamente. Possiamo senza sforzo immaginare che effetto possa fare sugli intellettuali e sui nobili europei il fatto che nel novembre 1247, proprio mentre l’esercito del re di Francia sta cominciando a raccogliersi presso il porto di Aigues-Mortes per salpare verso oriente, il papa proclami che tutti i nobili tedeschi che hanno pronunciato il voto di partire per la crociata possano invece prendere le armi contro re Corrado.

In realtà nel corso del 1247 Innocenzo IV ha ridimensionato il progetto di crociata: ad aprile il papa nomina infatti il cardinale diacono di Santa Maria in Via Lata, Ottaviano degli Ubaldini, suo legato nell’Italia centrosettentrionale con amplissimi poteri, al fine di pacificare la regione e ricondurla interamente all’obbedienza papale. Non ancora quarantenne, l’Ubaldini è uno degli astri nascenti della curia romana. Discendente di una nobile famiglia toscana, radicata nella zona del Mugello, ha studiato a Bologna ed è entrato a poco più di vent’anni nel seguito pontificio, grazie alla protezione di papa Gregorio IX. Nominato cardinale nel 1244, è stato uno dei prelati che ha accompagnato Innocenzo IV nella sua fuga da Roma a Genova nell’anno successivo. Abile diplomatico, simpatico e naturalmente piacevole, anche se dallo stile di vita non proprio irreprensibile (e Dante lo porrà all’inferno insieme al suo nemico Federico II, fra i dannati «epicurei» che non credono all’immortalità dell’anima), l’Ubaldini sembra l’uomo adatto a un compito che richiede energia e capacità politiche.

Per compiere la sua missione, Ottaviano viene posto a capo di un grosso contingente di cavalieri, assoldato a spese della curia e destinato a far pendere la bilancia militare contro Federico. Gli uomini che lo seguiranno avranno gli stessi privilegi dei crociati inviati in Terrasanta. Per poterli pagare, a maggio il pontefice chiede sussidi straordinari a tutti i chierici italiani che possiedono benefici al di fuori della penisola. Si tratterebbe del primo intervento diretto del pontefice contro l’imperatore fuori dai territori direttamente dipendenti dalla Chiesa nell’Italia centrale, ma per il momento l’operazione fallisce, dato che il conte di Savoia, che controlla i principali passi alpini occidentali, si rifiuta di concedere il transito a queste truppe. La missione dell’Ubaldini termina prima ancora di iniziare, ma ritroveremo presto il cardinale fra i protagonisti degli ultimi anni del conflitto.

La radicalizzazione della lotta politica nelle città centrosettentrionali

L’inasprirsi della guerra ha drammatiche conseguenze anche sugli equilibri interni delle città dell’Italia centrosettentrionale. Esse sono di norma governate a Comune e i loro abitanti sono abituati a partecipare in modo attivo alla vita politica, eleggendo i membri dei Consigli comunali e spesso impegnandosi in prima persona nell’amministrazione, nella difesa dai nemici esterni e nella repressione dei crimini. Le decisioni più importanti sono discusse in grandi assemblee pubbliche, alle quali prendono parte uomini e spesso anche donne, che manifestano rumorosamente il consenso o il dissenso nei confronti dei provvedimenti proposti. Nelle strade e nelle piazze si parla delle scelte dei governanti, approvandole, criticandole e, talvolta, canzonandole con battute o componimenti poetici improvvisati. La vitalità dei Comuni è dunque legata all’esistenza di una vivace dialettica politica, che talvolta può esprimersi anche in forme violente, ma comunque sempre nel quadro di un reciproco riconoscimento delle parti coinvolte.

Nel corso degli anni Quaranta del Duecento, però, gli ufficiali preposti da Federico al governo delle città alleate iniziano a trattare gli oppositori non come semplici avversari politici, ma come criminali, disobbedienti al volere dell’imperatore in carica e, quindi, colpevoli di tradimento e di lesa maestà. Questa fattispecie di reato è stata ampiamente trattata nel Liber Augustalis, la raccolta di leggi valide per il Regno di Sicilia emanate da Federico a Melfi nel 1231 e note anche come «Costituzioni di Melfi». Qui, data la natura divina del potere sovrano, i giuristi avevano assimilato la lesa maestà al sacrilegio, lasciando amplissima discrezionalità ai magistrati nell’individuazione e nella punizione dei comportamenti considerati sovversivi. È proprio Tebaldo Francesco, che nel 1246 subirà a sua volta tutto il peso dell’ira imperiale, a inaugurare questa prassi facendo mettere a morte nel 1239 a Padova Giacomo da Carrara, oppostosi con le armi all’eccessivo potere di Ezzelino da Romano.

Un atteggiamento speculare non tarda a diffondersi anche nelle città filopapali. Qui, all’inizio, l’emarginazione o la cacciata degli oppositori è dovuta alla necessità di non avere quinte colonne favorevoli al nemico durante le operazioni di guerra, ma presto assume una netta coloritura ideologica: soprattutto dopo il 1245, favorire un imperatore deposto e scomunicato significa essere nemici della cristianità, fautori dell’eresia e, infine, eretici in prima persona e, in quanto tali, personaggi da allontanare dal civile consorzio. Con una nettissima frattura rispetto ai decenni precedenti nascono così le fazioni che poi saranno note come «guelfa» e «ghibellina» (dai nomi attribuiti loro a Firenze), ma che in realtà sono dette genericamente «parte della Chiesa» e «parte dell’Impero» o chiamate con più fantasiose denominazioni locali. Esse non riconoscono legittimità alla parte avversaria, con la quale non può esserci alcun dialogo politico. Quando una vince, l’altra deve sottomettersi oppure lasciare la città e prendere la strada dell’esilio.

Opporsi al governo in carica diventa una colpa, un reato da punire, dato che manifesta ostilità agli interessi del Comune e connivenza con un nemico identificato con il male. Il linguaggio politico si adegua a questo nuovo atteggiamento e se nelle lettere imperiali gli avversari sono martellati come «traditori», «eretici» e «violatori della pace», i toni non sono più leggeri sul fronte opposto. Per fare un solo esempio, in una lettera del 20 luglio 1246 papa Innocenzo IV approva la cacciata da Milano di un gruppo di seguaci di Federico II decisa dal Consiglio cittadino e definisce i filosvevi personaggi «pestilenziali», «infedeli» e «animati da Federico con spirito diabolico».

L’emarginazione, il carcere o, non di rado, la morte attendono dunque coloro che non si adeguano all’orientamento politico prevalente nella loro città. Di fronte a queste possibilità, molto spesso gli esponenti delle parti sconfitte decidono di allontanarsi, anche nella speranza di riorganizzarsi e continuare la lotta dall’esterno: i nobili trovano così rifugio nei loro castelli del contado, dove ospitano anche amici e seguaci, mentre gli altri fuggono nei Comuni più vicini dei quali condividono l’ideologia. Quando, per esempio, Como si schiera con l’Impero, nel 1239, molti cittadini, contrari a una scelta che prescinde dagli strettissimi legami economici che la comunità intrattiene con Milano, fuoriescono e si mettono sotto la protezione dei milanesi. Appoggiati dall’esercito di questi ultimi, si impadroniscono di Mendrisio e di altre località dell’attuale Canton Ticino, le fortificano con fossati e palizzate e cominciano a molestare gli avversari con incursioni e colpi di mano, giungendo anche, nel 1246, a rapire l’abate del più importante monastero comasco, Sant’Abbondio, poi rilasciato in cambio di un congruo riscatto.

Il numero dei banditi politici, definiti di solito all’epoca «malesardi», con un termine dall’etimologia incerta, si accresce esponenzialmente man mano che la contesa politica e militare si fa più dura. La situazione dei malesardi è difficile e molto varia. A parte il piccolo numero dei nobili più ricchi e potenti che possiedono castelli nelle campagne, per la maggior parte dei fuoriusciti l’allontanamento dalle case e la distruzione dei beni rappresentano un gravissimo danno, che li condanna alla povertà, a meno che essi non siano in grado di procurarsi dei redditi alternativi. I maschi in grado di combattere, dunque, si mettono al servizio dei loro alleati ed entrano a far parte dei loro eserciti: in quello di Federico II si trovano centinaia di ferraresi, mentre il conte Rizzardo di San Bonifacio e un congruo numero di veronesi si battono fianco a fianco della parte della Chiesa. Nei confronti degli altri, invece, scattano meccanismi di solidarietà di diversa natura.

Alcune lettere superstiti della cancelleria imperiale databili nei primi anni Quaranta del Duecento ci propongono un’ampia casistica di situazioni, che rendono l’idea dell’affollarsi di questuanti presso la corte, tutti alla ricerca di risorse in grado di consentire loro di mantenere un adeguato tenore di vita. Il copista non ci ha lasciato i nomi di questi personaggi, indicati soltanto con le iniziali, ma le loro storie rappresentano uno spaccato importante per comprendere la vita dei fuoriusciti.

Particolarmente privilegiati risultano i ferraresi G. e T., che hanno dovuto lasciare Ferrara dopo la sua conquista da parte degli Este e ottengono da Federico prima il diritto di rapinare i mercanti delle città ribelli, poi il permesso di esportare frumento dalla Romagna e infine un contributo una tantum di 1000 lire raggranellate tassando le chiese della diocesi di Ravenna. Così, l’imperatore ordina di procurare un incarico remunerato a B., cavaliere esule di Assisi, mentre I., fuoriuscito da Genova, riceve una pensione di 100 lire l’anno e R. e A., provenienti da Città di Castello, vivranno dei redditi di due castelli catturati ai nemici nel territorio umbro. Gli spostamenti degli oppositori politici danneggiano anche chi resta, sicché Federico deve intervenire anche a favore di un sacerdote che risiede in un Comune filoimperiale in Umbria che non può più adempiere ai suoi doveri dato che è rimasto da solo, essendo tutti gli altri preti della sua parrocchia fuggiti a Perugia per restare fedeli al papa.

Sull’altro fronte, il papa tutela soprattutto gli ecclesiastici, che non sfuggono alle conseguenze delle lotte intestine. Nel 1240 il vescovo di Arezzo, Marcellino (della cui triste fine abbiamo parlato poc’anzi) viene spogliato di tutti i suoi redditi da Federico II e viene compensato con quelli della diocesi di Ancona. Sei anni dopo, gli ufficiali imperiali cacciano il vescovo di Fermo, nelle Marche, che deve rifugiarsi a Venezia: il papa dispone dunque che possa mantenersi usando i redditi di alcuni beni appartenenti al patriarca di Aquileia, alleato di Federico. Pochi mesi più tardi, è il vescovo di Cesena, a sua volta esule, a chiedere al pontefice il permesso di amministrare la sua diocesi anche a distanza. Non mancano comunque interventi pontifici a favore dei laici: nel 1246, persino nella fedelissima Cremona inizia a organizzarsi una parte antimperiale, sostenuta e incoraggiata dal papa, e nell’aprile 1247 Innocenzo IV ordina all’abate di Pomposa, in diocesi di Comacchio, di provvedere a una pensione per il mantenimento di Bernabò de Palude, cittadino di Reggio e di Parma, obbligato a fuggire da quelle località.

Il grande fluire delle guerre rischia di far passare inosservate le migliaia di drammi individuali, la cui voce ci è di quando in quando tramandata da singoli documenti, come la supplica presentata dal bresciano Delfino Uguccioni al Comune di Brescia verso il 1270. In essa Delfino narra come, nel 1241, suo padre Domenico sia stato condannato quale ribelle filoimperiale e dapprima imprigionato nella torre del palazzo comunale e poi condannato all’esilio. Rifugiatosi con la famiglia in Valcamonica, Domenico muore nel 1249 senza aver rivisto la sua città. Delfino viene perdonato, ma non riesce a riottenere le terre e le case paterne, che nel frattempo sono state sequestrate e rivendute. Sulla discendenza, inoltre, rimane il marchio del sospetto, per cui i provvedimenti punitivi e i bandi continuano anche nei decenni successivi, condannando i suoi membri a una vita di instabile precarietà.
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Trattative e minacce: fra Torino e Lione

Torino, nel Duecento, è un piccolo centro di dimensioni ridotte e di scarsissimo peso economico e politico, sottoposto al potere dei conti di Savoia, che però risiedono lontano, oltre le Alpi, a Chambéry. Eppure, nella tarda primavera del 1247, gli sguardi di tutta l’Italia e di gran parte dell’Europa sono concentrati sulla cittadina o meglio, sul grande accampamento imperiale che è stato eretto nelle sue vicinanze. Federico II vi è giunto a maggio, quasi di sorpresa, risalendo a tappe forzate la penisola. Qui si è fermato, accompagnato da un gran numero di cavalieri italiani e tedeschi e ha avuto colloqui riservati con il conte di Savoia al quale ha promesso le nozze tra il figlio illegittimo Manfredi e la figlia del conte, Beatrice.

Le domande sulle intenzioni dell’imperatore circolano frenetiche. La sua meta, su questo tutti concordano, è Lione. Valicando il Moncenisio, da Torino la città francese dista poco più di 300 chilometri, una distanza che un esercito a cavallo durante la bella stagione potrebbe coprire in una decina di giorni. Gli ottimisti pensano che Federico voglia recarsi al concilio per confrontarsi a viso aperto con il papa, spiegare le proprie ragioni e concludere finalmente la tanto agognata pace con la Chiesa, addirittura c’è chi dice che egli sia pronto a umiliarsi chiedendo perdono.

Ma circola insistente anche un’altra versione: lo Svevo si è già accordato con i nobili francesi della regione, in particolare il conte di Savoia e il Delfino di Vienne, per avere via libera, e intende piombare in armi su Lione, disperdere o catturare i cardinali presenti e mettere le mani sul papa o, comunque, obbligarlo alla fuga e umiliarlo. Lo stesso re di Francia Luigi IX, percependo il pericolo, promette a Innocenzo IV che nel caso di un’azione armata di Federico contro Lione interverrebbe con il proprio esercito a difesa del pontefice.

La situazione in effetti è estremamente confusa. Le stesse lettere inviate da Federico II si adattano agli interlocutori, presentando gli scopi del suo viaggio a Lione come richiesta di «liberazione» (purgatio) dalle accuse nel rivolgersi a Luigi IX o ad altri nobili francesi, mentre con i seguaci italiani utilizza espressioni più ambigue, riferendo che si reca nella città francese per difendere le proprie ragioni, senza chiarire i modi con cui intende farlo. Mentre si dirige verso Torino, Federico II fa circolare per l’Italia e l’Europa la voce che la pace fra lui e Innocenzo è ormai prossima, sicché il papa deve inviare lettere in cui si affanna a smentire la notizia affermando che non c’è alcuna trattativa seria in corso né, tantomeno, è prevista a breve la conclusione di un accordo.

Lo stesso Innocenzo, peraltro, non sembra avere un atteggiamento del tutto coerente: in alcune missive si dichiara pronto a perdonare l’imperatore deposto purché si presenti di persona e disarmato a chiedere perdono, in altre afferma che non accetterà mai di lasciare sul trono lui e i suoi figli.

Non pare d’altro canto che Federico, con i suoi comportamenti, invii messaggi particolarmente conciliatori, dato che a inizio anno ha dato ordine di perseguitare e privare dei propri beni tutti i sacerdoti che si rifiutano di celebrare messa nei territori imperiali a causa della scomunica e dell’interdetto lanciati dal pontefice. Suo figlio Federico di Antiochia continua ad attaccare le città dello Stato della Chiesa e in primavera intraprende una grande spedizione militare contro Perugia, che però non porta a risultati significativi. Fra la nobiltà francese circolano missive che attaccano l’ingordigia del clero e invitano all’aperta ribellione contro il papa, il quale, con buone ragioni, sospetta che l’origine di questi testi sia la cancelleria imperiale.

Ad aprile, lo stesso Federico scrive agli aristocratici di Francia per spiegare le proprie ragioni e attaccare il pontefice. Poco dopo, vengono sventate due presunte congiure per assassinare Innocenzo IV, anch’esse in apparenza ordite da personaggi vicini allo Svevo. Il papa, prudentemente, decide di farsi scortare in ogni movimento da cinquanta uomini bene armati e alla fine di maggio preallerta i monasteri dell’area alpina affinché si tengano pronti a mobilitare i propri vassalli in soccorso della Santa Sede, se Federico tentasse un colpo di mano armato contro Lione.

In alcune lettere redatte nella tarda estate del 1247, Federico II scriverà effettivamente che la sua intenzione è stata di valicare le Alpi, presentarsi a Lione con il suo seguito in armi per affermare le proprie ragioni guardando in faccia il papa (un’espressione che non sembra sottintendere un atteggiamento di sottomissione o di penitenza) per poi procedere verso nord ed entrare in Germania per consolidarvi il proprio potere. Il viaggio nelle terre tedesche è molto importante per Federico, che lo ha pianificato almeno da aprile, quando ha scritto ai suoi seguaci alsaziani promettendo il suo rapido arrivo nella regione.

In Germania, infatti, il re fatto eleggere dal papa perché si opponesse a Federico, Enrico Raspe di Turingia, dopo aver conseguito importanti successi contro Corrado IV, è morto per un’improvvisa malattia il 17 febbraio 1247, autorizzando l’imperatore a sperare in una rapida riscossa. Per assicurarsi le spalle, forse Federico ha addirittura intrapreso contatti diplomatici con i suoi più tenaci nemici, i milanesi: ne dà notizia il cronista inglese Matthew Paris e questi approcci, per quanto fallimentari, potrebbero essere all’origine di una lettera inviata da papa Innocenzo IV agli stessi milanesi esortandoli alla resistenza e promettendo la rapida elezione di un successore a Enrico di Turingia.

Il colpo di mano di Parma

I progetti di Federico contro il papa e i signori tedeschi ribelli appaiono grandiosi e altrettanto grande sembra la minaccia per la pace europea: non sappiamo come i principi della cristianità accoglierebbero un’azione diretta contro il pontefice e possiamo immaginare che Luigi IX non gradirebbe affatto che i suoi nobili fossero coinvolti nell’impresa su istigazione di un sovrano straniero. Tutti i piani imperiali stanno però per essere sconvolti non dalle azioni del re di Francia o da quelle di Innocenzo IV, ma da un piccolo gruppo di parmigiani esuli a Piacenza. A Parma, infatti, il malcontento per il governo dello Svevo e il soffocante controllo da questo instaurato in città stanno crescendo rapidamente. A protestare sono soprattutto gli elementi del popolo, di cui Federico diffida e che sono stati di conseguenza estromessi dal potere, ma anche molti nobili sono ormai insofferenti del clima di terrore imposto.

Non sappiamo esattamente come e quando il movimento di opposizione interna abbia preso contatto con i fuoriusciti, ma questi sono bene al corrente di quanto accade nella madrepatria e si sono resi conto che il loro ritorno potrebbe contare sull’appoggio di gran parte della popolazione. Il 15 (o, secondo alcune fonti, il 16) giugno 1247 essi e il loro seguito – in tutto forse 200 o 300 armati a cavallo – si mettono in marcia verso Parma per entrarvi con la forza e cacciare il podestà federiciano e i suoi amici. L’autore del piano è quel Bernardo di Rolando Rossi che è stato uno dei più stretti collaboratori di Federico, ma che la parentela con papa Innocenzo IV ha reso sospetto e inviso alla corte.

Durante la marcia da Piacenza i fuoriusciti fanno sosta nel villaggio di Noceto, a circa 15 chilometri da Parma, e lì organizzano un’assemblea in armi, al fine di decidere come attuare concretamente l’operazione. Dapprima viene scelto il comandante della spedizione, nella persona di Ugo Sanvitale, poi Giberto da Gente, il più abile con le parole fra i cavalieri del gruppo, pronuncia un appassionato discorso scaldando il cuore dei compagni e invitandoli a combattere con coraggio. Tutto si svolge secondo le migliori tradizioni comunali: la scelta della guida della spedizione, effettuata con un’elezione a cui partecipano tutti i cittadini presenti, e il discorso volto a creare consenso e appoggio alla campagna militare fanno parte delle buone pratiche che caratterizzano la vita associata. Gli esuli mandano dunque un messaggio molto chiaro: contro l’oppressione degli ufficiali imperiali essi intendono restaurare le consuetudini precedenti. D’altronde, il capitano eletto, Ugo Sanvitale, qualche anno prima era stato anche capo dell’organizzazione politica del popolo parmigiano, quel popolo il cui appoggio sarà fondamentale per decidere chi otterrà il governo della città.

Parma, come abbiamo visto, è un centro di grande importanza negli equilibri militari dell’Italia centrosettentrionale e la sua vita politica, negli ultimi anni, è stata tormentata dai conflitti e sconvolta dai sospetti legati a un possibile coinvolgimento nella congiura di Capaccio. Quando l’amministrazione imperiale ha dovuto scegliere il nuovo podestà per il 1247 si è dunque rivolta a una persona di provata fiducia, un cinquantenne originario di Arezzo, di nome Arrigo Testa, con una discreta carriera alle spalle, che ha già governato Siena nel 1230, Ravenna nel 1234 e nel 1238, Ferrara nel 1239, la stessa Parma nel 1241 e Lucca nel 1245.

Il problema è che, al di là della sua incontestabile fedeltà a Federico II, il Testa sembra avere anche dei gravi limiti, soprattutto come capo militare. In particolare, nel 1230 ha guidato l’esercito senese a una della sue più gravi sconfitte, nella battaglia presso Porta Camollia, durante la quale le forze della città toscana sono state sbaragliate da quelle fiorentine guidate dal milanese Ottone da Mandello e lo stesso Arrigo è caduto prigioniero. Il cronista Salimbene da Parma, che pur si dichiara suo amico, è comunque oggettivo nel descrivere l’assoluto stato di impreparazione nel quale il podestà ha lasciato Parma, trascurando la manutenzione delle fortificazioni e così rendendola vulnerabile da ogni lato. Inoltre, egli non è stato in grado di costruire consenso attorno alla fazione imperiale, tanto che, a parte un piccolo gruppo di famiglie aristocratiche, la maggior parte degli abitanti rimane estranea alla battaglia imminente.

Solo quando i fuoriusciti valicano il fiume Taro e si trovano a meno di 10 chilometri da Parma, Arrigo reagisce ed esce in armi dalle mura per affrontarli. La mobilitazione avviene in maniera frettolosa e incompleta: si muove solo un gruppo di cavalieri, composto dai principali esponenti della fazione filosveva parmigiana, mentre vengono lasciate in città la guarnigione tedesca e la fanteria popolare. Esuli e imperiali, le cui forze sono più o meno equivalenti attorno ai 200-300 uomini per parte, si incontrano presso le sponde del Taro nella località di Borghetto e subito si precipitano gli uni contro gli altri. I fuoriusciti, però, sono ben organizzati, motivati e comandati dall’abile Ugo Sanvitale, mentre gli uomini del Testa sono impreparati e radunati alla bell’e meglio: molti, secondo quanto racconta Salimbene da Parma, sono stati avvisati dell’emergenza mentre partecipavano a un banchetto nuziale e ora stanno precipitandosi allo scontro tutt’altro che lucidi, senza aver smaltito le grandi quantità di cibo e di vino che hanno ingerito. La battaglia è feroce e, alla fine, vede vincitori i filopontifici. Il podestà Arrigo Testa viene disarcionato e ucciso e la stessa sorte subiscono il suo vicecomandante e un buon numero di altri militi parmigiani, mentre il capo della fazione sveva di Parma, Bartolomeo Tavernerio, viene ferito e deve darsi alla fuga.

Morto il podestà, il resto della parte imperiale nella città si sbanda. Si parla di tradimenti, si dice addirittura che i cavalieri tedeschi di presidio sarebbero passati al servizio del nemico, più realisticamente si teme che al seguito dei fuoriusciti ci siano in marcia l’esercito di Piacenza e quello di Milano, pronti a intervenire a loro volta. Soprattutto, però, la maggior parte della popolazione, stanca dell’oppressione degli ufficiali svevi, si ribella: non appena giungono le prime notizie sull’avanzata degli esuli, il popolo, composto da mercanti e artigiani, scende in armi per le strade e leva le sue insegne e le sue bandiere gridando «pace!». Viene presto affiancato dai cavalieri antimperiali che erano riusciti a rimanere a Parma sfuggendo alle condanne e alle catture. Questa massa tumultuante spalanca le porte rendendo vano qualsiasi tentativo di resistenza ed esce incontro ai fuoriusciti. Uno di questi ultimi, Gherardo da Correggio, prende in mano lo stendardo del popolo ed entra in città acclamato dalla folla.

Le parti si sono invertite: ora sono gli esponenti del partito filoimperiale a dover radunare in tutta fretta le famiglie, raccogliere i propri risparmi e lasciare rapidamente la città, ormai nelle mani della fazione avversa. Anche i cavalieri tedeschi che re Enzo ha posto a presidio del palazzo episcopale e del broletto comunale si rendono conto che sarebbe impossibile resistere e, dopo una breve trattativa, accettano di andarsene senza combattere. Il 16 giugno, una grande assemblea civica subito convocata nomina Gherardo da Correggio nuovo podestà di Parma. Il cambio di fronte è ormai compiuto e la clamorosa notizia si sparge con grande rapidità per tutta l’Italia settentrionale, diffondendo entusiasmo nello schieramento papale e preoccupazione in quello imperiale.

La reazione imperiale

Dopo aver lasciato la città, i filoimperiali fuggiti da Parma si precipitano da re Enzo annunziandogli il colpo di mano e le sue conseguenze. Enzo, in questo momento, è nel territorio di Brescia, impegnato nell’assedio del castello di Quinzano d’Oglio, una delle fortezze che proteggono il confine bresciano verso Cremona. L’operazione è iniziata da una decina di giorni e procede piuttosto lentamente, dato che gli avversari sono numerosi e ben equipaggiati. Le forze sveve, composte per lo più da truppe cremonesi, si sono accampate e hanno costruito diverse macchine da lancio, con cui martellano le mura aspettando che i difensori capitolino. Ma la novità di Parma è troppo grave e richiede una reazione immediata. Enzo dà dunque l’ordine di incendiare tende e trabucchi, raduna le sue forze e con una marcia forzata notturna rientra il più rapidamente possibile a Cremona per poter organizzare da lì una controffensiva.

Cremona è la principale e la più fedele fra le città soggette a Federico e re Enzo l’ha scelta da tempo quale sede della sua corte di plenipotenziario imperiale per l’Italia. Fra la gente che assiste stupita al precipitoso arrivo di Enzo a Cremona c’è anche un frate francescano, Salimbene da Parma, che anni dopo, redigendo la sua cronaca, racconterà nel dettaglio i frenetici avvenimenti di quei giorni. In città domina la concitazione: Enzo e i suoi uomini rientrano all’alba e subito viene convocato il Consiglio comunale. Svegliati all’improvviso, i frastornati membri dell’assemblea si radunano, probabilmente nella sala superiore del palazzo del Comune, che fronteggia la cattedrale nella piazza principale di Cremona. Qui re Enzo presenta la situazione e comunica la necessità di reagire subito attaccando i ribelli. Il dibattito sulle modalità dura tutta la mattina, poi le pressioni di Enzo hanno la meglio: è proclamata la mobilitazione generale e nel primo pomeriggio, al suono delle campane, l’intero esercito cremonese – forse 2000 cavalieri e un numero assai superiore di fanti – con il suo carroccio lascia la città puntando con decisione verso Parma. Frate Salimbene, forse esagerando un po’, ci dice che a Cremona non è rimasto neppure un uomo atto alle armi dato che tutti si sono mossi al seguito di Enzo.

Parma e Cremona distano una cinquantina di chilometri di strade sterrate e nel mezzo del tragitto bisogna incanalarsi su un ponte per valicare il Po: al lento ritmo di marcia dei fanti e del carroccio trainato da buoi si tratta di due o tre giorni di cammino. Secondo Salimbene, se Enzo avanzasse senza esitare, piombando su una Parma ancora impreparata, avrebbe la vittoria nelle sue mani. Giunto in vista del fiume Taro, però, il re si ferma e si accampa non lontano dall’abbazia cistercense di Fontevivo, a una dozzina di chilometri dal suo obiettivo, con i cremonesi, i circa 200 esuli parmigiani che si sono uniti a lui e alcuni tedeschi. Queste forze non gli sembrano sufficienti e non osa aggredire immediatamente la città nemica. Preferisce dunque organizzare meglio l’attacco, avvisando il padre a Torino e richiedendo soccorsi agli alleati. Si presentano subito 400 cavalieri di Pavia e 200 di Bergamo, mentre a Reggio Emilia e a Modena i militi e i fanti di Parma che erano stati inviati a presidio di quei centri vengono disarmati e catturati affinché possano servire come ostaggi. Non è detto che la scelta di Enzo sia quella sbagliata e che abbia ragione Salimbene, che scrive una quarantina di anni dopo non senza una buona dose di senno di poi. Parma non è una preda facile e soprattutto, come vedremo, non è isolata.

Nel frattempo la notizia del colpo di mano giunge anche alla corte di Federico II, presso Torino. Lo Svevo si rende subito conto del fatto che la caduta di Parma rappresenta un colpo gravissimo, non solo dal punto di vista del prestigio, ma anche perché può mettere in crisi tutta la sua strategia nell’Italia settentrionale. La città, infatti, controlla la via della Cisa che mette in contatto la pianura Padana con la Toscana. Dato che Bologna, Piacenza e Genova sono già schierate con Milano e con il papa, il cambio di campo di Parma sottrae agli imperiali l’ultimo grande passo appenninico utilizzabile, lasciando le comunicazioni fra il Settentrione e l’Italia centromeridionale affidate a pochi e disagevoli itinerari minori.

Federico non ha dubbi sul fatto che sia necessaria una reazione immediata, rinuncia a muoversi verso Lione e si mette il prima possibile in marcia verso Parma alla testa delle truppe tedesche, lombarde e meridionali che ha con sé. Il 30 giugno l’imperatore arriva a Cremona con il suo esercito, dopo una marcia a tappe forzate attraverso il Piemonte e la Lombardia meridionale. Qui trova Ezzelino da Romano, sopraggiunto con 600 militi provenienti da tutto il Veneto. L’alleato, peraltro, porta anche una brutta notizia: Mantova, che negli ultimi anni ha tenuto un atteggiamento molto ambiguo, ha deciso di passare esplicitamente dalla parte papale, tanto che la sua cavalleria ha aggredito di sorpresa la retroguardia della colonna ezzeliniana in transito, causando alcune perdite fra i reparti veronesi. Al momento, però, l’urgenza maggiore è Parma, per cui le forze imperiali proseguono la marcia e il 2 luglio si portano sul Taro e si uniscono a quelle di Enzo, venendo a costituire un esercito veramente formidabile. Ma potrebbe essere tardi.

L’alleanza filopapale si mobilita

Le due settimane durante le quali Enzo rimane fermo ad attendere il padre e gli altri rinforzi sono infatti messe a buon frutto dai parmigiani. Quelle mura spoglie e impreparate che i filoimperiali non hanno potuto utilizzare per la difesa vengono freneticamente allestite: i cittadini mobilitano le truppe della fanteria civica, riempiono d’acqua i fossati, allestiscono spalti lignei e postazioni di tiro alla sommità della cinta e sulle torri, rinforzano i settori più vulnerabili con palizzate, terrapieni e fossi, piantano pali acuminati per fermare la cavalleria. Le case, le fortezze e le torri dei fuoriusciti che parteggiano per Federico sono abbattute e dalle loro rovine si prelevano materiali per rinforzare le mura e le difese esterne. Inoltre, i parmigiani si rivolgono ai nuovi alleati in cerca di aiuto: lo stesso Bernardo di Rolando Rossi si precipita a Milano a colloquio con i dirigenti comunali e con il legato pontificio Gregorio di Montelongo per ottenere appoggio politico e, soprattutto, militare.

Mentre Enzo e Federico organizzano il contrattacco, la notizia del cambio di fronte di Parma raggiunge così anche Milano e le città alleate. Subito queste si coordinano a loro volta per prestare il maggior aiuto possibile agli insorti e il legato pontificio Gregorio di Montelongo in persona decide di recarsi nella località per guidare la lotta. In parallelo, si attiva la rete dei podestà che i Comuni si scambiano creando così un fitto legame reciproco. Milano nel 1247 è governata da quel Corrado da Concesa di Brescia che già abbiamo incontrato come comandante militare contro Federico II a Montichiari dieci anni prima; un altro bresciano, Emanuele Maggi, regge Piacenza e da Piacenza giunge, a sua volta, il rettore di Genova, Bernardo di Castronovo, mentre a Brescia troviamo il mantovano Carcarino degli Assandri.

Si tratta di personaggi di provata esperienza, per la quasi totalità con un buon curriculum di precedenti incarichi podestarili, e rodati sul campo di battaglia. Fra colloqui e scambi di lettere, l’articolata operazione di soccorso è allestita con grande rapidità: alcuni Comuni invieranno combattenti direttamente all’alleata, per partecipare alla difesa, altri, invece, attaccheranno i territori delle città imperiali per distrarne le forze e impedire loro di aiutare Federico nell’attacco a Parma. Milano dà il buon esempio mobilitando una forza che le fonti stimano fra i 600 e i 1000 cavalieri. In ossequio al principio locale per cui tutte le responsabilità pubbliche devono essere divise in parti uguali fra nobili e popolari, i combattenti milanesi vengono messi al comando di una coppia di comandanti provenienti dai due gruppi, rispettivamente Guglielmo da Soresina per i primi e Ottone Marcellini per i secondi. Alla loro testa, si pone Gregorio di Montelongo che guida la colonna in una veloce marcia verso Parma.

La reazione comunale è stata inaspettatamente rapida, sicché Federico è ancora lontano quando i primi rinforzi cominciano ad arrivare nella città emiliana. Possiamo figurarci il sollievo dei parmigiani nel vedere, giorno dopo giorno, il crescente afflusso di armati che giungono dentro le mura. Nella settimana fra il 23 e il 30 giugno arriva da Mantova il conte Rizzardo di San Bonifacio con 200 cavalieri fuoriusciti da Verona. Nei giorni successivi, si aggiunge il poderoso contingente milanese a cui seguono altri militi, 300 o 400, inviati da Piacenza sotto la guida di Obizzo Malaspina, un centinaio di esuli reggiani, 300 balestrieri provenienti da Genova e altrettanti arruolati personalmente dalla stirpe dei Fieschi, la famiglia del papa, nei suoi feudi appenninici. Nel complesso, si tratta di oltre 2000 uomini esperti, bene equipaggiati e agguerriti, in grado di dare un contributo fondamentale alla difesa della città, aggiungendosi ai 1000 cavalieri e ai forse 5000 o 6000 fanti locali. La preoccupazione dei difensori diminuisce man mano che la solidarietà degli alleati si concretizza e in parallelo aumenta la determinazione dei parmigiani a opporsi a ogni costo alla riconquista imperiale. Agli inizi di luglio, tutte le più importanti pedine sono ormai disposte sul campo e sta per iniziare la lunga battaglia che sarà forse in grado di decidere l’esito di una guerra ormai più che decennale.








XIX

UN NUOVO ASSEDIO




I preparativi per l’assedio e la fondazione di Vittoria

Il 2 luglio, con l’arrivo di Federico e dei suoi uomini, gli imperiali si sentono finalmente pronti a muoversi: valicano il Taro e raggiungono il villaggio di San Pancrazio, sito a ovest di Parma ad appena quattro chilometri dalle mura della città. Qui, però, si fermano di nuovo. Forse memore dei pesanti insuccessi subiti a Viterbo, lo Svevo non intende condurre un attacco diretto, ma vuole obbligare alla resa gli avversari interrompendo i loro collegamenti con l’esterno e prendendoli per fame. La stagione è ormai avanzata e il raccolto del frumento è stato in gran parte completato, per cui a Parma i magazzini del cibo sono abbastanza pieni. Ci vorrà tempo, affinché si possano impedire la vendemmia e la mietitura dei grani autunnali come il miglio e l’orzo, ma Federico non sembra avere fretta. Inoltre, già dalla presa di San Pancrazio, egli mette subito in chiaro che una delle armi a cui intende far ricorso è il terrore e fa mettere a morte sei uomini, rei di aver tentato di difendere la località e catturati nella torre campanaria della chiesa.

Una delle preoccupazioni di Federico, accampato a ovest di Parma, è mantenere libere le comunicazioni con le città alleate di Reggio Emilia e di Modena, site a est. A tal fine già il 4 luglio invia Enzo alla testa di un robusto contingente di cavalleria affinché attraversi il contado parmense, raggiunga Reggio e si impadronisca degli ostaggi parmigiani lì catturati. Venuto a conoscenza dell’operazione, Gregorio di Montelongo invia a sua volta delle truppe per intercettare gli avversari, ma Enzo, ben consigliato da Oberto Pelavicino e da Ezzelino da Romano, decide di fermarsi presso il castello di Montecchio e lì dare battaglia. La carica degli imperiali travolge gli inseguitori che vengono messi in fuga: 14 o 15 rimangono morti sul terreno e altri 60 fra parmigiani e piacentini vengono catturati, mentre i superstiti rientrano precipitosamente a Parma trovando riparo entro le mura della città.

Il fallimento della sortita, sebbene di dimensioni abbastanza ridotte, ha una grande importanza perché dimostra che le forze dello Svevo in campo aperto godono di una netta superiorità. Da questo momento i difensori cercheranno di evitare le azioni troppo azzardate, mentre gli attaccanti diventano padroni delle campagne nei dintorni della città. Il bilancio delle prime operazioni è molto positivo per Federico, che in una lettera si dimostra assai ottimista, anche se nel testo riconosce implicitamente l’efficace preparazione degli avversari: afferma infatti che le poderose mura, i fossati pieni d’acqua e i magazzini pieni di rifornimenti non saranno sufficienti a togliere alle aquile imperiali la vittoria che metterà per sempre fine alle guerre in Italia.

Per condurre le operazioni, Federico decide di porre la sua base operativa quasi di fronte a Parma, nella località allora detta di Grola, ossia, forse, l’attuale Valera. Non è facile collocarne con precisione la posizione, ma sicuramente essa è vicinissima alle mura cittadine, poco più di un chilometro e mezzo, secondo le testimonianze dell’epoca, una distanza alla quale le sentinelle dei due fronti possono tenersi d’occhio l’un l’altra. Grande appassionato di astrologia, all’epoca considerata una scienza a tutti gli effetti, l’imperatore studia con cura il luogo e il tempo della fondazione della sua base operativa, affinché quest’ultima cada sotto la protezione di Marte, il pianeta della guerra, e in opposizione a Venere, considerata l’astro protettore della muliebre Parma. Egli non vuole infatti realizzare un semplice accampamento, ma una vera e propria cittadella che si contrapponga a Parma e ne diventi quasi la rivale. Si dice che, una volta concluso l’assedio, Parma sarà rasa al suolo e la sua popolazione trasferita nel nuovo insediamento cui viene attribuito il nome benaugurante di «Vittoria».
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Vittoria viene inoltre costruita in una zona ricca di vigne e di coltivazioni, che sono a tal fine devastate e distrutte, anche in questo caso con un non trascurabile elemento simbolico, dato che uno degli obiettivi di Federico è proprio di affamare il nemico. L’opera è dunque molto ambiziosa. Si estende per la lunghezza di circa un miglio, ossia quasi due chilometri attuali, ed è attraversata da cinque larghe strade trasversali abbastanza ampie per permettere il passaggio di reparti di uomini a cavallo; è protetta da terrapieni, palizzate, bertesche e ponti levatoi gettati su larghi fossati nei quali viene deviata l’acqua del fiume Taro. Le migliaia di persone che vi risiedono – combattenti, ma anche servi, ausiliari e probabilmente un buon numero di donne tra domestiche e prostitute – abitano in tende, ma anche in edifici più stabili che vengono via via eretti con materiali da costruzione, soprattutto legname, tegole e mattoni, saccheggiati nei villaggi circostanti. Vengono realizzati anche alcuni mulini, che provvedono a rifornire di farina i residenti.

Nel centro di Vittoria si innalzano i padiglioni dove risiede Federico. Per la battaglia, l’imperatore ha chiamato al suo fianco buona parte della famiglia: sono infatti presenti re Enzo, Federico di Antiochia – giunto a capo di un contingente di combattenti toscani – e il più giovane dei suoi figli illegittimi, Manfredi. Qui opera la cancelleria del sovrano guidata dal fedelissimo Pier della Vigna e viene custodito il suo tesoro, affidato all’altrettanto fedele giudice Taddeo da Sessa, insieme alla ricca biblioteca personale. Per ribadire la natura urbana dell’insediamento, vi viene fondata una chiesa – ovviamente dedicata a san Vittore – ed è istituita una zecca, che conia monete d’argento note come «vittorini».

A Vittoria si raccoglie il grosso delle forze di Federico, il quale non ha cessato di richiamare rinforzi e alleati dall’intera penisola con un vero e proprio martellamento di lettere in cui esorta tutti gli amici e i fedeli a unirsi alle sue forze per punire la superbia dei parmigiani. Con lui ci sono cavalieri tedeschi e meridionali, i rinforzi toscani capeggiati dal figlio Federico di Antiochia – al quale re Enzo ha indirizzato numerose missive per esortarlo a muoversi con le sue truppe – e i militi veneti guidati da Ezzelino, nonché circa 200 esuli di Parma. Da sud sono giunti anche gli arcieri saraceni di Lucera, appiedati e a cavallo. Sono presenti l’intero esercito di Cremona con il carroccio e combattenti a piedi e a cavallo di Pavia, Bergamo, Alessandria e Tortona nonché contingenti provenienti dai Comuni toscani filoimperiali.

Il marchese Pelavicino con i suoi uomini presidia la Lunigiana e la Val di Taro, mentre reggiani e modenesi premono sui confini orientali del territorio parmense e inviano altri contingenti a Vittoria. Non è facile valutare l’ammontare complessivo di queste forze, ma sicuramente esse superano i 20.000 effettivi, anche se senza dubbio esagera l’anonimo cronista parmigiano, secondo il quale nel campo di Federico vi erano 10.000 cavalieri e un numero assai superiore di fanti. A Vittoria ci sono tutti i principali comandanti militari fedeli all’Impero: Manfredi Lancia, Oberto Pelavicino ed Ezzelino da Romano.

Fra Parma e Brescello: inizia l’assedio

Per comprendere lo svolgimento dell’assedio, diamo un’occhiata alla topografia di Parma. Nell’alto Medioevo la città si è sviluppata sulla sponda destra del torrente Parma, articolata attorno alle due piazze del Duomo e del Comune, dove nel Duecento sorgono rispettivamente la cattedrale e il monumentale battistero, progettato da Benedetto Antelami alla fine del XII secolo e la cui costruzione è ancora da terminare, e gli edifici del governo civico, dominati dal palazzo del podestà. Nel 1177, una violenta alluvione ha spostato il corso del Parma di oltre un centinaio di metri verso ovest, lasciando libera una vasta area in secca, nota come le Ghiaie, che è diventata uno dei principali poli della vita cittadina, soprattutto in quanto sede di fiere e mercati. Nel corso dello stesso secolo, sulla sponda sinistra del Parma si è sviluppato un vivace e popoloso sobborgo detto allora Capo di Ponte e oggi noto col nome di Oltretorrente. Nel 1212 quest’area è circondata da una nuova cinta di mura, nella quale si aprono due porte turrite, dette di Parma e di Santa Croce. Un ponte di pietra e due di legno uniscono le due parti del complesso urbano.

Al comando degli eserciti confluiti in città viene posto Gregorio di Montelongo, mentre il podestà Gherardo da Correggio si occupa di mantenere l’ordine interno. La difesa viene organizzata in maniera razionale, dividendola in settori operativi, ognuno dei quali affidato a un contingente diverso. Al conte Rizzardo di San Bonifacio è affidata la parte orientale, rivolta verso Reggio Emilia, mentre i piacentini devono vegliare su eventuali attacchi condotti lungo il corso del torrente Parma, difeso solo da opere provvisorie. I milanesi si schierano a sud, a contrastare le minacce che provengono dai monti. Il settore più esposto è senza dubbio Capo di Ponte, di fronte al quale sorge l’accampamento di Vittoria. Qui le mura sono ulteriormente rafforzate da una robusta palizzata e da un fossato, dietro al quale prendono posizione la cavalleria di Parma e i balestrieri giunti da Genova.

La strategia scelta da Federico per sconfiggere Parma è peculiare, tanto che forse è più corretto parlare di blocco economico che di assedio vero e proprio. Egli, infatti, non fa circondare del tutto la città dai suoi uomini, ma mantiene il grosso delle forze nell’accampamento di Vittoria e negli immediati dintorni, forse per non disperdere le truppe su un fronte troppo lungo, interrotto, per di più, dal corso del torrente Parma. L’obiettivo di Federico è condurre ripetute incursioni che rendano improduttive le campagne parmigiane e nel contempo impedire ai difensori di ricevere rifornimenti dall’esterno, in modo da obbligarli a capitolare per fame. Da Vittoria, l’esercito federiciano può interrompere facilmente le comunicazioni via terra tra Parma e Piacenza, mentre a oriente della città le strade sono bloccate dai reggiani e dai modenesi, alleati con l’Impero.

Fin dai primi giorni dell’operazione, infine, Federico provvede ad assicurarsi il controllo degli itinerari verso sud e in particolare della via che risale gli Appennini e, attraverso il passo della Cisa, permette il transito dalla Toscana alla pianura Padana. Un contingente cremonese guidato da Manfredi Lancia risale la Val di Taro e occupa le località di Medesano e di Fornovo. Da qui, con una rapida campagna militare condotta attorno alla metà di luglio, le truppe imperiali guidate da re Enzo e da Oberto Pelavicino attaccano i marchesi Malaspina, al momento schierati col papa, strappando loro Pontremoli e altri centri vicini e assicurandosi così il predominio nella zona.

I parmigiani, però, non intendono farsi isolare. Per garantire l’afflusso di rifornimenti essi possono contare sul Po, che passa una ventina di chilometri a nord della città e attraverso il quale gli alleati – Piacenza a ovest e Mantova e Ferrara a est – sono in grado di far affluire viveri e rinforzi. A tal fine, è necessario mantenere libera la strada che uscendo da Parma a settentrione arriva al corso del grande fiume e il cui snodo fondamentale è rappresentato dal castello di Colorno, situato a circa 15 chilometri di distanza da Parma, dove viene inviata una forte guarnigione di cavalieri e di fanti cittadini. Federico, conscio della necessità di chiudere anche questa via, manda nella zona Enzo alla testa di un consistente nerbo di combattenti cremonesi a piedi e a cavallo. Il re, però, non intende impegnarsi nel difficile assedio del castello e preferisce occupare Brescello, una località sita a nordest di Colorno, al fine di bloccare direttamente il transito del Po.

È dunque giunta l’ora di soffermarci su quello che sarà uno dei grandi protagonisti dell’assedio di Parma: il Po. Privo degli argini moderni che ne limitano l’espansione, nel Duecento il grande fiume ha un letto simile all’attuale, ma molto più frastagliato, con anse minori e piccoli rami secondari che si separano dal corso principale, magari per rientrarvi a breve distanza. Non è possibile (neppure i romani ci erano riusciti) gettare ponti fissi su questa instabile distesa di acque, che vengono attraversate soprattutto con traghetti o, talvolta, ponti di barche. Ghiaie e fitti boschi ricchi di animali selvatici caratterizzano l’area, ma gli uomini stanno aggredendo sempre più a fondo il patrimonio naturale costruendo fossati e dighe, disboscando ovunque sia possibile e bonificando le aree più praticabili.

Gli italiani dell’epoca guardano al Po con rispetto, ma senza alcun timore reverenziale: agli inizi del XIII secolo, poco prima dello scoppio della guerra, parmigiani e cremonesi si sono addirittura dedicati a lungo al progetto di renderne pressoché rettilineo il corso fino a Ferrara scavando imponenti canali che eliminassero le numerose anse, in particolare quella che risale fino a Mantova. L’idea si è rivelata troppo impegnativa ed è stata abbandonata, ma ci mostra quanto il Po sia un corso d’acqua estremamente antropizzato e, nei limiti del possibile, addomesticato, solcato da una grande quantità di imbarcazioni e attraversato da numerosi ponti di barche. Questi ultimi, senza dubbio dotati di elementi mobili per consentire il transito alle navi, nel corso della guerra hanno assunto un’importanza sempre maggiore, perché non solo permettono di attraversare il fiume da una sponda all’altra, ma anche di controllarne la navigazione. Piacentini e milanesi ne hanno costruiti diversi, potentemente fortificati con torri di legno e palizzate, che si sono dimostrati in grado di resistere a tutti i violenti attacchi portati loro sia da Federico sia da suo figlio Enzo.

L’importanza bellica del grande fiume è apparsa evidente fin dai primi giorni della campagna contro Parma, quando una squadra navale mantovana ha risalito la corrente, ha sbarcato di sorpresa un grosso contingente di truppe presso il borgo di Casalmaggiore, sulla sponda cremonese del Po, e lo ha dato alle fiamme devastando anche gran parte delle campagne circostanti, dimostrando così che le città della parte della Chiesa non intendono lasciare tutta l’iniziativa agli avversari. Per strappare il dominio del Po ai nemici, a settembre re Enzo ed Ezzelino da Romano si spostano con un forte contingente di tedeschi, veneti e cremonesi nella zona di Brescello, un borgo sito al confine tra il territorio di Parma e quello di Reggio Emilia. Le truppe imperiali se ne impadroniscono con la forza neutralizzando la guarnigione parmigiana, gettano un ponte di barche sul fiume e ne fortificano le estremità con fossati, palizzate e torri. In questo modo, il transito di navi da Mantova e da Ferrara viene bloccato, disinnescando una pericolosa minaccia alle retrovie degli assedianti e tagliando una possibile fonte di rifornimenti per Parma.

Ricatti, saccheggi e astuzie: la guerra per Parma

Nell’opprimente calore dell’estate della Bassa padana le operazioni procedono con una lentezza esasperante. I due contendenti stanno disponendo le pedine sulla scacchiera della guerra, ma si è combattuta solo una scaramuccia. A nord del Po è arrivata una nuova colonna di rinforzi guidata dal cardinale Ottaviano degli Ubaldini, che ha passato da solo le Alpi e giunto in Lombardia ha arruolato oltre 2000 cavalieri pesanti piemontesi, veneti, emiliani e lombardi al soldo del papa, affiancati da rinforzi guidati dal marchese d’Este e da Alberico da Romano, nonché dalla fanteria di Mantova e di Ferrara e dalla loro flotta fluviale. Ma questa possente forza non prova nemmeno a raggiungere Parma: l’Ubaldini è un comandante militare estremamente prudente, oltrepassa il Po a est di Parma, si accampa davanti a Guastalla, presso il fossato della Tagliata, e decide di attendere l’evoluzione dei combattimenti. Enzo, che lo fronteggia, occupa Guastalla stessa e sorveglia il nemico in attesa di un attacco che, per il momento, non avviene.

Anche Federico II, d’altronde, non assume iniziative importanti: non solo non tenta alcun attacco alle fortificazioni parmigiane, ma neppure fa preparare mangani, trabucchi o altre macchine d’assedio. Evidentemente, egli conta sul tempo e vuole che Parma si arrenda per sfinimento. Per indebolire il morale dei difensori decide di mettere in atto uno spietato strumento di pressione, annunciando che ogni giorno farà uccidere alcuni degli ostaggi e dei prigionieri parmigiani che si trovano nelle sue mani e procede a far decapitare i primi in bella vista davanti alle mura. Dato che i cittadini non reagiscono, le esecuzioni si susseguono per alcuni giorni, finché i pavesi – non abituati a un simile modo di condurre le guerre e intenzionati a non rovinare del tutto le relazioni future con Parma – non convincono l’imperatore a desistere. Prima dell’interruzione, i prigionieri assassinati a freddo sono 12 o 14, divisi in ugual numero fra cavalieri e popolari. I poveri resti dei giustiziati, che il governo di Parma si rifiuta di accogliere in città per timore che la loro vista danneggi il morale dei difensori, trovano ricovero nelle mani pietose dei cistercensi di Fonteviva.

Forse, d’altronde, il massacro non è così necessario. In una lettera indirizzata ai suoi sudditi di Capua, Federico traccia un quadro molto positivo delle operazioni belliche estive, sottolineando in particolare che la costruzione del ponte di Brescello e l’interruzione dei rifornimenti da nord ha scosso lo spirito combattivo dei parmigiani, i quali, stando ad alcune missive intercettate dagli imperiali, cominciano a prendere in considerazione la possibilità di una resa.

All’interno delle mura si è ben consci del rischio di un crollo del morale dinnanzi al poderoso esercito raccolto da Federico II. Gregorio di Montelongo agisce con sottigliezza, facendo circolare la falsa notizia che siano giunte lettere ad annunciare il prossimo arrivo di un esercito di soccorso. Nel contempo, Gherardo da Correggio sorveglia con spietato rigore il fronte interno, pronto a reprimere nel sangue ogni sbandamento. Il capitano del castello di Grondana, nell’alta Val di Taro, accusato di aver ceduto senza combattere la fortezza al nemico, viene decapitato sulla pubblica piazza, chiaro e terribile avvertimento a chi possa essere tentato dall’idea di tradire la causa.

Le autorità comunali vogliono inoltre bandire qualsiasi contatto fra chi è dentro le mura e gli imperiali e vietano anche ai parenti dei prigionieri di visitare i congiunti nelle carceri di Vittoria, sotto la minaccia della pena capitale. Guardie armate sorvegliano con cura tutti i punti di accesso alla città per impedire i passaggi non autorizzati. I fuoriusciti presenti alla corte di Federico tentano allora di infiltrare in Parma come spie servitori e servitrici, celati all’interno dei carri che trasportano fieno o botti di vino dalle campagne al centro urbano. La sorveglianza, però, è strettissima e un certo numero di questi agenti improvvisati viene catturato. La loro sorte è orribile, dato che sono messi al rogo in pubblico nell’area delle Ghiaie. La città è letteralmente sigillata, sicché anche quando scoppiano dei disordini interni, legati all’omicidio di un notaio comunale da parte di un nobile, gli scontri che portano alla distruzione del palazzo del colpevole e al suo bando per omicidio rimangono del tutto ignoti a Federico, che dunque non ne può approfittare.

L’imperatore tenta una sola azione armata contro Parma: un giorno si muove all’alba, attaccando con un gruppo di armati le mura di Capo di Ponte. I suoi uomini lanciano dei grappini legati a catene sulle assi della palizzata che impedisce l’accesso alla porta detta dell’Olmo e, ritirandoli violentemente, riescono ad abbatterne un tratto. Al rumore, però, accorrono le sentinelle di turno e i balestrieri di guardia sottopongono gli aggressori a un fittissimo tiro di dardi, uccidendone un buon numero e costringendo gli altri alla fuga. A parte questo poco convinto tentativo, passano mesi di estenuante immobilità, durante i quali le truppe imperiali si dedicano soprattutto al saccheggio delle campagne. Con sistematicità, ogni mattina la cavalleria pesante di Federico prende posizione all’esterno della città, all’altezza delle Ghiaie e, stando bene attenta a tenersi fuori dal tiro delle balestre dei difensori, veglia affinché gli assediati non tentino sortite. Così protette, bande di guastatori si spargono per le campagne, dal Po all’Appennino, devastando le coltivazioni e dando fuoco alle abitazioni, mentre tutti gli oggetti di valore e gli animali vengono rubati e portati a Vittoria.

Solo nelle immediate vicinanze di Parma gli orti, le vigne e i campi suburbani sono coltivati. I contadini escono dalle mura scortati dall’esercito comunale, che ne assicura l’incolumità. Si accendono talvolta rapide mischie, nelle quali si fanno valere i tiratori cittadini – balestrieri, arcieri e frombolieri – che tengono a debita distanza i nemici. Più in là il quadro è molto più difficile: un testimone oculare come Salimbene da Parma lo descrive in termini drammatici, illustrando l’angoscia dei contadini, che si vedono bruciare case e raccolti o sono taglieggiati dalle soldataglie che chiedono denaro e preziosi, maltrattando o addirittura torturando chi non può o non vuole consegnarli. Molti, di fronte a queste minacce, abbandonano i loro villaggi e si rifugiano entro le mura urbane, lasciando i campi incolti e popolati da fiere e bestie selvagge. La vendemmia è in gran parte persa, così come il raccolto dei grani autunnali. Di conseguenza, a Parma i rifornimenti cominciano a scarseggiare. La città non è alla vera e propria fame, ma la qualità del cibo peggiora: si panifica mischiando semi di lino al frumento, mentre erbe, radici e frutta, evidentemente ricavate dagli orti suburbani, si ritagliano un posto sempre maggiore sulle tavole degli assediati.

I combattimenti veri e propri si concentrano a nord, legati alla fondamentale via di rifornimento che lega Parma al Po. Dopo aver fortificato Brescello e Guastalla, Enzo si muove verso Colorno per stringerla d’assedio e conquistarla. Imitando le tattiche utilizzate con successo dai milanesi, i difensori parmigiani riescono a sbarrare il corso del torrente Parma, che scorre vicino al castello, e a deviarlo contro l’accampamento nemico, allagandolo e obbligando gli imperiali a ritirarsi.

Alla fine di ottobre, infine, si muove a sua volta il cardinale Ottaviano. Con una manovra a tenaglia ben organizzata le sue forze aggrediscono il ponte di Brescello muovendo da terra e dal fiume. Le navi dei mantovani e dei ferraresi erano probabilmente le cosiddette «ganzerre», grandi imbarcazioni a remi, condotte da un equipaggio di qualche decina di persone e in grado di imbarcare un centinaio di combattenti. Esse sono state dotate di ripari e di torri in legno, grazie alle quali possono avvicinarsi al ponte e sbarcare nelle vicinanze gli uomini, che riescono così a impadronirsene. Il colpo è molto duro e Federico scrive una furibonda lettera ai cremonesi, rei di non essersi adoperati abbastanza per la difesa o per l’immediata riconquista del manufatto. La sua cattura permette infatti ai parmigiani di riaprire il corso del fiume e di garantirsi l’afflusso di nuovi rifornimenti. Al castello di Colorno giungono carichi di grano e di sale, immediatamente reindirizzati verso Parma. La perdita dei raccolti autunnali è così compensata e la città è in grado di prepararsi ad affrontare un inverno di guerra.








XX

«VITTORIA SEI STATA VINTA!»




Smobilitazione invernale

E l’inverno arriva. I parmigiani hanno accumulato abbastanza rifornimenti per affrontarlo, pur fra molte ristrettezze, ma non così gli eserciti che sono accampati nelle vicinanze della città: nutrire e pagare decine di migliaia di uomini in mesi in cui il maltempo rende rarissimi i combattimenti è uno spreco di risorse.

Il cardinale Ottaviano decide dunque di smobilitare le sue forze: lasciata una guarnigione a Brescello, rientra a Mantova e lì congeda la maggior parte dei cavalieri, rimandandoli alle loro case. L’atto suscita sgomento e irritazione fra i parmigiani, che si sentono abbandonati. L’ira dei cittadini è riportata da frate Salimbene, che trovandosi alcuni mesi dopo a Lione alla presenza del pontefice se ne lamenterà in prima persona.

In realtà, la scelta dell’Ubaldini può essere sembrata inopportuna agli assediati che si aspettano soccorsi, ma di fronte all’avanzare della stagione non è del tutto priva di senso, tanto che l’imperatore presto lo imita congedando a sua volta i contingenti di Alessandria, Tortona, Bergamo e Pavia e tutti i cavalieri veneti giunti con Ezzelino, il quale agli inizi di gennaio viene autorizzato a ritornare in patria. Parecchie migliaia di combattenti a piedi e a cavallo lasciano così il campo e rientrano nelle città di origine.

La mossa di Federico è resa necessaria soprattutto dal cattivo stato delle sue finanze dopo anni di interminabili guerre e dalla stanchezza del composito gruppo di combattenti al suo servizio. Prima del licenziamento, d’altronde, nel fronte imperiale non sono mancati i segni di demotivazione: a un certo punto, un gruppo di cavalieri arruolati nelle Marche ha disertato e si è rifugiato a Parma, dichiarando di volersi battere per la parte della Chiesa. L’impotente ira di Federico è costata la vita a cinque dei loro compagni, che pur essendo rimasti al campo e dichiaratisi fedeli all’imperatore, sono stati fatti impiccare per rappresaglia.

La condizione di molti reparti aggregati all’esercito svevo ci è d’altronde testimoniata da una lettera che Federico, assai irritato, deve mandare sullo scorcio del 1247 al Comune di Alessandria, rimproverandolo perché i cavalieri da questo forniti non dispongono di denaro sufficiente, hanno dovuto impegnare armi e cavalli per mantenersi e, di conseguenza, rappresentano un peso inutile, dato che non sono in grado di combattere. Forse contestualmente, Federico scrive anche a una città toscana non identificata raccomandandosi affinché invii al più presto a Parma un certo numero di militi ben forniti di tutto il denaro necessario, dichiarandosi in cambio disposto a rimandare a casa i reparti di fanteria. Nel frattempo, il Comune di Albenga deve indebitarsi con un privato per ricavare il denaro necessario a pagare 30 marinai inviati sul Po al servizio dell’Impero.

Il momentaneo congedo dei reparti in sovrannumero è dunque necessario dato l’allarmante stato delle finanze imperiali, ma non è privo di rischi. Secondo gli Annali piacentini ghibellini con Federico rimangono 1100 cavalieri, di cui 400 cremonesi, e 2000 fanti di Cremona, più gli arcieri saraceni, in tutto forse 4000 uomini, oltre a quelli schierati con Enzo lungo il Po. Non sappiamo se siano cifre del tutto attendibili, ma nell’insieme danno l’idea della drastica diminuzione delle forze di Federico rispetto ai primi mesi dell’assedio.

Nuovi combattimenti sulla via del Po

Pur freddi e nebbiosi, gli inverni della Bassa non sono così rigidi da interrompere del tutto le operazioni militari. Se presso la città non avviene nulla, lungo il Po le navi alleate continuano a far affluire preziosi rifornimenti verso Parma. Non riuscendo a riconquistare il ponte di Brescello, saldamente presidiato, Enzo decide di approfittare della ritirata delle truppe del cardinale degli Ubaldini per costruirne un secondo, una ventina di chilometri più a valle, presso la località di Bugno, allo scopo di assumere di nuovo il controllo di quel tratto di fiume. Dopo l’allontanamento di Ezzelino da Romano, però, le forze a sua disposizione non sono sufficienti, per cui chiede al padre di mandargli rinforzi e subito Federico gli invia un grosso contingente di circa 1000 combattenti cremonesi, tra fanti e balestrieri. Il movimento non sfugge agli occhi attenti delle sentinelle parmigiane e all’improvviso il fronte settentrionale torna ad animarsi, dato che a loro volta i difensori rafforzano con 1500 uomini la guarnigione di Colorno per evitare colpi di mano contro questa posizione strategica.

Non conosciamo con precisione la data, ma probabilmente tra la fine di gennaio e gli inizi di febbraio sul Po si combatte un’altra, dura battaglia. Per impedire la costruzione del nuovo ponte i parmigiani hanno realizzato un recinto fortificato nei pressi di Guastalla. I cremonesi di Enzo lo attaccano e lo distruggono. I mantovani e i ferraresi intervengono allora con una possente squadra forte di un’ottantina di navi, fra cui sette grandi unità dotate di torri, ma cadono in un agguato. Federico II e Enzo, infatti, si sono premuniti radunando a loro volta una poderosa flotta della quale fanno parte soprattutto ravennati e modenesi, rafforzati anche da marinai liguri provenienti da Savona e da navaroli lariani di Como. Sorpresi dall’attacco improvviso, gli equipaggi di Mantova e Ferrara si sbandano, portano i loro legni ad arenarsi sulla sponda e li abbandonano cercando scampo verso il castello di Colorno. Circa 300 mantovani rimangono però nelle mani degli avversari e Federico, per dare un terribile esempio, in una sua lettera ordina che siano tutti messi a morte e impiccati, quale lugubre ammonimento, lungo le due sponde del Po. In realtà non sappiamo se lo spietato ordine venga davvero eseguito, perché nessuna cronaca contemporanea riferisce di un tale massacro, forse rimasto soltanto nelle intenzioni dell’imperatore.

Dopo la vittoria di Bugno, nel campo svevo si diffonde l’ottimismo: la distruzione della flotta nemica consente di intraprendere con sicurezza la costruzione del nuovo ponte, il quale, a sua volta, permetterà di tagliare nuovamente i rifornimenti a Parma. La cancelleria di Federico II emana subito un comunicato trionfale, nel quale affianca il successo sul Po al fallimento di due rivolte antisveve a Torino e a Firenze quale prova dell’immancabile e ormai prossima vittoria finale. L’attenzione dei contendenti pare del tutto concentrata su quanto accade sul corso del grande fiume, mentre presso la città il freddo dell’inverno sembra aver interrotto quasi tutte le attività belliche. Gli imperiali abbassano dunque la guardia, commettendo un errore fatale.

Un’infausta battuta di caccia

La narrazione delle cronache sugli avvenimenti del febbraio 1248 non è univoca e alcuni dettagli faticano a incastrarsi gli uni negli altri. Un quadro, però, emerge: i parmigiani, grazie alla ridotta distanza fra le loro mura turrite e Vittoria, riescono ad avere un quadro abbastanza chiaro di quello che accade nell’accampamento avversario e, sapendo che il nemico ha congedato buona parte delle sue truppe e ne ha rischierate molte altre sul Po, intendono approfittarne per lanciare un contrattacco decisivo. Non un’azione disperata dettata dal dilagare della fame, come alcuni testi affermano, ma un’operazione ben pianificata e probabilmente progettata con un certo anticipo nell’attesa del momento migliore per attuarla.

Federico, di suo, ci aggiunge una certa imprudenza. Gli assedi non si confanno al temperamento ribollente dell’imperatore. I lunghi tempi morti lo annoiano, tanto che si dice che per distrarsi organizzi dibattiti filosofici e teologici convocando sapienti da tutta Italia. A metà di un cupo febbraio, mentre le giornate tornano pian piano ad allungarsi, egli si fa tentare dall’idea di una battuta di caccia. La Val di Taro, con le sue foreste che ospitano cervi, cinghiali e uccelli di ogni specie, lo attira irresistibilmente. Dunque, all’alba del 18 febbraio lascia l’accampamento di Vittoria con una scorta armata e un seguito di amici e risale il Taro, per dedicarsi al suo passatempo preferito. Secondo l’anonimo cronista ghibellino di Piacenza, a questo punto da Parma, accortisi del movimento, subito inviano uno squadrone di cavalleria per intercettare l’imperatore. Da Vittoria, visto che Federico sta correndo il pericolo di essere catturato, si muove a sua volta il marchese Manfredi Lancia coi suoi militi e dà battaglia ai parmigiani autori della sortita, obbligandoli a ripiegare. È allora che l’esercito di Parma lascia in forze la città per piombare, di sorpresa, su Vittoria.

L’episodio non è facile da interpretare, dato che le cronache ne forniscono spiegazioni differenti. I parmigiani vogliono approfittare di una circostanza fortunata sperando di mettere le mani sull’imperatore e falliscono, oppure la sortita dei loro cavalieri rappresenta una trappola, volta ad attirare fuori dal campo la cavalleria nemica per poi attaccare Vittoria rimasta sguarnita? Non possiamo escludere quest’ultima ipotesi: ricordiamoci che secondo la testimonianza di Salimbene il legato Gregorio di Montelongo è un uomo abile ed esperto di guerra. Nella sua biblioteca c’è una copia di un libro risalente all’antica Roma che contiene la descrizione di molte arti e trucchi utili per vincere con l’astuzia le battaglie. Si tratta probabilmente del De re militari di Vegezio o, forse, degli Strategemata di Frontino. In ogni caso due testi che raccomandano l’uso di finti attacchi e ritirate fittizie per indurre il nemico a disperdere le forze.

Secondo Rolandino da Padova, l’idea di fare una sortita contro Vittoria è di un combattente milanese, tal Basalupo, che avrebbe convinto il legato e il nuovo podestà di Parma, Filippo Visdomini di Piacenza, a passare all’azione. In questo caso, all’esperienza di un militare rodato sul campo di battaglia dal quale nasce l’idea iniziale, potrebbe essersi aggiunta la cultura di Gregorio di Montelongo che lo porta a elaborare la creazione di una vera e propria esca volta ad attirare fuori dall’accampamento di Vittoria una parte delle truppe rimastevi.

Quello che è certo è che quella stessa mattina del 18 febbraio, mentre l’imperatore è lontano e un buon numero di cavalieri svevi si trova all’esterno dell’accampamento, Gregorio di Montelongo ordina a tutte le forze disponibili in città di concentrarsi nel vasto spiazzo delle Ghiaie e poi di passare all’attacco di Vittoria. Difficile pensare che l’operazione sia improvvisata. Tutta la cavalleria e la fanteria parmigiane, rafforzate da alcune centinaia di mantovani, dai 600 balestrieri inviati da Genova e forse da una parte dei cavalieri milanesi, si precipitano fuori dalla città a schiere ben ordinate e al suono delle campane e delle trombe che chiamano alla battaglia. Alle spalle dei reparti escono anche le donne di Parma, che esortano i loro uomini a battersi con coraggio e probabilmente si uniscono anche al combattimento aumentando la massa d’urto complessiva.

Nei giorni precedenti esse hanno pregato per la salvezza collettiva e affidato Parma alla protezione della Vergine Maria, consacrando alla Madonna un modellino argenteo che raffigura la città. Ora è giunto il momento di cogliere i frutti di quell’atto di devozione: uno stendardo della Vergine viene innalzato alla testa delle truppe parmigiane, che attaccano confidando nella sua protezione. Parma e Vittoria distano circa un miglio, una distanza che un gruppo di uomini in rapida marcia può coprire in meno di mezz’ora. I difensori, colti completamente di sorpresa, hanno pochissimo tempo per organizzare una reazione.

In assenza dell’imperatore e di Manfredi Lancia, al comando della guarnigione di Vittoria rimane Taddeo da Sessa, uno dei più fedeli collaboratori di Federico. All’epoca, Taddeo, un giurisperito ultracinquantenne, ha alle spalle una carriera più che ventennale in seno all’amministrazione del Regno di Sicilia. È stato quasi costantemente al seguito dello Svevo in Lombardia e ha avuto importanti incarichi di rappresentanza presso Gregorio IX e Innocenzo IV, che sono culminati nel 1245, quando è stato inviato al concilio di Lione per difendervi le posizioni imperiali. Purtroppo, però, le sue doti militari non sembrano pari a quelle diplomatiche: egli sopravvaluta le proprie truppe e sottovaluta la forza di quelle comunali. Si dice (e la voce è riportata da Matthew Paris) che, vedendo la sortita dei parmigiani, abbia commentato sarcastico paragonando gli aggressori a topi finalmente usciti dalla loro tana, che così possono venire schiacciati.

Taddeo ordina dunque una sortita e di dar battaglia in campo aperto. Sicuri quanto il loro comandante di poter mettere in fuga il nemico, i cavalieri, i fanti e gli arcieri rimasti a Vittoria si portano all’esterno delle fortificazioni per fronteggiare gli avversari e impedire loro di avvicinarsi all’accampamento. L’operazione però è frettolosa e mal condotta: stando a quanto riferisce l’imperatore stesso in una lettera, alcuni escono dall’accampamento addirittura senza armi. Quando i due fronti giungono a scontrarsi, il numero soverchiante degli attaccanti, alcune migliaia, la loro migliore organizzazione e il loro impeto travolgono i difensori e li inducono a ripiegare in tutta fretta all’interno dei fossati che cingono Vittoria.

La ritirata del nemico finisce per aumentare ancora la determinazione dei parmigiani, che cominciano a tirare dardi infuocati all’interno dei bastioni e passano all’attacco degli spalti, colmando i fossi e abbattendo le palizzate che proteggono Vittoria. La sorpresa nel campo imperiale è completa e le fiamme, alimentate dai proiettili incendiari lanciati dall’esterno, si diffondono ovunque seminando panico e confusione. Data la pessima prova fornita dalle fortificazioni campali erette a protezione dell’accampamento, risulta evidente che in precedenza l’ipotesi di una sortita non era stata presa seriamente in considerazione e le difese non sono state allestite con cura.

Gli imperiali sono ormai demoralizzati e disorganizzati e quando i parmigiani entrano in massa in Vittoria la battaglia si trasforma in una caccia all’uomo fra le tende e le case, dove, secondo Rolandino da Padova, ai cremonesi e agli altri lombardi viene data la possibilità di arrendersi, mentre i tedeschi, i pugliesi e, soprattutto, i saraceni vengono abbattuti sul posto. Lo stesso Taddeo da Sessa viene gravemente ferito, dato che durante gli scontri gli sono mozzate entrambe le mani. Non è chiaro se ciò avvenga nel corso del combattimento, cosa che appare l’opzione più probabile, o subito dopo la sua resa, a causa dell’ira che travolge i parmigiani. La sua caduta segna comunque la disfatta del fronte svevo. Pian piano le ultime resistenze si spengono e i superstiti si consegnano al nemico.

Secondo l’annalista piacentino, rimangono nelle mani dei parmigiani 100 cavalieri e 1500 fanti nemici, di cui 600 cremonesi, ma è probabile che l’autore, filosvevo, tenda a sminuire le perdite subite dal suo campo Le fonti parmigiane raddoppiano il numero dei prigionieri, valutandoli a oltre 3000, per lo più di Cremona. Come sempre accade in guerra, la verità sta forse nel mezzo e oltre 2000 uomini prendono in catene la via di Parma. Altre centinaia di combattenti imperiali – i parmigiani stimano almeno 1500 – hanno perso la vita negli scontri. Fra i catturati vi è il marchese Manfredi Lancia, evidentemente rientrato al campo per partecipare, senza risultato, alla difesa. Taddeo da Sessa, invece, non sopravvive alle ferite e muore poco dopo essere caduto nelle mani dei suoi avversari.

Le perdite umane sono pesanti, ma non insostenibili per l’esercito imperiale, che ha le risorse per colmarle in fretta. Il vero disastro è la caduta dell’accampamento di Vittoria con tutto quello che contiene. I prigionieri lì custoditi, diverse decine, sono liberati e il bottino ottenuto dai lombardi è enorme. Vengono portati in città quasi 15.000 quadrupedi, fra giumente, buoi, muli e asini, ma non mancano neppure cavalli da parata e ottimi destrieri da guerra. I parmigiani mettono le mani anche sul carroccio di Cremona, che era stato portato nel campo per simboleggiare il pieno impegno della città al servizio dell’imperatore e di Enzo e che ora viene trasferito nel battistero di Parma perché tutti gli abitanti possano assistere al simbolo materiale della sconfitta nemica.

Le prede più preziose vengono però trovate all’interno dei padiglioni personali di Federico II. Nel tesoro imperiale, oltre a grandi quantità di monete d’oro e d’argento, vasellame e vestiti di seta tinti di porpora per un insieme valutato all’enorme valore di 40.000 marche, i parmigiani mettono le mani anche sulla corona dello Svevo, un lussuosissimo oggetto aureo incastonato di gioielli e pietre preziose, decorato con figure in rilievo. È un modesto fante cittadino di nome Cortopasso a impadronirsene, per poi venderla per 200 lire e una casa al Comune di Parma, che a sua volta la consacra alla cattedrale cittadina, nella cui sagrestia maggiore sarà conservata.

Vanno persi anche tutti i documenti archiviati presso la cancelleria, insieme alla matrice della bolla d’oro imperiale e al sigillo del Regno di Sicilia che servono a garantirne l’autenticità. Del bottino fa infine parte anche una lussuosa copia di un manoscritto sull’arte di cacciare col falcone, forse addirittura un esemplare dell’Arte di cacciare con gli uccelli (De arte venandi cum avibus), un’opera scritta da Federico II in persona, grande appassionato di questa pratica. Ne abbiamo una descrizione in una lettera di un mercante milanese che alcuni anni dopo, avendolo acquistato dai parmigiani, tenterà di rivenderlo al conte di Provenza vantandone la preziosa rilegatura e le ricche miniature.

Disperazione ed esultanza

Rientrato precipitosamente dalla Val di Taro con la sua scorta, Federico II non può che assistere a distanza e impotente al saccheggio e alla distruzione della città con cui sperava di sostituire Parma. Tutto il suo bagaglio è perduto e al momento dispone soltanto dei vestiti che indossa e del suo cavallo, di nome Drago. Non può che battere in una rapida ritirata e, insieme ai suoi uomini, prende la via verso ovest, accompagnato dai pochi che sono riusciti a fuggire indenni da Vittoria, ripiegando prima a Borgo San Donnino (oggi Fidenza) e poi, passato il Po, a Cremona. Nel frattempo, i parmigiani dilagano nelle campagne, inseguono i superstiti catturando chi non è abbastanza veloce da fuggire e rimettono le mani su una grande quantità di castelli situati nella parte occidentale del loro contado e nella Val di Taro.

Il disastro è tale che neppure la rodata macchina della propaganda imperiale riesce a celarlo o a sminuirne la portata. Subito dopo la battaglia, una volta giunto al sicuro a Cremona, Federico si affretta a far redigere una breve lettera circolare con cui rassicura tutti i suoi fedeli di essere sano e salvo e cerca di ridimensionare l’esito della sconfitta, sottolineando soprattutto che le vittime dello scontro sono per lo più persone di nessun valore, mentre i nobili sono tutti in salvo. Poco dopo, arriva la notizia della scomparsa di Taddeo da Sessa, che lo obbliga a redigere una seconda missiva, in cui si specifica che, «tranne Taddeo», nessuna persona importante è stata coinvolta.

Ma non è possibile nascondere del tutto le dimensioni della catastrofe. Particolarmente grave risulta la perdita dei sigilli di Federico II, che permettono di garantire l’autenticità dei documenti emanati sotto la sua autorità: con quegli oggetti nelle loro mani, i parmigiani potrebbero far circolare atti falsi e lettere apocrife causando danni gravissimi. È dunque necessario avvisare tutti i funzionari e gli alleati dell’accaduto, raccomandando soprattutto agli ufficiali del Regno di non prestar fede a eventuali lettere così autenticate, perché potrebbero essere dei falsi disseminati dai nemici. E per spiegare come bolla e sigillo siano andati persi, Federico deve ammettere il successo della sortita dei parmigiani, la distruzione di Vittoria, la perdita del tesoro e anche che egli stesso ha dovuto darsi a una fuga precipitosa per salvarsi.

La notizia valica rapidamente anche le Alpi e raggiunge la Francia e la curia pontificia. I parmigiani scrivono a loro volta una dettagliata relazione degli eventi e la inviano a papa Innocenzo IV. Questi subito ne fa realizzare diverse copie e le fa circolare dappertutto. Frate Salimbene da Parma si trova ammalato nell’infermeria del convento di Sens, in Borgogna, quando i suoi confratelli lo raggiungono festanti, gli mostrano un esemplare della missiva e gli annunciano che da Parma arrivano ottime notizie sulla vergognosa sconfitta di Federico e la distruzione di Vittoria sin dalle fondamenta. In Inghilterra, Matthew Paris riceve una copia della lettera mandata dai parmigiani al Comune di Milano e ne inserisce una parafrasi nella sua cronaca, fornendo una dettagliatissima relazione dell’evento, che insiste sull’umiliazione di Federico e sullo sterminato bottino ottenuto dagli arditi protagonisti della sortita contro l’accampamento svevo.

Ma lasciamo l’ultima parola al papa, autore di un motto di grande efficacia, che può essere posto a sigillo della sconfitta imperiale. Si dice infatti che Innocenzo IV, informato del successo parmigiano, abbia esultato esclamando: «Ad laudem Christi, Victoria victa fuisti», «A lode di Cristo, Vittoria sei stata vinta»!
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Mascherare la sconfitta: la cancelleria imperiale in azione a Cremona

L’abbiamo già visto nel caso di Cortenuova: vincere una battaglia non vuol dire vincere una guerra. Lo stesso può dirsi della sconfitta di Vittoria. Federico è rimasto senza la sua base operativa nei pressi di Parma, ma la gran parte delle sue forze non si trovava nell’accampamento durante la sortita ed è dunque ancora intatta. La parte della Chiesa ha colto un importante successo, ma al momento non sembra in grado di sfruttarlo, dato che le città del suo schieramento appaiono a loro volta sfinite: le esortazioni dei parmigiani ai milanesi e di papa Innocenzo IV ai bresciani perché colgano il momento favorevole e scatenino un’offensiva generale contro l’Impero cadono nel vuoto e soltanto i piacentini promettono l’invio di 200 fanti alla città alleata per contrastare nuove minacce. Nessuno, in pieno inverno, è in grado di mobilitare truppe a sufficienza per dare il colpo di grazia a Federico, il quale può tirare il fiato e riorganizzarsi.

Da Cremona, la cancelleria imperiale comincia a mandare lettere nelle quali tenta di ridimensionare l’accaduto, presentando la presa di Vittoria come un colpo di fortuna isolato dei parmigiani, sminuendo le perdite subite e assicurando la rapida ripresa delle operazioni militari contro la città ribelle.

Non dobbiamo, però, commettere l’errore di credere loro. Il colpo è stato durissimo e gli imperiali ne stanno pagando in modo pesante le conseguenze. La reiterata affermazione delle missive che neppure una persona di pregio è stata persa durante la sortita e che solo gli umili e, dobbiamo immaginare, sacrificabili fanti sono stati travolti è palesemente falsa: il giudice Taddeo da Sessa è stato ucciso e il nobile Manfredi Lancia è stato catturato. Lo stesso Federico deve scrivere a un maggiorente di Messina, Giovanni Turdo, per consolarlo della morte del figlio, avvenuta durante la battaglia di Vittoria, mentre il giovane era al servizio della corte.

Vi è poi il problema dei prigionieri: i più autorevoli fra loro si rivolgono più volte a Federico chiedendo il suo intervento e lamentando le miserevoli condizioni in cui sono detenuti, rinchiusi in un sotterraneo sotto il palazzo del Comune di Parma. Anche gli aristocratici genitori dei catturati premono sull’imperatore, che deve scrivere a uno di loro – il cui nome purtroppo non ci è stato tramandato – promettendogli che farà il possibile per riscattare suo figlio, assieme a un altro personaggio «particolarmente caro» a Federico stesso (probabilmente Manfredi Lancia). Egli deve dunque organizzare degli scambi di prigionieri, in modo da ottenerne la liberazione senza però pagare dei riscatti, una spesa che le casse imperiali in questo momento non potrebbero affrontare.

Nella stessa Cremona, che ospita Federico, il morale è assai basso e molti cittadini criticano a viso aperto le scelte che hanno portato a una guerra interminabile culminata in un tale disastro. Frate Salimbene riporta un aneddoto che rende chiaro lo stato in cui si trovano l’imperatore e i cremonesi dopo il disastro di Vittoria. Proprio a Cremona, infatti, Federico incontra un buffone gobbo – un ferrarese di nome Dalio – e non riesce a trattenere una battuta: battendo sulla deformità, chiede scherzosamente all’uomo quando aprirà quello scrigno. Mal gliene incoglie, perché subito Dalio gli risponde di non potere, perché purtroppo ha perso la chiave nel saccheggio di Vittoria. Federico non sa come replicare e si allontana muto e intristito. Si noti che, seppure ferocemente ostile all’imperatore, Salimbene gli rende omaggio sottolineando che Dalio non ha sofferto nessuna conseguenza per la battutaccia, mentre se si fosse rivolto allo stesso modo a Ezzelino da Romano sarebbe stato di certo mutilato e messo a morte.

A questo punto, la cancelleria imperiale annuncia ai fedeli e ai sudditi di Federico II che l’esercito si è già riorganizzato e che la sconfitta subita a Vittoria è stata subito vendicata da re Enzo, il quale quattro o cinque giorni dopo (il 22 o il 23 febbraio) ha inflitto una durissima sconfitta alla flotta fluviale mantovana, sventando il tentativo da essa compiuto di attaccare il ponte di Bugno in coordinazione con un assalto da terra condotto dai parmigiani. Dopo un duro scontro, le forze di Enzo hanno affondato o catturato un centinaio di navi e messo le mani su 300 nemici. Probabilmente, però, questa battaglia non è mai avvenuta. O meglio, si tratta dello scontro avvenuto prima della caduta di Vittoria (e del quale abbiamo già parlato nel capitolo precedente) che ora gli abili scrittori al servizio di Federico ripresentano sotto una nuova data, per renderla il simbolo dell’immediata riscossa dell’Impero. Un’abile operazione propagandistica, semplice quanto geniale, forse orchestrata dallo stesso Pier della Vigna, il quale è così riuscito a trarre in inganno sia i contemporanei sia gli storici successivi, fino alla nostra epoca.

Federico II, invece, raccolte alcune unità di cavalleria, riesce davvero a compiere alcune incursioni nel territorio parmigiano, prive di effettive conseguenze militari, ma utili a dimostrare la perdurante vitalità dell’esercito imperiale. Unendo alla narrazione di queste puntate offensive la nuova collocazione della battaglia del ponte di Bugno, gli scrittori della cancelleria tentano dunque di mascherare la portata del disastro e di evocare una pronta riscossa. Mischiando temi cristiani e suggestioni classiche, scrivono che la fortuna gira e Marte non volterà le spalle al suo prediletto Federico. Non sappiamo se i destinatari di queste lettere credano al loro contenuto: noi, di sicuro, non dobbiamo farlo.

L’umiliante voltafaccia dell’amata Jesi

Non bisogna dimenticare, infatti, che la caduta di Vittoria è stato un evento non certo fortuito, ma si inquadra in un periodo di difficoltà generalizzate per gli imperiali. Essi, tutti concentrati sull’assedio di Parma, hanno pericolosamente sguarnito gli altri fronti. Ne approfitta, in particolare, Ottaviano degli Ubaldini, che dopo aver congedato il grosso delle sue forze a Mantova inizia una vivacissima attività diplomatica, volta a frammentare il fronte avversario, inducendo le città dell’Italia centrale a cambiare schieramento e a prendere le parti della Chiesa. L’Ubaldini è troppo prudente per essere un buon comandante militare, ma è un ottimo politico e si trova molto più a suo agio in queste imprese: già prima della caduta di Vittoria, ha preso contatto con la fazione guelfa di Firenze, che da due anni è del tutto emarginata dal governo cittadino, detenuto da Federico di Antiochia con l’appoggio della famiglia degli Uberti e del suo principale esponente, Farinata.

Prima che l’azione dell’Ubaldini potesse concretizzarsi, però, i ghibellini hanno giocato d’anticipo e alla fine di gennaio gli Uberti e i loro alleati hanno preso le armi attaccando le case e le torri dei rivali. La lotta ha sconvolto l’intera città dove i guelfi sono parsi in grado di prevalere finché, il 31 gennaio, è intervenuto Federico di Antiochia, subito accorso da Prato, dove era accampato, alla testa di un numeroso contingente di cavalleria tedesca rafforzata da reparti richiamati dagli altri Comuni toscani.

I 1600 militi a cavallo guidati dal vicario imperiale hanno determinato le sorti del conflitto: i fautori della Chiesa sono riusciti a resistere disperatamente ancora due giorni, poi, il 2 febbraio, hanno dovuto cedere e si sono dati alla fuga rifugiandosi nei borghi e nei castelli dell’Appennino. Sono esponenti dell’aristocrazia cittadina, ma anche artigiani, mercanti e altri membri del popolo che hanno preso le loro parti durante gli scontri. Le case e le torri degli sconfitti vengono distrutte e Federico di Antiochia assume i pieni poteri in città, limitando definitivamente le prerogative delle istituzioni comunali, mentre viene decisa la costituzione di una guarnigione di 800 cavalieri tedeschi destinati a vegliare sulla fedeltà imperiale dei fiorentini.

Il successo di Federico a Firenze è subito comunicato all’imperatore che ne gioisce e ne scrive a tutti i suoi seguaci. Non sappiamo, invece, se il 18 febbraio, al momento della sortita parmigiana contro Vittoria, Federico abbia già ricevuto una brutta notizia, sempre proveniente dall’Italia centrale. Nel vivace fronte delle Marche, sempre soggetto a improvvisi cambiamenti di fortuna, le forze della Chiesa si sono rapidamente riorganizzate e sotto la guida del nuovo governatore generale, l’instancabile cardinale viterbese Ranieri Capocci, hanno convinto il Comune di Jesi a schierarsi dalla loro parte. Fra il 13 e il 14 febbraio, il cambio di campo viene reso ufficiale con la concessione di alcuni privilegi pontifici. Jesi è un centro di dimensioni ridotte e dal punto di vista militare la sua perdita non è molto grave. Dal punto di vista politico e diplomatico, invece, l’evento è traumatico, dato che Jesi è la città dove Federico II è nato e che egli stesso ha colmato di privilegi, spingendosi, in un empito di egocentrismo messianico, a definirla la propria «Betlemme». A ulteriore umiliazione dell’imperatore, a guardia di Jesi viene subito inviato Pandolfo di Fasanella, l’ex governatore della Toscana che, fra i traditori del 1246, è riuscito a salvarsi raggiungendo Roma e mettendosi al servizio del papa.

Federico assiste impotente a questi eventi, dato che almeno fino ai primi di marzo non è in grado di riorganizzare il grosso del suo esercito. Agli inizi di questo mese, raggiunto da rinforzi provenienti da Pavia e da Bergamo e con quanto rimane delle truppe cremonesi, occupa Fidenza e di lì lancia una serie di incursioni contro il territorio di Parma. Strappa così ai parmigiani il castello di Medesano, sulla sponda occidentale del Taro, da dove può minacciare direttamente la città.

In uno degli scontri causati dalle incursioni delle forze imperiali, queste ultime si tolgono la soddisfazione di mettere le mani su Bernardo di Rolando Rossi, il cognato di Innocenzo IV, considerato traditore di Federico II e vero organizzatore del passaggio di Parma alla parte della Chiesa. Bernardo è alla guida di un piccolo contingente diretto verso Fornovo quando viene intercettato da un gruppo di esuli filosvevi. Dopo un rapido scontro i parmigiani sono in parte catturati e in parte messi in fuga, mentre il Rossi, caduto da cavallo, viene preso, riconosciuto e decapitato sul posto. Nella ferrea stagione che caratterizza gli ultimi anni di questa lunga guerra, i cittadini procedono a un’immediata rappresaglia, facendo tagliare la testa a quattro dei loro prigionieri. La morte del Rossi rappresenta una rivincita, quantomeno morale, per gli imperiali, che possono vantarsi di aver punito il fautore della ribellione di Parma.

Tra marzo e giugno, a più riprese Federico porta il suo esercito nel territorio di Parma, vi pone i suoi accampamenti ed effettua una serie di raid volti a seminare distruzione e terrore, a disturbare la mietitura e a mantenere il controllo della Val di Taro, indispensabile per i collegamenti con la Toscana. I parmigiani, ancora guidati da Gregorio di Montelongo, recuperano uno dopo l’altro i castelli ancora detenuti dai loro fuoriusciti, mentre a loro volta gli esuli reggiani fedeli alla Chiesa assumono il controllo di gran parte degli Appennini. A fine giugno, data la loro sostanziale inutilità, Federico desiste dagli attacchi a Parma, e si volge a ovest contro il territorio di Piacenza, aggredendo il monastero cistercense di Chiaravalle della Colomba e mettendolo a sacco con tutte le sue aziende agricole, in quanto i monaci si rifiutano di dare alloggio a lui, scomunicato, e alle sue truppe.

Forse legato a questa incursione è uno scontro avvenuto a giugno nella vicina Fiorenzuola d’Arda. È probabile che si sia trattato di una scaramuccia di piccole dimensioni, tanto che nessuna cronaca dell’epoca ne fa menzione, ma due lettere della cancelleria imperiale – sempre affamata di successi da comunicare al vacillante gruppo dei sostenitori dello Svevo – la trasformano in una grande vittoria conseguita contro un vero esercito di milanesi e di piacentini intercettato durante un trasferimento verso Parma. L’annuncio del preteso trionfo, d’altronde, si affianca a un appello accorato perché vengano al più presto inviate somme di denaro, necessarie per pagare le truppe.

L’Italia imperiale è esausta

In questo momento, infatti, le risorse finanziarie a disposizione dello Svevo sono limitatissime. Le perdite umane subite a Vittoria sarebbero facili da ripianare, ma quelle finanziarie risultano catastrofiche. Con l’intero tesoro imperiale caduto nelle mani dei parmigiani, equipaggiare, nutrire e soprattutto pagare i combattenti risulta quasi impossibile. Probabilmente è in questa occasione che, fornendoci una testimonianza assai drammatica della situazione del proprio esercito, Federico si rivolge direttamente ai suoi cavalieri, inviando loro una lettera nella quale li invita a restare fedeli e a non protestare per la mancanza delle paghe, promettendo che non appena la situazione migliorerà, essi riceveranno munifici premi.

Un po’ di denaro, per affrontare le prime emergenze, è arrivato dal genero di Federico, l’imperatore greco di Nicea, Giovanni Vatatze, ma la somma è ben lungi dall’essere sufficiente. Lo Svevo chiede dunque donativi straordinari alle città, promettendo di scontarne poi l’importo dalle tasse, e ordina di riscuotere un’imposta straordinaria nel Regno, coinvolgendo sia i sudditi laici sia gli ecclesiastici. Si tratta però di palliativi, che non consentono di porre rimedio al disastro in tempi brevi.

Nel giugno 1248 Federico scrive irato agli esattori delle imposte di Puglia rimproverandoli perché gli invii di denaro sono così scarsi che l’esercito imperiale non solo non ha di che combattere, ma neppure di che vivere. Il Regno, peraltro, in quell’anno è stato colpito da una dura carestia e i suoi esausti sudditi non sono più in grado di sostenere la macchina bellica: qui e là si verificano fughe della popolazione ed episodi di evasione e di elusione, che il re ordina di reprimere duramente. A luglio, Federico riesce a ottenere un importante prestito di 12.000 lire da alcuni banchieri senesi, ma per averlo deve impegnarsi a restituire loro una somma superiore dell’80 per cento rispetto a quella ricevuta!

Anche le disponibilità delle città alleate sono ormai prossime all’esaurimento. Alcuni centri non hanno neppure di che rimborsare i danni ai loro cavalieri che hanno perso armi, cavalli e altro equipaggiamento durante il saccheggio di Vittoria e Federico deve scrivere aspre lettere per invitarli a provvedere. Il Comune di Cesena per eseguire i servizi resi all’Impero si è indebitato a tal punto da dover richiedere una licenza speciale per esportare e vendere grano e vino per ottenere del denaro.

Un importante documento del luglio 1248 ci mostra in dettaglio le difficoltà di uno dei principali punti di riferimento dello schieramento imperiale in Italia: il Comune di Pavia. La città decide in quel mese di mobilitare la sua cavalleria per effettuare un’offensiva contro le terre di Bonifacio di Monferrato. Quando le truppe si radunano, però, invece dei 1500 uomini attesi non se ne presentano che poco più di 500. Subito viene effettuata un’inchiesta, dalla quale emerge che, in effetti, la maggior parte dei renitenti ha ottime giustificazioni: alcuni sono ormai troppo vecchi per combattere, avendo oltrepassato i settant’anni di età, altri sono malati, feriti o troppo poveri per mantenere un destriero, oppure sono entrati in qualche ordine religioso. Ci sono poi i fuoriusciti politici, che evidentemente non possono né intendono partecipare, coloro che sono prigionieri del nemico e i molti che hanno perso il cavallo. Parecchi, infine, sono già impegnati su alcuni dei tanti fronti aperti contro i diversi nemici dell’Impero.

Le forze pavesi, insomma, sono logore e non c’è da stupirsene dato che dall’inizio dell’anno hanno fornito truppe a Federico per difendere Torino contro il marchese di Monferrato, per tenere sotto pressione Parma, per agire lungo il corso del Po, per presidiare Tortona (probabilmente perché a giugno la minaccia papale di togliere la sede episcopale alla città ne aveva fatto vacillare la fedeltà all’Impero), oltre a dover difendere il proprio territorio dalle costanti minacce milanesi e piacentine.

Non c’è da stupirsi se, in queste condizioni, l’iniziativa politica e militare in gran parte della penisola sia nelle mani della parte fedele alla Chiesa. Nel Settentrione, le forze dei Comuni sono però a loro volta al limite e non è possibile, nonostante gli inviti del papa, passare a una vera offensiva militare. Innocenzo IV rafforza allora le pressioni spirituali: a marzo ribadisce la scomunica per i seguaci di Federico e vieta in tutte le località filoimperiali di Lombardia il battesimo dei bambini e la sepoltura dei morti in terra consacrata. Un’attenzione particolare viene dedicata a Cremona, dove sono anche annullati tutti i matrimoni e le promesse nuziali. E, in effetti, proprio a Cremona, provata dalle perdite subite a Vittoria e colpita da queste nuove sanzioni religiose, nello stesso marzo 1248 troviamo notizia di un consistente gruppo di famiglie che prende posizione a favore della Chiesa e lascia la città, rifugiandosi in campagna e ponendosi sotto la protezione del pontefice. Si tratta del segno più clamoroso che tutto lo schieramento svevo in Lombardia sta ormai cedendo.

Nell’Italia centrale, invece, la Chiesa è all’attacco anche sul piano politico e militare. Dopo l’insuccesso fiorentino, il cardinale Ottaviano degli Ubaldini non si è fermato, spostandosi in Romagna dove è raggiunto da un consistente esercito mobilitato dal Comune di Bologna. In collaborazione con Ranieri Capocci e alternando trattative e pressioni militari, Ottaviano riesce a far letteralmente collassare la presenza dell’Impero nella regione. Una dopo l’altra Imola, Ravenna, Faenza, Rimini, Forlì e Forlimpopoli cambiano fronte aprendo le porte alle truppe bolognesi, mentre i partigiani filosvevi sono costretti all’esilio e i castelli che Federico ha fatto costruire per ospitare le proprie guarnigioni passano nelle mani della fazione opposta (come a Ravenna o a Faenza) o vengono distrutti dalla popolazione insorta, come accade a Cesena.

Nello stesso periodo, il cardinale Ranieri consolida le posizioni pontificie nelle Marche con la conclusione di una estesa alleanza che riunisce sette Comuni e cittadine della regione, capeggiati da Camerino. A maggio cambia schieramento anche Fermo, seguita da Spoleto, in Umbria. Concedendo ampi privilegi e immunità a chi accetta di prendere posizione per il papa, Ranieri riesce senza combattere a scardinare gran parte del controllo imperiale sull’Italia centrorientale. Nell’estate del 1248, per Federico tutta l’area adriatica al di fuori dei confini del Regno è persa.

Due matrimoni strategici

Come parziale consolazione, a luglio lo Svevo può cogliere alcuni successi nell’Italia nordoccidentale, spostandosi prima a Pavia e poi all’assedio di Casale Monferrato. Soprattutto grazie agli sforzi di Pavia, le milizie filosveve riescono a mettere sotto pressione il territorio del marchese Bonifacio di Monferrato, che alla fine del 1246 si è allineato di nuovo al fronte ecclesiastico. Contestualmente, il capo degli imperiali di Vercelli, Pietro Bicchieri, organizza un colpo di mano contro la città e il 1° ottobre riesce a introdurvi di soppiatto Manfredi Lancia (nel frattempo riscattato dalla prigionia a Parma) e la sua cavalleria.

Mentre i vercellesi schierati con la Chiesa e il loro vescovo si ritirano a Novara, dove vengono raggiunti da Gregorio di Montelongo, il duplice colpo scuote Bonifacio di Monferrato, che, dopo aver protestato con il papa per il mancato invio di forze in suo soccorso da parte di Milano e di Piacenza, decide di cambiare ancora una volta bandiera e aderire di nuovo al campo svevo. Agli inizi di novembre, Federico entra a Vercelli, dove riceve il nobile pentito e gli accorda il suo perdono; poi organizza un colloquio con il conte di Savoia, Amedeo IV, per consolidare il dominio dell’Impero sulle Alpi occidentali. I risultati sono immediatamente annunciati in tutta Italia dalla cancelleria, al fine di rianimare amici e alleati.

Il consolidamento del controllo dell’Italia nordoccidentale è importante per Federico: egli spera ancora di poter avanzare su Lione, sistemare i conti col papa e poi procedere verso la Germania. Un intervento militare a nord delle Alpi sarebbe in effetti molto urgente, dato che nell’ottobre 1247 Innocenzo IV è riuscito a far eleggere un nuovo re, Guglielmo d’Olanda, il quale, affiancato dal legato pontificio Pietro Capocci, sta conseguendo una vittoria dopo l’altra contro Corrado IV, ormai ridotto a difendere la parte sudorientale del Regno di Germania, arroccato fra la natia Svevia e la Baviera governata da suo suocero, Ottone. Il 1° novembre 1248, Guglielmo è incoronato re dei romani ad Aquisgrana e può così apertamente sfidare l’autorità di Federico.

Per compiacere il conte di Savoia, Federico ricorre a un matrimonio diplomatico: già da un anno sono in corso le trattative per far sposare il sedicenne Manfredi, figlio illegittimo dell’imperatore, e la trentenne Beatrice di Savoia, vedova del marchese di Saluzzo. Amedeo, però, non sembra entusiasta dell’operazione e la sta tirando in lungo ormai da mesi: forse la prospettiva di avere come genero un bastardo, seppure di sangue imperiale, non gli sembra degna di un conte, discendente da una dinastia plurisecolare. Ed è Federico a cedere: in una data imprecisata, ma probabilmente sul finire dell’anno, sposa Bianca Lancia che è molto malata. Amore e politica si mescolano in maniera inscindibile nella decisione, che di sicuro rassicura la donna in punto di morte, ma è anche utile a convincere il riottoso Amedeo. Con le nozze della madre, Manfredi ottiene infatti lo status di rampollo legittimo e rientra nelle grazie del futuro suocero: il matrimonio tra Manfredi e Beatrice viene infine concluso negli ultimi giorni di dicembre. Il fratello di Amedeo IV, Tommaso di Savoia, viene nel contempo investito in feudo delle città di Torino e di Ivrea, della regione del Canavese e di varie località minori, nonché nominato vicario imperiale per il territorio piemontese (cioè «da Pavia in su»).

Le nozze tra Manfredi e Beatrice di Savoia sono un buon affare per la dinastia transalpina, che si lega così alla famiglia sveva, ma rafforzano anche il controllo imperiale sui valichi occidentali. Ormai, però, i grandi piani di guerra attraverso le Alpi sono rimandati a un futuro non si sa quanto lontano. Il presente resta caratterizzato dal difficile conflitto italiano e dal fallimento degli ultimi, svogliati abboccamenti di pace con papa Innocenzo IV, propugnati senza esito da Luigi IX in partenza per la crociata. Federico è fisicamente e moralmente esausto: non vuol più fermarsi nel Settentrione e già a settembre ha scritto ai suoi fedeli del Regno che, una volta portato a termine il saccheggio delle terre del Monferrato e chiusi altri importanti affari (ossia con ogni probabilità il matrimonio di Manfredi) sarebbe presto tornato nel Sud. Così, sullo scorcio dell’anno, convinto di avere in qualche modo rimesso in sesto la situazione nel Nord, l’imperatore prende la strada del ritorno e fa una prima tappa a Cremona, dove però lo aspetta un’altra brutta sorpresa.
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UN RE IN GABBIA




L’ultimo viaggio di Pier della Vigna

Dopo una breve sosta a Pavia, Federico a febbraio si sposta a Cremona. Qui riceve i delegati di alcune città alleate e conclude il matrimonio fra re Enzo e una nipote di Ezzelino da Romano. I legami nuziali stanno infatti diventando una componente fondamentale nel quadro di governo federiciano: l’imperatore si fida ormai soltanto di coloro con cui ha legami diretti o indiretti di parentela. In particolare, con lo sposalizio tra Manfredi e Beatrice di Savoia, Federico II ha completato il progetto, dichiarato in alcune lettere, di dare in mano le diverse parti dell’Impero a membri della sua famiglia: sotto la sua alta supervisione, i due figli legittimi – il ventenne Corrado IV e il giovane Enrico «Carlotto» di soli dieci anni – reggono rispettivamente la Germania e il Regno di Sicilia. L’Italia settentrionale è affidata a Enzo, in qualità di legato imperiale, mentre all’appena legittimato Manfredi dovrebbe spettare il Regno di Arles, in Provenza. Un gradino più sotto, altri due bastardi – Federico di Antiochia e Riccardo da Chieti – sono vicari di Toscana e delle Marche. Non ha sangue svevo Ezzelino da Romano, che domina nell’Italia nordorientale, ma Federico può considerarlo un parente acquisito, dato che, oltre al legame fra Enzo e la nipote, già nel 1238 gli ha dato in moglie sua figlia illegittima Selvaggia.

Poco, d’altronde, è rimasto dell’originario gruppo dei collaboratori di Federico, che con lui avevano vissuto la grande stagione di lotte e di riforme degli anni Trenta. Alcuni, come il nobile napoletano Riccardo Filangieri, sono stati allontanati per incapacità o disonestà. Una buona parte, da Tebaldo Francesco a Pandolfo di Fasanella, è stata uccisa o obbligata all’esilio nel corso della congiura di Capaccio, mentre il giudice Taddeo da Sessa è morto nel tentativo di difendere Vittoria. Rimane ancora al fianco di Federico Pier della Vigna, il primo notaio del Regno, colui che ha portato la cancelleria imperiale a dominare la scena europea per capacità retoriche e stilistiche.

Più o meno coetaneo di Federico è al suo servizio da un quarto di secolo e a lungo ha goduto della totale fiducia del sovrano, che gli ha affidato incarichi importantissimi, quali le ripetute missioni diplomatiche presso Innocenzo IV, prima a Roma e poi a Lione. Ma ora è giunto anche il suo turno: nel febbraio, a Cremona, Federico lo fa improvvisamente arrestare, con la gravissima accusa di tradimento. Nessuno sa cosa sia accaduto. Fra novembre e dicembre, Piero è a Vercelli, al fianco del suo imperatore e vi redige alcuni importanti diplomi e ad altri assiste come testimone esibendo i suoi titoli di protonotaio («primo fra i notai») e logoteta (amministratore fiscale) del Regno. Poi, senza preavviso, la caduta e l’imprigionamento. Con questo colpo di scena, si chiude il soggiorno lombardo dello Svevo, che agli inizi di marzo si mette in marcia verso sud.

Federico, infatti, non resiste più nel Nord e intende ritornare al più presto nel Regno: è stanco e anche malato, o comunque sofferente. Anche se in una missiva attribuisce questa condizione a un tentativo di avvelenamento compiuto da sicari al soldo del papa, è più probabile che il fisico del cinquantacinquenne imperatore risenta in modo sempre più grave degli strapazzi delle campagne di guerra. Secondo Matthew Paris, ma non abbiamo riscontri, egli soffrirebbe di lupus o di fuoco di Sant’Antonio, una dolorosa e invalidante eruzione cutanea che causa vesciche e pustole. Dunque, non appena le condizioni meteorologiche rendono possibile il viaggio, Federico e il suo seguito lasciano Cremona e si avviano verso la Toscana attraverso la Lunigiana, zona ancora sotto il precario controllo imperiale.

Da Pontremoli, Federico scrive ai suoi fedeli meridionali annunciando, con un certo ottimismo, di avere ormai sotto controllo la situazione a nord e di poter quindi rientrare nelle terre natie (nel contempo, manda una lettera simile ai nobili tedeschi, promettendo però, evidentemente con una buona dose di malafede, che dopo la sosta toscana intende risalire in Germania). Porta con sé Pier della Vigna, in catene, in attesa di decidere la sua sorte. Il giudizio sommario contro Piero è pronunciato nella roccaforte imperiale di San Miniato, in Toscana: qui l’ex gran cancelliere viene accecato e poi gettato in carcere, dove muore poco dopo, non si sa se suicida o per le conseguenze della mutilazione.

La triste sorte di Pier della Vigna, il più stretto collaboratore di Federico, suscita curiosità e sgomento fra i contemporanei e ancora oggi gli studiosi si interrogano sul perché della sua repentina caduta. Di sicuro, dopo la congiura di Capaccio, un greve clima di sospetto è calato su tutta la corte di Federico e lo stesso Piero, in una lettera priva di data e attribuita con molte incertezze al 1246, si è rivolto all’imperatore per discolparsi delle insinuazioni di qualche delatore che lo ha accusato di negligenza e pigrizia. In cosa consiste il tradimento di cui lo si accusa? Le ipotesi si sono affastellate, senza che sia emersa alcuna prova decisiva a favore dell’una o dell’altra. Forse Piero ha avuto contatti non autorizzati con il papa, forse ha pensato di cambiare bandiera e abbandonare la corte, forse, più prosaicamente, come pensano numerosi studiosi moderni, si è fatto corrompere e ha accumulato ricchezze illecite distorcendo l’attività della giustizia regia a favore dei suoi amici. Che gli ufficiali imperiali, nel Regno di Sicilia quanto nell’Italia comunale, abusino dei propri poteri nell’esercizio delle loro cariche non è una novità e Federico stesso, nelle sue lettere, se ne è lamentato in più occasioni. Dopo il tradimento e la fuga di Pandolfo di Fasanella, per esempio, erano subito emerse le prove di molte ruberie e appropriazioni indebite da lui commesse contro cittadini e nobili toscani. Certo, se le colpe di cui Piero si è macchiato fossero soltanto abusi amministrativi, la sua punizione risulterebbe fin troppo drastica e andrebbe giustificata solo con l’esasperazione dell’imperatore in un momento particolarmente difficile della sua vita.

Se invece, come è più probabile, siamo di fronte a una vera accusa di tradimento, resta da chiedersi se essa sia reale o frutto di una calunnia. Come si sa, quest’ultima è l’opinione di Dante, che nella Divina commedia compiange l’innocente dannatosi con le sue mani all’inferno a causa del suicidio, mettendo nella bocca dello stesso Piero i celebri versi: «L’animo mio, per disdegnoso gusto / credendo col morir fuggir disdegno / ingiusto fece me contra me giusto» (Inferno, XIII, vv. 70-72). L’ipotesi dell’innocenza di Piero è sostenuta da gran parte della propaganda guelfa, perché contribuisce ad alimentare l’immagine di un imperatore inaffidabile e diffidente, privo di veri amici e disposto a sbarazzarsi dei suoi più fedeli collaboratori sulla base di semplici sospetti. Altri, comunque, non esitano a puntare il dito contro Piero: Matthew Paris, per esempio, afferma che il della Vigna ha tentato direttamente di avvelenare lo Svevo.

D’altronde, Piero non è stato processato: Federico ha proceduto contro di lui motu proprio, con una decisione presa in totale autonomia. Non esistono una causa e una sentenza: per essere sicuri dei motivi della sua morte dovremmo poter entrare nella mente dello Svevo, ma questo, ovviamente, è un privilegio che non è dato a nessuno storico. Di sicuro, per l’immagine dell’imperatore è un nuovo duro colpo, sia che Piero sia ritenuto innocente – e di conseguenza Federico risulti un sanguinario paranoico – sia che egli appaia colpevole, perché ciò dimostrerebbe in modo chiaro lo sfarinarsi della lealtà verso lo Svevo anche nella cerchia esclusiva dei suoi più stretti collaboratori. Come che sia, Federico esce da questa nuova vicenda ancora più isolato e ferito.

La morte di Pier della Vigna colpisce l’opinione pubblica perché riguarda un personaggio vicinissimo all’imperatore, ma non è che una goccia nel mare del crescendo di violenza nel quale gli uomini di Federico stanno sfogando le loro frustrazioni. Nel febbraio 1249 re Enzo è piombato sul castello di Rolo, nel territorio reggiano, dove si erano concentrati i fuoriusciti di Reggio Emilia. La fortezza è rapidamente presa e per i suoi difensori non c’è scampo. Ben 112 persone vengono impiccate nei dintorni e quale oltraggio finale, secondo la testimonianza di Salimbene, ai condannati viene negata anche l’ultima confessione, dato che, come asserisce irridendoli il capo degli imperiali reggiani, essi secondo il papa stanno morendo già santi e non ne hanno bisogno.

Non diverso è ciò che accade poco tempo dopo in Toscana, il 25 aprile, quando il fratellastro di Enzo, Federico di Antiochia, si impadronisce del borgo di Capraia, nei pressi di Empoli, dove un gruppo di esuli guelfi di Firenze ha trovato rifugio: anche qui una parte dei prigionieri viene giustiziata sul posto, mentre altri sono deportati nel Regno dove i principali esponenti del partito sono condannati a una morte particolarmente crudele, prima accecati e poi affogati in mare. In tutta l’Italia padana i frati francescani e domenicani, accusati di parteggiare per la Chiesa, sono perseguitati, allontanati dai centri urbani, arrestati e torturati. Infine, non fidandosi più neppure dei suoi stessi alleati, Federico II chiede ostaggi a tutte le città schierate con lui e li disperde per tutta la penisola, alimentando così una profonda irritazione anche fra gli amici dell’Impero.

Le tensioni crescenti nel Regno di Sicilia

Per comprendere meglio le circostanze della morte di Pier della Vigna e il vortice di violenze e di repressioni che caratterizza i primi mesi del 1249 è opportuno dare un’occhiata anche a quanto sta accadendo nel Regno di Sicilia. Subito dopo la caduta di Vittoria, Federico si è affrettato a scrivere ai suoi ufficiali nel Meridione mettendoli in guardia contro il fatto che il papa avrebbe subito tentato di approfittare delle nuove circostanze per destabilizzare anche il Regno. In effetti, così è stato: alla fine dell’agosto 1248, Innocenzo IV ha dato ordine che si predicasse la crociata a Roma e nel Lazio, al fine di radunare un esercito pronto a invadere il Regno. È possibile che in Puglia si siano verificati tumulti e ribellioni, tanto che il 1° settembre Innocenzo scrive all’arcivescovo di Bari concedendogli il possesso del castello di Bitritto, come se la zona fosse in quel momento sotto il controllo della Chiesa. La repressione è comunque veloce ed efficace e l’impiccagione di alcuni oppositori nelle piazze cittadine riporta la situazione sotto controllo.

Ancora una volta, l’assenza quasi totale di cronache dell’epoca per il territorio del Regno fa sì che, paradossalmente, siano proprio le lettere di Federico II a permetterci di scorgere le gravissime difficoltà che attanagliano il Meridione, colpito fra l’altro, tra il 1248 e il 1249, da una grave carestia che porta a una diffusa scarsità di generi alimentari. Di questa si lamenta l’imperatore con il re di Francia, nonché del fatto che il papa ha inviato nel Regno lettere che invitano alla ribellione, e che i frati francescani e domenicani le fanno circolare fra la popolazione, minacciandola di terribili castighi divini se continua a rimanere fedele a Federico. A sua volta, lo Svevo preannuncia tremende punizioni a chi dia loro ascolto, dà ampi poteri al conte Riccardo Sanseverino affinché estirpi la zizzania seminata nel Regno dal papa e persegua alcuni traditori che si sono schierati contro di lui. Ordina infine al conte e agli altri suoi ufficiali di condannare al rogo, anche senza processo, chiunque sia in possesso della sentenza della scomunica lionese e di altri testi sovversivi inviati dal pontefice. Perché gli intenti repressivi dell’imperatore siano chiari, egli scrive a uno dei suoi ufficiali che i traditori devono essere giustiziati solo dopo essere stati torturati crudelmente e a lungo, affinché paghino fino in fondo la colpa di essersi opposti all’Impero, e anche esposti al pubblico come ammonimento.

Secondo frate Salimbene, almeno 18 religiosi fanno le spese di questi ordini e vengono torturati e messi a morte. Innocenzo IV, a sua volta, parla, forse con una certa esagerazione, di una grande quantità di sacerdoti e di religiosi incarcerati e uccisi.

Convinto che il potere di Federico stia rapidamente collassando, il papa tenta di organizzare una vera e propria invasione del Regno di Sicilia, rivendicando l’alta sovranità che gli spetta su di esso in base ad antichi accordi del 1059 con i normanni. Il 7 aprile Innocenzo IV nomina suo legato speciale il cardinale Pietro Capocci di Roma, che già ha contribuito in larga misura ai successi ottenuti in Germania da Guglielmo d’Olanda contro Corrado IV. Il suo compito è di colpire il dominio di Federico II sul Regno e a tale scopo gli vengono attribuiti poteri larghissimi: una vera e propria raffica di trenta missive inviate a diversi interlocutori in Italia nelle due settimane successive ordina che gli vengano messe a disposizione tutte le armi spirituali della Chiesa, oltre alla possibilità di mobilitare le forze delle città, dei vassalli ecclesiastici, degli episcopati e dei monasteri dell’Italia centrale e di godere di una dotazione finanziaria assai consistente per pagare le truppe.

Anche il cardinale Ottaviano degli Ubaldini viene posto ai suoi ordini, con il compito di fornirgli le opportune quantità di cavalieri e di balestrieri. Il papa si sente talmente sicuro della prossima caduta del Regno, che rilascia privilegi come se ormai ne fosse il sovrano, concedendo, per esempio, libertà di commercio in tutto il territorio ai mercanti di Spoleto, città da poco tornata alla fedeltà pontificia, o assegnando terre, castelli e feudi ai suoi fedeli, tra i quali il conte romano Enrico Frangipane, che il 29 maggio riceve l’intero principato di Taranto: attribuzione assai generosa, ma forse un po’ precoce, dato che l’imperatore non è per niente fuori gioco.

È in questa ancora tumultuosa situazione che, alla fine di maggio, Federico arriva finalmente nel Regno attraverso un itinerario via mare che l’ha portato in pochi giorni da Pisa a Napoli. E non giunge troppo presto, a giudicare dal contesto politico generale e da alcune missive che egli si affretta a inviare ai suoi fedeli. Poco dopo il suo arrivo, scrive ai palermitani per informarli del suo rientro e sottolinea che, sebbene non sia malato, deve far riposare il proprio corpo, troppo affaticato dalle continue guerre combattute in Settentrione. Negli stessi termini, in un’altra missiva, si rivolge a Ezzelino da Romano. L’ultracinquantenne Federico ormai deve riguardarsi e alternare le rudi esperienze sul campo di battaglia al riposo e ai lussi che gli può offrire il Regno. Tuttavia, è egli stesso a sottolinearlo nelle medesime epistole, la sua ricerca di quiete e di pace è destinata a fallire, data la situazione in cui si trova il territorio meridionale. Ancora una volta, l’attenzione dell’imperatore deve tornare a concentrarsi sull’Italia comunale, da dove provengono notizie preoccupanti.

La battaglia di Fossalta

L’umiliazione di Vittoria e l’assenza dell’imperatore dal Nord rendono sempre più evidenti le crepe nel sistema di alleanze di Federico. A maggio, il potente patriarca di Aquileia Bertoldo di Andechs, che domina su gran parte dell’attuale Friuli, abbandona la sua pluridecennale amicizia con lo Svevo e si schiera con la parte della Chiesa, stipulando, l’11 maggio 1249, un trattato di alleanza con Brescia, Mantova e Ferrara, nonché con Azzo d’Este e il conte Rizzardo di San Bonifacio. Poche settimane dopo, il 21 giugno, Ezzelino da Romano, nonostante il suo recentissimo legame matrimoniale con re Enzo, decide di consolidare ulteriormente la sua presa sul Veneto, assumendo il controllo del grosso borgo di Monselice, dove si trovava l’ultima guarnigione rimasta sotto la diretta autorità dell’Impero. Nessuno, in quel momento, è in grado di competere con le forze del da Romano e lo stesso Federico preferisce non protestare e accettare il fatto compiuto: non è il caso di inimicarsi uno dei pochi alleati ancora combattivi, anche perché, pochi giorni dopo, un evento ben più clamoroso cattura tutta l’attenzione dello Svevo e cambia per sempre i rapporti di forza in Emilia.

Bologna è senza dubbio la città più ricca e potente della pianura Padana a sud del Po, grazie a una popolazione che supera i 50.000 abitanti e alla presenza dell’università, che le porta fama e ricchezza. La nuova cinta di mura, la cui costruzione è iniziata nel 1226, racchiude un’area quadrupla rispetto alla superficie dell’antico municipio romano e riflette bene le ambizioni del gruppo dirigente locale, che spera di estendere la propria supremazia anche sui centri vicini. Fino al 1248 il suo impegno nella guerra è stato in gran parte assorbito dal fronte orientale, dalla Romagna dove il Comune felsineo ha sostenuto politicamente e militarmente le forze antimperiali, con alterna fortuna. Dopo la passeggiata trionfale guidata nell’estate di quell’anno dal cardinale Ottaviano degli Ubaldini e il susseguente collasso del sistema di potere svevo nella regione, le forze bolognesi si sono infine trovate in grado di volgersi a occidente, contro Modena, senza il timore di essere attaccate alle spalle.

Una grande operazione offensiva viene dunque organizzata per la primavera del 1249, volta ad attaccare le città di Modena e di Reggio Emilia, alleggerire la pressione che queste ultime esercitano su Parma e sostenere gli esuli favorevoli alla Chiesa, soprattutto reggiani, che sono stati seriamente indeboliti dai continui attacchi di re Enzo. Verso la metà di maggio, i bolognesi si preparano a muovere all’attacco con tutto il loro esercito, affiancato dai fuoriusciti antimperiali di Modena e da un contingente romagnolo. Il loro fine è mettere a sacco le campagne della città nemica per colpirne le risorse e abbattere il morale dei difensori. Enzo, che si trova a Cremona, mobilita tutte le forze a cavallo a sua disposizione e si precipita in zona in gran fretta, congiungendosi con le fanterie modenesi. Ci si prepara a una nuova battaglia fra le molte, piccole e grandi, che hanno costellato questi interminabili anni di guerra.

Nonostante le sue importanti conseguenze, la battaglia di Fossalta non ha le epiche dimensioni di quella di Cortenuova, né rappresenta un sorprendente ribaltamento di destini come quella di Vittoria. Se re Enzo non fosse presente, si tratterebbe di uno dei molti scontri di media importanza che costellano il conflitto fra città filoimperiali e antimperiali nell’Italia centrosettentrionale. Le stesse cronache dell’epoca non riservano che poche righe all’evento. Le narrazioni, in compenso, sono abbastanza coerenti, sicché la ricostruzione dei fatti, benché necessariamente sintetica, non pone grandi problemi.

Il confine fra il territorio di Modena e quello di Bologna è segnato dal fiume Panaro. Sul lato orientale, veglia sulla frontiera il borgo fortificato di Castelfranco Bolognese, che incombe a soli 16 chilometri dal capoluogo nemico. Il 26 maggio, i bolognesi iniziano l’attraversamento del corso d’acqua, sul ramo dello Scoltenna, presso il ponte detto di Sant’Ambrogio. Re Enzo, acquartierato a Modena, esce ad affrontare gli avversari alla testa della sua scorta personale, di un gruppo di cavalieri toscani guidato da Marino da Eboli, dei cremonesi e di una consistente quota dell’esercito modenese, a cavallo e a piedi. Enzo tenta di impedire ai bolognesi di superare il fiume, ma questi ultimi riescono a passare e lo attaccano anche alle spalle. In difficoltà, gli imperiali ripiegano fino a un torrente chiamato Tiepido, in località Fossalta. Durante il passaggio, reso difficoltoso da una piena primaverile, le truppe di Enzo vengono di nuovo attaccate dai nemici e rapidamente disperse.

Lo scontro vede così trionfare le forze di Bologna: trovandosi a combattere con le spalle al torrente, la maggior parte dei combattenti imperiali rimane intrappolata e disorganizzata, sicché cadono nelle mani dei nemici re Enzo stesso e tutta la sua scorta di guerrieri tedeschi, fra cui il nobile Corrado di Solimburgo, l’alto ufficiale regio Marino da Eboli, 200 cavalieri cremonesi, fra cui uno dei leader politici cittadini, Buoso da Dovara, e oltre 400 militi e 1200 fanti di Modena. Nell’inseguimento dei nemici, i bolognesi arrivano fino alle porte di Modena, seminando morte e distruzione. Le cifre delle perdite imperiali sono importanti: dopo i 4000 uomini circa persi a Vittoria, altri 2000 combattenti morti o catturati a Fossalta rappresentano un colpo significativo. Non si tratterebbe, però, di un danno irreparabile, dato il grande potenziale umano delle città alleate degli Svevi. Il vero disastro è rappresentato dalla cattura di Enzo: a Vittoria, Federico è riuscito a sfuggire al disastro e a riprendere in qualche modo la lotta in tempi relativamente brevi; a Fossalta re Enzo non è altrettanto fortunato. Dato che Federico II si trova nel Regno, con la cattura del legato imperiale in Italia l’apparato di governo svevo nel Settentrione è decapitato.

Una ricostruzione della battaglia redatta nel XV secolo da un cronista bolognese afferma che Enzo è stato catturato in quanto si è fermato a combattere contro i bolognesi per coprire la ritirata dei compagni: se il fatto fosse vero, anche in questo caso a Enzo sarebbe stato fatale quell’ardimento eccessivo che i cronisti gli attribuiscono e che già quattro anni prima, a Gorgonzola, lo ha fatto cadere nelle mani dei milanesi. Lì, però, i suoi soldati erano riusciti a salvarlo, seppure al prezzo di essere costretti ad abbandonare la battaglia. A Fossalta, invece, la cattura avviene nel contesto di una generale disfatta delle forze imperiali e nessuno può intervenire in suo aiuto. Dopo una breve sosta a Castelfranco e poi nel vicino villaggio di Anzola, Enzo viene portato in trionfo a Bologna e condotto nel Palazzo Nuovo del Comune, un grande edificio costruito pochi anni prima, che ancora oggi è noto come «Palazzo di re Enzo». Qui è segregato in una sala appositamente allestita a prigione, con sbarre alle finestre e una gabbia di legno e ferro appesa a una certa distanza dal pavimento, nella quale il re viene rinchiuso per evitare qualsiasi tentativo di evasione.

L’eccezionale archivio del Comune di Bologna ha conservato una ricca documentazione sulle conseguenze della battaglia di Fossalta, grazie alla quale possiamo conoscere con grande e insolito dettaglio il fatto che per custodire i prigionieri sono allestite ben tredici carceri sparse per la città. Il Palazzo Nuovo del Comune ospita i più prestigiosi, mentre altre decine vengono ripartiti nelle diverse sedi. Fra loro, oltre a cremonesi e modenesi, vi sono friulani, lombardi, reggiani e un buon numero di tedeschi provenienti da Spira, Ulma e Colonia. La maggior parte di costoro sarà poi rilasciata entro pochi mesi a seguito del pagamento di riscatti, ma quasi 300, troppo poveri, resteranno nelle mani dei bolognesi per anni e alcuni moriranno senza mai riavere la libertà.

Lettere e minacce senza risultato

Come spesso accade, è frate Salimbene da Parma a restituirci l’immagine più vivida del modo in cui le notizie circolano e si diffondono da una città all’altra. Nell’estate del 1249 Salimbene risiede presso i suoi confratelli di Genova, dove quell’anno è podestà il bolognese Alberto Malavolta. Una domenica di fine maggio, l’ufficiale va a sentire la messa presso il convento francescano; prima, però, chiama a sé i frati per annunciare loro le ottime novità giunte da Bologna e li avvisa che re Enzo è stato catturato con una grande quantità di cremonesi, modenesi e tedeschi. La notizia della sconfitta di Fossalta e della cattura di Enzo si sparge dunque rapidamente in Italia e fuori: è il solito Matthew Paris a darne conto in Inghilterra, dimostrando che tutta Europa ne viene presto a conoscenza. Federico, che si trova a Napoli o a Benevento, è informato degli eventi da una desolata lettera inviata dal Comune di Modena, alla quale risponde in modo piuttosto curioso, rassicurando i cittadini, promettendo una pronta riscossa e affermando che ha accettato l’inconveniente con serenità, dato che comunque ha anche molti altri figli…

Nonostante la noncuranza esibita nei confronti dei modenesi, il colpo per l’imperatore è molto duro: Enzo non è solo sangue del suo sangue, ma anche l’uomo su cui Federico ha fatto affidamento per governare il Settentrione nell’ultimo decennio. È necessario ottenerne al più presto la liberazione, quale che sia il prezzo da pagare. Pietro da Prezza, allievo di Pier della Vigna e suo successore alla testa della cancelleria imperiale, deve fare del suo meglio e produce una lettera relativamente breve per gli standard federiciani, nella quale Bologna viene minacciata di terribili conseguenze se non rilascerà subito Enzo e tutti gli altri prigionieri. Se lo farà, avrà onori e ricchezze, in caso contrario, la sua sorte sarà quella che Federico I ha riservato a Milano nel 1162: la distruzione della città e la dispersione della popolazione nelle campagne. Ma la dotta Bologna è in grado di replicare colpo su colpo anche sul piano retorico. La risposta bolognese viene probabilmente affidata a Rolandino Passaggeri, una delle promesse della rigogliosa scuola giuridica locale, un brillante notaio, esperto in retorica, che redige un’orgogliosa replica nella quale si esclude che Bologna possa acconsentire ai desideri di un suo nemico giurato, ostile alla Chiesa.

Minacce e lusinghe risultano dunque inutili, dato che ormai non sono più sostenute da un’adeguata forza militare. Enzo non viene liberato e, dopo la morte di Federico, i suoi fratellastri che regneranno sul trono di Sicilia si dimenticheranno in fretta di lui, lasciandolo rinchiuso nella sua stanza del palazzo comunale di Bologna. Sarà una prigionia duratura, anche se non troppo severa, dato che dopo un certo tempo verrà estratto dalla gabbia e gli sarà concesso di utilizzare a suo piacere alcune stanze nonché di frequentare amici e amanti, dalle quali avrà due figlie. Per paradosso, proprio la sua tranquilla condizione di carcerato onorevolmente trattato gli permetterà di sopravvivere a tutti gli altri figli maschi di Federico, destinati a morire, in circostanze più o meno drammatiche, fra il 1253 e il 1266, mentre Enzo si spegnerà, annoiato ma sereno, nel 1272, passati i cinquant’anni, dopo aver composto alcune canzoni di struggente nostalgia per la sua Puglia lontana.
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LE ULTIME ILLUSIONI




La crisi del fronte imperiale in Italia

L’estate del 1249 è feroce per Federico. L’imperatore è stremato, moralmente e fisicamente, ma prima di poter tirare il fiato deve dividersi tra il consolidamento del proprio controllo sul Regno, minacciato dalle iniziative pontificie, e la ricerca di una soluzione alla crisi apertasi nel Settentrione con la cattura di re Enzo da parte dei bolognesi. A maggio e a giugno, lo Svevo sosta nella Terra di Lavoro, fra Napoli e Benevento, lontano dalle sue zone preferite, ma vicino al pericoloso confine con lo Stato della Chiesa, dal quale possono provenire gravi minacce militari, dato che il papa continua a esortare i nobili laziali a lanciare una crociata contro il Regno.

La carestia che ha funestato l’Italia meridionale nell’anno precedente non accenna a finire e Federico stesso ne parla in una lettera indirizzata a Luigi IX di Francia per spiegare perché gli sia difficile sostenere con cavalli e rifornimenti la crociata che il re capetingio sta conducendo in Oriente. Solo ad agosto, consolidato il confine settentrionale, Federico può raggiungere la Puglia e fermarsi infine a Melfi e poi a Foggia, per svernare tra i suoi castelli e palazzi prediletti. Ma il riposo sarà relativo, dato che in realtà l’imperatore sta ossessivamente pensando alla rivincita e alla vendetta

A nord, nel frattempo, le conseguenze della sconfitta di Fossalta non tardano a manifestarsi. Passano tre sole settimane dalla cattura di re Enzo e lo schieramento imperiale perde un tassello strategico particolarmente importante, ossia la città di Como, fondamentale per il controllo dei passi delle Alpi centrali. Da anni il governo filosvevo di Como è sottoposto a una pesante pressione politica e militare da parte dei milanesi e dei fuoriusciti fedeli alla parte della Chiesa: questi ultimi hanno preso posizione nei villaggi di Mendrisio, a nordovest, e di Cermenate, a sud, minacciando il centro urbano da pochi chilometri di distanza.

Dopo la cattura di re Enzo, disperando di poter ricevere gli aiuti militari sempre più necessari, i comaschi capitolano. Dapprima le due fazioni, imperiale ed ecclesiastica, si rappacificano fra loro, poi inviano una delegazione unitaria a trattare la pace con i milanesi, che viene conclusa il 19 luglio. Nell’atto, che prevede il ritorno dei due Comuni ai rapporti precedenti il voltafaccia comasco del 1238, si auspica che Gregorio di Montelongo riesca a far rientrare gli ostaggi di Como che Federico ha deportato a Cremona, a Bergamo e nel Meridione: una prova ulteriore che ormai l’imperatore non si fida più di nessuno e ritiene il sequestro di ostaggi l’unico sistema per provare a tenere legate a sé le città alleate.

Ancora più grave è forse ciò che accade negli stessi giorni a Pontremoli, il borgo appenninico fondamentale per il controllo del passo della Cisa, fra la Toscana e la pianura Padana. Qui, ancora una volta, i protagonisti sono i frati domenicani, abilissimi nel rivolgersi alle folle e accendervi sentimenti ostili allo Svevo. Se nel Regno di Sicilia la spietata repressione ordinata da Federico contro i religiosi ha contenuto i danni, nell’Italia centrosettentrionale il quadro è molto diverso. A luglio, dunque, i frati riescono a suscitare una rivolta a Pontremoli, dove il popolo obbliga il presidio imperiale, composto da cavalieri tedeschi e comandato dal marchese Bonifacio del Carretto, a rifugiarsi nel castello locale.

Nel borgo entrano subito rinforzi da Piacenza e piacentino è il nuovo podestà eletto, Oberto Mancassola. Per Federico II la perdita della via della Cisa è una catastrofe: egli scrive subito al vicario di Toscana Federico di Antiochia di procedere alla riconquista e promette di accorrere di persona nella zona alla testa di congrui rinforzi. Ma nulla di tutto ciò si verifica: l’imperatore rimane nel Regno e Federico di Antiochia, impegnato senza tregua a contrastare le iniziative militari dei fuoriusciti guelfi di Firenze, di Arezzo e di altri centri minori, non riesce a intervenire con efficacia. A novembre, vista l’assenza di soccorsi e rimasto privo di viveri, Bonifacio del Carretto si arrende e abbandona la rocca di Pontremoli. La strada attraverso l’Appennino è ormai definitivamente persa per l’Impero.

Persino nella fedelissima Cremona, d’altronde, si sentono le conseguenze delle ripetute sconfitte e delle pesanti perdite subite. La parte filopontificia, che prende il nome di fazione dei Cappelletti, appare sempre più organizzata e bellicosa. I suoi capi sono subito banditi da Cremona, ma paiono comunque godere di un forte seguito, soprattutto fra la massa della popolazione, estenuata dal perpetuarsi delle guerre, sfinita dalle tasse crescenti ed esasperata dai rovesci militari. Subito dopo la partenza di Federico, i quartieri popolari di Cremona insorgono e nell’agosto 1249 gli antimperiali si impadroniscono di tutta l’area detta della «Cittanova», frutto degli ampliamenti urbanistici realizzati a cavallo fra XII e XIII secolo. Le zone della città vecchia, dove sono insediate le grandi famiglie aristocratiche, rimangono invece nelle mani degli alleati di Federico II.

Specularmente, la carica di vescovo locale è contesa fra le due parti: morto nell’ottobre 1248 il vescovo Omobono, il capitolo cattedrale elegge un esponente filoimperiale, Bono de’ Giroldi, ma il papa si affretta a nominarne un altro, a lui fedele, Bernerio Sommi. Anche le campagne sono spartite tra i due schieramenti, dato che in estate i Cappelletti si impadroniscono del borgo di Piadena e vi si attestano affiancati da contingenti armati milanesi, mantovani e bresciani. Per rispondere all’offensiva, i fedeli di Federico devono a loro volta compattarsi in un partito, chiamato dei Barbarasi, detto così probabilmente a causa del fatto che dopo la presa di Vittoria avevano giurato di non tagliarsi più la barba finché non si fossero vendicati delle perdite subite a causa dei parmigiani.

L’annus horribilis per l’Impero si chiude, infine, con la capitolazione di Modena. Dopo la battaglia di Fossalta, l’esercito bolognese ha spadroneggiato nelle campagne e ha via via avvicinato il suo raggio d’azione alla città, fino a stringerla in un vero e proprio assedio. Con le forze di Federico nel Settentrione ormai allo sbando, i modenesi non possono contare sull’arrivo di soccorsi e decidono di capitolare. Come è avvenuto a Como, la resa avviene previa riconciliazione fra imperiali ed ecclesiastici, che accettano di amministrare congiuntamente il Comune durante le trattative. A ottobre, si aprono i colloqui di pace, che culminano a dicembre con la resa della città e l’attribuzione ai bolognesi del diritto di nominare il nuovo podestà modenese.

Qualche illusorio segnale di ripresa

Eppure, proprio quando la situazione sembra ormai disperata, giungono, inaspettate, alcune buone notizie. È il complesso e mutevole quadro dell’Italia adriatica a dare a Federico una prima consolazione. I conti di Bagnacavallo nell’autunno del 1249 entrano a Ravenna e vi restaurano la parte imperiale, riuscendo così a limitare i successi ottenuti un anno prima da Ottaviano degli Ubaldini. Poco tempo dopo, prima della fine dell’anno, nelle Marche il nuovo vicario pontificio Pietro Capocci viene battuto militarmente presso Cingoli dal comandante federiciano Gualtiero di Manopello e deve cedere a quest’ultimo il controllo di Ascoli, Macerata, Osimo, Fermo e di altri centri minori. I successi ottenuti durante l’anno precedente dal cardinale Ranieri Capocci vengono così cancellati, anche perché Innocenzo IV, disapprovando gli eccessivi privilegi rilasciati in precedenza da Ranieri, si è rifiutato di ratificarli, irritando così i governi civici.

Qualche segnale di ripresa giunge anche dall’Italia padana. Qui, uno degli effetti della cattura di Enzo e del fallimento delle trattative per il suo rilascio è la necessità di riorganizzare l’intero apparato di governo dell’Italia settentrionale. Federico II ha poche opzioni: non può davvero fidarsi di Ezzelino da Romano, mentre i suoi amici piemontesi non hanno basi di potere abbastanza solide a est del fiume Ticino. La scelta imperiale cade dunque sul marchese Oberto Pelavicino, un nobile di antica tradizione familiare, che possiede castelli e terre sull’Appennino a cavallo fra il territorio di Parma e quello di Piacenza. Il Pelavicino collabora da anni con Federico, ma le sue responsabilità fino a questo momento sono state abbastanza modeste: governatore della Lunigiana, la regione strategica che collega Emilia, Liguria e Toscana, ha condotto alcune offensive contro i genovesi nella Riviera di Levante, senza ottenere risultati di rilievo. È stato anche a fianco dell’imperatore durante le fasi iniziali dell’assedio di Parma, ma se ne è allontanato prima del disastro di Vittoria per assicurare il libero transito nelle strade appenniniche.

Dopo la cattura di re Enzo, Oberto viene nominato podestà imperiale di Cremona, forse grazie ai legami di amicizia che può vantare con una parte del gruppo dirigente cremonese. Dato che Cremona è il cardine del sistema di governo svevo in Lombardia, la carica è particolarmente importante e il Pelavicino rappresenta la scelta giusta: infatti, si rivela abile sia in campo politico sia in campo militare, capace di sfruttare a suo favore la fitta rete di clientele di cui la sua famiglia dispone nelle città e nelle campagne emiliane. Nell’aprile 1250, con una sapiente mistura di pressioni militari e lusinghe politiche, alla testa dei Barbarasi Oberto riesce a sottomettere la fazione dei Cappelletti e a riottenere il pieno controllo su Cremona, nonché a riconquistare Piadena e il resto del contado. Il Pelavicino si propone come un uomo moderato ed evita la spietata politica delle rappresaglie così caratteristica del comportamento di re Enzo o di Ezzelino da Romano: i capi dei Cappelletti, presi prigionieri, vengono destinati al confino a Casale Sant’Evasio (oggi Casale Monferrato), in Piemonte, da dove poi riescono presto a evadere, vuoi grazie al denaro con cui hanno corrotto i loro custodi, vuoi perché, come asseriscono alcuni, il vicario imperiale Galvano Lancia li lascia volontariamente andare, spinto da invidia per il Pelavicino.

Consolidato il suo controllo su Cremona, Oberto può finalmente contrattaccare le forze antimperiali che ormai spadroneggiano in Emilia. Il 18 agosto, alla testa di un contingente composto da cremonesi, bergamaschi, lodigiani e pavesi si porta sotto le mura di Parma. A breve distanza dalla città, i parmigiani escono ad affrontarlo, con cavalleria, fanteria e il carroccio. Il Pelavicino ha così modo di dimostrare le sue grandi capacità militari: mentre le avanguardie dei due eserciti si affrontano in un sanguinoso confronto, con un’azione a tenaglia egli fa avanzare una parte della sua cavalleria, guidata dagli esuli di Parma, in modo che si frapponga fra i suoi nemici e la città. Presi dal panico, i parmigiani, temendo di essere assaliti alle spalle, ripiegano in disordine; nella caotica ritirata, essi si affollano sul ponte levatoio per rientrare nelle mura, ma nella ressa la passerella cede, molti cadono nel fossato e si contano decine, se non centinaia di morti affogati fra uomini e donne, le quali, evidentemente, hanno ancora una volta seguito e supportato la sortita. I prigionieri sono circa 2000, per lo più fanti, e il carroccio viene catturato, vendicando così la perdita di quello cremonese avvenuta a Vittoria due anni prima.

Si tratta in effetti di un importante successo e i cremonesi lo celebrano in grande stile. La cancelleria imperiale si affretta a sua volta a far circolare la notizia. Gli effetti strategici, però, sono nulli: benché abbiano subito perdite pesanti, i parmigiani riescono a chiudere le porte e a difendere le mura, guidati dal podestà, il bolognese Castellano Carboni, che è riuscito a rientrare con una buona parte dei suoi uomini.

Nei giorni successivi, Oberto esita e in una Parma sotto shock arrivano subito i rinforzi: Ottaviano degli Ubaldini si presenta alla testa di un folto gruppo di cavalieri provenienti da Bologna, Modena, Piacenza e Milano, consolidando le difese. Oberto, di fronte a questi nuovi nemici, non prosegue nell’azione e rientra a Cremona. Parma è colpita, ma non conquistata e rimane saldamente in seno allo schieramento antimperiale. Gli equilibri generali nell’Italia padana non vengono in nulla modificati dal successo tattico conseguito dal Pelavicino. Notiamo, comunque, che il proseguire ostinato della guerra sta logorando entrambe le parti e che persino a Piacenza, fino a quel momento uno dei baluardi del campo filoecclesiastico, si verificano tumulti e malumori per i costi sempre crescenti del conflitto e per le difficoltà nel rifornire Parma.

La crisi si aggrava

Bastano questi successi a fare del 1250 l’anno della possibile riscossa imperiale? È lecito dubitarne. Nel Nord, il Pelavicino ha ottenuto un sicuro successo difensivo consolidando il proprio controllo su Cremona, ma la vittoria ottenuta contro Parma non ha avuto conseguenze pratiche, dato che la città non è stata conquistata e il pronto intervento degli alleati ha evitato che i fuoriusciti potessero impadronirsene. Le sconfitte delle forze pontificie nelle Marche sono state pesanti, ma, come sempre, il fronte in quella regione è molto mobile e i ribaltamenti di campo sono assai frequenti. D’altronde, se il cardinale Pietro Capocci ha subito gravi rovesci sulla costa adriatica, in Umbria suo nipote Giovanni Capocci è riuscito a impadronirsi di Foligno, dando così il colpo di grazia alle posizioni nemiche in tutta la regione. Rimanendo nell’Italia centrale, per assistere alle difficoltà insormontabili con cui ormai si confrontano le truppe imperiali è sufficiente spostarsi in Toscana, dove Federico di Antiochia si è visto strappare uno dopo l’altro tutti i castelli e i borghi dell’alta valle dell’Arno dalle forze coalizzate dei guelfi di Firenze e di Arezzo. Per tutta l’estate del 1250 egli guida in questa regione gli eserciti di Siena, Lucca e Firenze, logorandoli in vani assedi e senza ottenere risultati.

L’impotenza degli imperiali ha infine gravissime conseguenze a Firenze, dove, dopo la battaglia urbana del febbraio 1248, è stato instaurato un vero regime di polizia volto a sostenere il traballante governo filosvevo. Denunce e delazioni si susseguono e portano uomini e donne sospettati di essere fautori della Chiesa all’arresto, alla tortura e alla condanna. Più che disciplinare la popolazione, la spietata repressione fornisce argomenti e armi alla propaganda guelfa: a un certo punto, nella rete del podestà cade una donna, Benvenuta, una semplice domestica, ma al servizio di un potente personaggio, Bonaccorso Bellincioni degli Adimari.

Forse nella speranza di ottenere prove contro quest’ultimo, Benvenuta viene condotta al palazzo di giustizia, presso Orsanmichele. Dato che si rifiuta di collaborare, è consegnata alle guardie saracene per essere torturata. Lo strumento è la cosiddetta «colla» o «corda»: le mani della vittima vengono legate dietro la schiena e fissate a una carrucola posta sul soffitto della cella. La fune viene poi brutalmente strattonata, sollevando l’accusato e causandogli spasimi e slogature. Benvenuta però è fortunata, dato che per tre volte, nel corso della crudele operazione, la corda si spezza. Si parla subito di un intervento divino, della mediazione della beata francescana Umiliata de’ Cerchi, e per non sfidare la rabbia popolare il podestà preferisce riconoscere l’innocenza della donna e rilasciarla.

In questo clima, alla fine di settembre giunge la notizia che gli imperiali hanno subito una nuova sconfitta nell’Alto Valdarno, quando i guelfi hanno preso di sorpresa il borgo di Figline sterminandone la guarnigione colta nel sonno e del tutto impreparata. La popolazione di Firenze, estenuata dai costi della guerra, dall’insicurezza nelle campagne e dalla durezza del governo di Federico di Antiochia, a questo punto insorge e le strade si riempiono di artigiani, mercanti e salariati che gridano «Viva il popolo!» e chiedono un immediato cambio di regime.

Federico di Antiochia accorre, ma le altre città toscane tardano a fornirgli i reparti armati di cui avrebbe bisogno per reprimere la rivolta. Quando alla fine riesce a raccogliere un esercito adeguato sono ormai i primi giorni di ottobre e Firenze è nelle mani dei popolari, che hanno preso il controllo delle mura e si sono rapidamente preparati per la difesa. Gli imperiali rinunciano dunque all’attacco e i fiorentini possono riorganizzare il governo urbano, allestendo una nuova milizia popolare, in grado di assicurare il controllo militare della città e la repressione della conflittualità nobiliare, e creando due nuove magistrature che attribuiscono al popolo ampi poteri, il capitanato e l’anzianato, destinate ad affiancare e soppiantare i vecchi organismi dominati dagli aristocratici. Gli ufficiali di Federico II vengono allontanati e sostituiti da altri personaggi sicché, anche se il nuovo regime, più che a favore dei guelfi, appare ostile alla nobiltà tutta, amica o nemica degli Svevi che sia, per l’Impero Firenze è persa.

Finale pugliese

Mentre nell’Italia centrosettentrionale succede tutto questo, abbiamo pochissime notizie su Federico stesso, che per quasi un anno e mezzo scompare dalla scena politica italiana ed europea, nella quale si manifesta unicamente tramite la sua corrispondenza. Non solo, infatti, dal maggio 1249 l’imperatore non lascerà più i confini del Regno, ma dall’autunno dello stesso anno si stabilisce in pianta stabile nella ristretta regione della Capitanata, dove si trovano le sue residenze preferite e le riserve di caccia in cui ama passare i suoi periodi liberi. Dal gennaio al maggio 1250 sembra aver trascorso la maggior parte del tempo nei pressi di Foggia; solo a fine giugno fa una puntata in Irpinia, a Bisaccia, ma un mese dopo è già tornato in Puglia, a Lagopesole, e successivamente, fino all’autunno, si ferma fra Venosa e Foggia.

Riusciamo a seguire l’attività politica di Federico soprattutto attraverso le lettere che continua a scambiare con gli altri principi europei e con i suoi ufficiali e collaboratori nel Regno di Sicilia e nell’Italia centrosettentrionale. Nei primi mesi dell’anno, si affretta a celebrare i successi conseguiti nelle Marche: la vittoria su Pietro Capocci viene annunciata a Corrado IV e ai principi tedeschi come un segno che la volubile fortuna sta cambiando e torna a favorire l’Impero. La cancelleria comunica anche a tutti i sudditi del Regno il ribaltamento della situazione nell’Italia centrale, invitandoli a prepararsi per la riscossa ormai prossima. In agosto, i giustizieri del Regno ricevono la notizia del successo del Pelavicino a Parma, presentata come la premessa alla distruzione della città. Ma, come abbiamo accennato, le vittorie conseguite dagli ufficiali imperiali durante il 1250 non sono tali da mutare in maniera significativa il corso della guerra. I problemi strategici rimangono insoluti: la perdita del controllo del passo della Cisa e della maggior parte dei Comuni romagnoli non consente alle forze federiciane alcun accesso agevole alla pianura Padana e all’Italia settentrionale. La vagheggiata spedizione punitiva in Lombardia è destinata a scontrarsi con gravissimi problemi logistici, tutt’altro che facili da superare.

A parole, Federico appare pronto e bellicoso. Agli inizi del 1250, i sudditi del Regno sono invitati a preparare armi e cavalli per una campagna nel Nord annunciata per l’estate successiva; a febbraio lo Svevo spera di ricevere arcieri e altri armati dall’imperatore di Nicea, Giovanni Vatatze, e invita il despota dell’Epiro, Michele II Ducas, a concedere loro libero transito fino a Durazzo; in primavera, i cremonesi vengono rassicurati che la partenza dell’esercito per la Lombardia è ormai imminente: superate le fatiche passate e le difficoltà finanziarie, ora l’imperatore è di nuovo in grado di pagare le truppe e si prepara a muoversi. Eppure, passano i mesi e la più volte annunciata partenza non avviene. Nella tarda primavera del 1250 Federico scrive al re Ferdinando III di Castiglia invitandolo a un’azione comune contro il papa, accusato di allontanare il favore di Dio dalla cristianità, come dimostra il fatto che la crociata di Luigi IX di Francia si è risolta in un disastro, con la cattura dello stesso sovrano da parte degli egiziani. Federico dichiara che in effetti sarebbe già nell’Italia settentrionale a schiacciare i propri ribelli se la necessità di portare aiuto a re Luigi non lo trattenesse nel Regno per organizzare eventuali soccorsi.

Sono scuse, ovviamente. Federico non prevede alcun intervento in Medio Oriente o in Egitto al di là dell’invio di qualche carico di rifornimenti destinati all’esercito crociato. A luglio l’imperatore chiede al governatore delle Marche, Gualtiero di Manopello, di rimanere in servizio in attesa della vittoria finale sui ribelli, ma l’estate passa senza che appaiano tracce della poderosa spedizione destinata a ribaltare le sorti della guerra. Inoltre, i rinforzi promessi da Giovanni Vatatze non arrivano e l’imperatore di Nicea, con grande sgomento di Federico, apre anzi un dialogo diplomatico con papa Innocenzo IV. A settembre, Federico scrive a Giovanni annunciandogli le grandi vittorie ottenute nelle Marche, presso Parma e in una battaglia navale contro Genova, nella speranza di convincerlo a mantenere la parola. Ma intanto arriva l’autunno e la stagione in cui è possibile organizzare una marcia verso nord attraverso le montagne si chiude. Se ne riparlerà, forse, nella primavera del 1251.

Non conosciamo con certezza le reali motivazioni della lunga stasi, ma non è difficile immaginarle. Il Regno di Sicilia è esausto, martoriato dalla carestia e percorso da fremiti di rivolta istigati dalla rete dei frati minori e predicatori. Non è facile trovare le risorse economiche e umane per allestire un nuovo esercito in grado di fronteggiare i ribelli in Lombardia e in Toscana. Un autore tardo ma spesso bene informato come Matteo da Giovinazzo riporta che nell’estate del 1250 viene imposta una pesantissima tassa, una colletta, a tutti i sudditi del Regno, ma il ricavato è molto inferiore a quanto auspicato da Federico, che si adira con i responsabili e minaccia il carcere duro per gli evasori.

Un altro scambio di lettere ci permette di comprendere la situazione drammatica dell’esercito del Regno: Oberto Pelavicino scrive all’imperatore chiedendogli una fornitura di cavalli da guerra per proseguire la sua campagna contro i nemici in Lombardia. In condizioni normali, non ci sarebbe niente di strano: nel Meridione lo Svevo ha allestito un’efficiente rete di allevamenti pubblici, le cosiddette «arazie», proprio al fine di disporre di un congruo numero di destrieri. Ma ora qualcosa non va e Federico risponde piccato a Oberto che non ha animali da fornirgli e che, anzi, dovrebbero essere le ricche pianure lombarde a soccorrere in questo campo il Regno.

È inoltre probabile che sia lo stesso Federico a non essere più in condizioni di partire per la guerra: anche lo stato di salute dell’imperatore può avere un suo ruolo nella mancata mobilitazione dell’esercito. Le ripetute assicurazioni di Federico sul fatto di essersi ripreso dalle fatiche e dalle prove degli anni precedenti potrebbero celare una situazione sanitaria tutt’altro che soddisfacente per un cinquantacinquenne, un uomo ormai maturo (anziano, per gli standard dell’epoca) il cui corpo è stato severamente provato da un quindicennio caratterizzato da ripetuti viaggi su e giù per la penisola e dalle lunghe permanenze negli accampamenti e sui campi di battaglia. Una condizione di prostrazione fisica è stata di certo tra i motivi del rapido rientro nel Regno nella primavera del 1249 e non è detto che i mesi successivi – tutt’altro che riposanti, almeno dal punto di vista psicologico – abbiano potuto porvi completo rimedio. Pare che disturbi di stomaco e intestinali continuino a tormentare lo Svevo, togliendogli vigore ed energie.

Se così è, allora l’epilogo della vita di Federico risulta meno sorprendente: agli inizi di dicembre, infatti, l’imperatore si sente male durante una battuta di caccia nelle campagne della Capitanata. Scosso da febbre e dissenteria, viene urgentemente ricoverato presso Castel Fiorentino, una località oggi nel Comune di Torremaggiore, non lontano da Lucera. Qui lo Svevo ha fatto costruire negli anni precedenti un bel palazzo, che utilizza come residenza venatoria: lo attende dunque una lussuosa abitazione in pietra lavorata, ampia quasi 300 metri quadrati e ben protetta da solidi muri di cinta, riscaldata da camini monumentali e arieggiata da finestre decorate con bifore e sculture. Ma ora Federico non è in grado di godersi i piaceri del luogo.

Le sue condizioni appaiono subito gravi, sicché attorno al suo capezzale accorrono il figlio Manfredi e altri maggiorenti della corte: davanti a costoro il morente detta il suo testamento, designando come suo successore alla corona imperiale e a quella siciliana il figlio Corrado IV e disponendo incarichi minori per il fratello Enrico «Carlotto», per il legittimato Manfredi e per il nipote Federico. Altri ordini prevedono l’allentamento del controllo della corona sui nobili, sulle città e sulla Chiesa e vogliono forse preludere a un nuovo tentativo di pacificazione con quest’ultima: sembra quasi che, sul letto di morte, l’imperatore voglia abbandonare gli atteggiamenti più duri perseguiti durante gli anni precedenti e intraprendere una politica di riconciliazione all’esterno e all’interno del Regno.

Il 13 dicembre 1250, Federico II di Svevia si spegne all’età di cinquantasei anni, provato sia dalla malattia sia dai lunghi periodi passati sul campo di battaglia e dalle cocenti delusioni patite negli ultimi drammatici anni di guerra. A quanto pare, il fedelissimo arcivescovo Berardo di Castagna di Palermo lo assolve dai peccati e gli impartisce l’estrema unzione. Secondo Matthew Paris, Federico vuole essere seppellito con la semplice veste bianca dei monaci cistercensi, in segno di devozione e di umiltà. In realtà, quando la sua tomba, secoli dopo, viene aperta, l’imperatore appare vestito in abiti preziosi, di seta e d’oro, con tutti i simboli del potere: si è trattato di un tradimento delle sue ultime volontà da parte degli eredi? O piuttosto di un tentativo da parte del monaco-cronista inglese di ammantare la morte dello Svevo di un pentimento e di una spiritualità in realtà assenti?

Con un ultimo enigma, fra la gioia dei nemici e la costernazione degli amici, scompare così il principale protagonista della storia italiana nella prima metà del Duecento. La sua eredità sarà importantissima in campo normativo, culturale e istituzionale. Ma, come ha efficacemente affermato il maggiore biografo di Federico II, Ernst Kantorowicz, ricordando la grandezza dello Svevo non si può dimenticare che «tutta l’Europa patì terribilmente sotto di lui, amici e nemici, l’Italia e la Germania soprattutto».

Nell’ambito di cui ci siamo occupati in questo libro, cioè il tentativo di disciplinare e assoggettare i Comuni dell’Italia centrosettentrionale, Federico ha fallito, e il prezzo di sangue, di distruzione e di odio prodotto dall’ostinazione con cui si è impegnato in questa vana impresa è risultato altissimo per l’Italia intera.
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Nota preliminare: Federico II fra storia, mito e fonti

Esiste un gran numero di biografie di Federico II di Svevia, non tutte di uguale valore scientifico. La più importante e influente è sicuramente quella intitolata Federico II, imperatore, di Ernst Kantorowicz, uno studioso tedesco di origini ebraiche, apparsa per la prima volta in due tomi editi nel 1927 e nel 1931. L’opera è ancora ineguagliata per la quantità di informazioni, la potenza della scrittura e le numerose, brillanti intuizioni che la caratterizzano, anche se il grande storico, forse influenzato dalla caotica situazione politica della Germania del tempo, ha presentato un Federico II dalla personalità carismatica, sostenitore di un approccio razionale ai problemi del mondo e della natura e, su queste basi, costruttore di un nuovo tipo di concezione del potere imperiale.

La poderosa interpretazione di Kantorowicz ha condizionato a lungo gli studiosi, che per molto tempo ne hanno condiviso, riproposto e spesso anche travisato i contenuti, offrendo l’immagine di un Federico II alfiere della modernità e, addirittura, della laicità. Con quest’ultima interpretazione, forse ancor più che con Kantorowicz stesso, entrò in polemica nel 1988 il libro dell’inglese David Abulafia, Federico II, un imperatore medievale, che ha dato una sua rilettura dell’imperatore, non priva di eccessi polemici, proprio allo scopo di superarne la raffigurazione di personaggio eccezionale e presentarlo invece quale figura rappresentativa dei suoi tempi, anche in un serrato paragone con i suoi predecessori normanni e con gli altri sovrani mediterranei suoi contemporanei.

Attualmente lo stato dell’arte è rappresentato dall’imponente ricerca di Wolfgang Stürner, Federico II e l’apogeo dell’Impero, ampia, aggiornata e documentata, che cerca di superare le polemiche sulla «modernità» o no di Federico a favore di un profilo preciso e una contestualizzazione della sua figura. Molto utile, soprattutto per l’equilibrio nella ricostruzione, è anche la ben più agile sintesi di Hubert Houben su Federico II. Imperatore, uomo, mito, che sin dal titolo mostra di voler distinguere tra il personaggio, l’istituzione e le leggende che si sono sviluppate nel tempo.

Oltre alle biografie la figura di Federico è stata oggetto di un enorme numero di studi e di ricerche apparsi su riviste e in atti di convegni in Italia e in Germania, nonché, più raramente, nei paesi anglofoni e in Francia: dato che è impossibile darne un rendiconto completo, nelle pagine successive si troveranno menzionati solo quelli più importanti o immediatamente utili al discorso che stiamo conducendo. Bisogna comunque ricordare l’apparizione nel 2005 dei tre imponenti tomi dell’Enciclopedia fridericiana curati da Ortensio Zecchino e dedicati dalla casa editrice Treccani all’imperatore e alla sua epoca, le cui molteplici voci rappresentano un tassello fondamentale per ogni ricostruzione della vita e delle azioni di Federico II.

Federico II è però una figura nella quale il mito si sovrappone di continuo alla storia. Alle radici della sua trasfigurazione in personaggio sovrumano vi è l’opera dell’imperatore stesso, che negli ultimi anni di vita andò sempre più accentuando la sua autorappresentazione non solo come sovrano giusto, ma come vero e proprio nuovo messia, venuto a purgare il mondo dai suoi peccati, a riformare la Chiesa e a inaugurare una nuova epoca di pace e di prosperità. Specularmente, come abbiamo visto, i suoi avversari lo disegnavano come una figura altrettanto titanica, sebbene nel male, quale eresiarca, avversario del bene e, addirittura, Anticristo. Molti, inoltre, dopo la morte dell’imperatore, si rifiutarono di accettarne la scomparsa e nacquero leggende sul fatto che fosse ancora vivo, che diedero modo a un gran numero di impostori di proporsi come Federici redivivi nei decenni a seguire.

Non è questa la sede, e altri l’hanno già fatto con grande attenzione, per rendere nel dettaglio la confusa commistione di storia e leggenda nella costruzione dell’attuale figura di Federico II. Basti ricordare che il mito dell’imperatore stupor mundi («meraviglia del mondo», la celebre espressione riferita allo Svevo dal cronista inglese Matthew Paris e che, come alcuni hanno osservato, non ha necessariamente un connotato positivo) è stato poi consciamente rivitalizzato nei secoli a noi più vicini a fini politici, propagandistici o anche solo turistici. Nell’Italia del Risorgimento e del primo Novecento si è molto insistito sul «ghibellinismo» dello Svevo, presentato in maniera del tutto anacronistica come precursore e campione della lotta contro la Chiesa e come costruttore di uno Stato laico.

In altri ambiti, sempre con decise forzature rispetto a quanto tramandano le fonti dell’epoca, Federico è stato riletto di volta in volta come filosofo pacifista e dedito al dialogo interculturale, come precursore delle riforme necessarie al governo del Mezzogiorno, e addirittura come un «illuminato» dotato di saperi arcani. Una sintesi concreta di queste interpretazioni è il celebre Castel del Monte, in Puglia, una semplice residenza regia dalla suggestiva e simbolica forma ottagonale a cui si sono voluti attribuire i significati più diversi, da stabilimento termale e parco acquatico ante litteram a osservatorio astronomico posto al centro di culti esoterici. In questo modo Federico II è diventato sempre più difficile da studiare come figura storica, richiedendo una preliminare opera di decostruzione del mito estremamente laboriosa.

Perciò, in questo volume, ove possibile abbiamo sempre cercato un contatto diretto con le fonti contemporanee, sforzandoci di guardare alle guerre di Federico con le molteplici ottiche degli autori coevi o di poco posteriori e attraverso le sue stesse parole per come appaiono, pur attraverso la fortissima mediazione dei suoi cancellieri, nelle molte lettere da lui fatte scrivere. Le missive che Federico scambiò con il papa, con gli altri principi europei, con i suoi alleati, con i suoi sudditi e, talvolta, con i suoi nemici ricoprono un’importanza fondamentale per la ricostruzione del conflitto ideologico, politico e anche militare fra papato e impero. Si tratta di oltre un migliaio di testi, più o meno attendibilmente attribuiti alla penna del cancelliere Pier della Vigna e raccolti alla fine del Duecento affinché fungessero da modelli retorici, grazie alla loro altissima qualità stilistica. Altri, invece, ci sono giunti in originale, in volumi epistolari o trascritti in seno ad alcune cronache. Sul fronte opposto, anche la cancelleria pontificia ha prodotto un’enorme mole di documenti, conservatisi grazie all’eccellente organizzazione degli archivi vaticani.

Per la ricostruzione cronologica degli eventi si sono invece dimostrate essenziali le cronache scritte da testimoni contemporanei ai fatti. Federico II, purtroppo, non ha ritenuto importante affidare a storici di corte la memoria della sua vita e delle sue gesta. A parte alcuni testi minori, l’unica fonte narrativa di rilievo per l’Italia meridionale è la cronaca di Riccardo da San Germano, un notaio al servizio del monastero di Montecassino, nella zona fra gli attuali Lazio e Campania, la cui opera però copre solo una parte del periodo qui trattato, arrestandosi al 1243 a causa della morte dell’autore avvenuta nell’anno successivo. Solo poche pagine sono inoltre dedicate a Federico in un’opera storica posteriore, tradizionalmente ed erroneamente attribuita a Niccolò Jamsilla, redatta nella seconda metà degli anni Cinquanta del Duecento presso la corte del figlio dell’imperatore, Manfredi di Svevia.

Al contrario, sono molto numerose le cronache redatte nell’Italia comunale. Il testo più importante è rappresentato dai cosiddetti Annali piacentini ghibellini (Annales Placentini Gibellini), di autore anonimo. Gli Annali piacentini ghibellini con la loro ricchezza di dettagli e la loro cronologia precisa rappresentano la principale fonte utilizzata dagli studiosi per ricostruire la trama degli eventi politici e militari dell’Italia settentrionale nei decenni centrali del XIII secolo, ma vanno presi con qualche cautela, dato che sono un testo ideologicamente molto schierato a favore della parte imperiale e dipendono in gran parte da testi e documenti prodotti da quest’ultima. Essi sono stati redatti a cavallo fra gli anni Settanta e i primi anni Ottanta del Duecento, forse da un notaio o da un giudice: l’anonimo autore, secondo le ricerche più recenti, aveva uno stretto legame con la famiglia ghibellina dei Landi, dai cui archivi sembra provenire una buona parte del materiale documentario da lui utilizzato.

Speculare a questo testo si presenta la Cronica di frate Salimbene de Adam da Parma, quasi contemporanea (fu redatta fra il 1281 e il 1288), opera di un frate francescano di origini aristocratiche e ideologicamente schierato dalla parte del papato. Salimbene fu una persona molto dinamica, che si spostava di continuo da un convento all’altro nell’Italia centrosettentrionale e che viaggiò anche in Francia. Assistette di persona agli anni del conflitto tra Federico e i Comuni e nella sua Cronica ne offre una ricostruzione, magari non sempre lineare a causa del suo grande amore per digressioni ed excursus di vario genere, ma vivacissima e spesso arricchita da testimonianze di prima mano.

Nessun’altra cronaca italiana dell’epoca ha il respiro cronologico e geografico degli Annali piacentini ghibellini e della Cronica di Salimbene, ma bisogna ricordare, per la loro importanza e per le numerose informazioni fornite, anche gli Annali genovesi (Annales Ianuenses), un’opera redatta da un notaio anonimo su commissione del Comune cittadino, i cui interessi, seguendo quelli della città d’origine, spaziano su buona parte dell’Italia e del bacino del Mediterraneo. Per l’Italia nordorientale, la Cronica di Rolandino da Padova offre uno sguardo di portata regionale, anche se con un interesse particolare al Comune di origine dell’autore. Molte altre città italiane, infine, hanno conservato cronache o annali più o meno ampi e articolati, di solito più concentrati sulla storia locale, dei quali renderemo conto volta per volta.

Le notizie delle azioni imperiali stimolarono l’interesse di molti scrittori fuori d’Italia. Particolarmente importante, sia per le notizie spesso inedite da lui riportate sia per valutare l’eco europea dei successi e degli insuccessi di Federico II, è l’opera del monaco inglese Matthew Paris, che per redigere le sue imponenti e dettagliate Cronache maggiori (Chronica majora) poté attingere alla corrispondenza diplomatica e ai racconti orali degli ambasciatori inviati dall’imperatore e dal papa presso il re d’Inghilterra, la cui corte Matthew frequentava assiduamente.

Importanti informazioni forniscono poi i privilegi (diplomi) che Federico poteva rilasciare ai suoi seguaci e alle città alleate. Non esiste, però, a tutt’oggi, un’edizione completa di tali atti emanati dalla cancelleria federiciana, dato che quella di riferimento, nella collezione dei Monumenta Germaniae Historica, al momento è ancora ferma al periodo 1194-1226 e non promette di essere completata in tempi brevi. Molti documenti sono però stati pubblicati o regestati in tre fondamentali sillogi: i tre volumi dei Regesta Imperii, pubblicati fra il 1881 e il 1882 da Johann Friedrich Böhmer e altri collaboratori, i sei tomi della poderosa Historia diplomatica Friderici II apparsi fra il 1852 e il 1861 a opera di Jean-Louis Alphonse Huillard-Bréholles, e i due volumi degli Acta Imperii inedita editi da Eduard Winkelmann nel 1880-81.

Sebbene sotto molti aspetti risultino ormai datate, queste raccolte rappresentano ancora la principale fonte per lo studio della politica e del governo di Federico, assieme all’unico registro superstite fra quelli prodotti dall’amministrazione del Regno e pubblicato alcuni anni fa da Cristina Carbonetti Vendittelli.

La documentazione dei Comuni che si confrontarono con Federico, da alleati o da avversari, è a sua volta molto ricca. I principali documenti pubblici sono stati pubblicati in sede locale o nazionale, ma sicuramente indagini mirate negli archivi dei singoli centri potranno portare nuovi importanti contributi alla storia dei rapporti fra l’imperatore e le città.

Le quattro biografie principali qui citate (e che ci permetteremo di dare per scontate quali costanti riferimenti in tutti i capitoli del libro, anche se non ovunque esplicitamente menzionate) sono: E. Kantorowicz, Federico II, imperatore, trad. it., Milano, Garzanti, 19944 (ed. or. 1927-31); D. Abulafia, Federico II, un imperatore medievale, Torino, Einaudi, 1990 (ed. or. 1988); W. Stürner, Federico II e l’apogeo dell’Impero, Roma, Salerno, 2009 (ed. or. 1998-2000); H. Houben, Federico II. Imperatore, uomo, mito, Bologna, il Mulino, 2009.

Sulla fondamentale opera di Kantorowicz si veda R. Delle Donne, Kantorowicz e la sua opera su Federico II nella ricerca moderna, in Friedrich II. Tagung des Deutschen Historischen Institut in Rom in Gedenkjahr 1994, a cura di A. Esch, N. Kamp, Tubingen, Max Niemeyer Verlag, 1996, pp. 67-86; e Idem, «Historisches Bild» e signoria del presente. Il «Federico II imperatore» di Ernst Kantorowicz, in Le storie e la memoria. In onore di Arnold Esch, a cura di R. Delle Donne, A. Zorzi, Firenze, Firenze University Press, 2002, pp. 295-352.

Altrettanto fondamentali per comprendere la vita e l’epoca di Federico II sono i saggi raccolti per iniziativa di Ortensio Zecchino in Federico II. Enciclopedia fridericiana, Roma, Treccani, 2005 (consultabile anche online, https://www.treccani.it/enciclopedia/elenco-opere/Federiciana). Per sfaccettare ulteriormente le letture e le interpretazioni su Federico II si vedano anche almeno C. Brühl, Federico II: personalità di un sovrano, in Federico II e il mondo mediterraneo, a cura di P. Toubert, A. Paravicini Bagliani, Palermo, Sellerio, 1994, pp. 17-30; N. Kamp, Friedrich II. Im europäischen Zeithorizont, in Friedrich II, cit., pp. 1-22; Idem, Federico II di Svevia, imperatore, re di Sicilia e di Gerusalemme, re dei Romani, in Federico II. Enciclopedia fridericiana (https://www.treccani.it/enciclopedia/federico-ii-di-svevia-imperatore-re-di-sicilia-e-di-gerusalemme-re-dei-romani_%28Federiciana%29/).

Sulle frequenti implicazioni politiche della storiografia italiana e tedesca su Federico II, almeno fino agli anni Cinquanta-Sessanta del Novecento, e i conseguenti fraintendimenti: C.D. Fonseca, Federico II nella storiografia italiana, in Potere, società e popolo nell’età sveva (1210-1266), Bari, Dedalo, 1985, pp. 9-24; e O. Zecchino, Federico II tra giudizi e pregiudizi storiografici otto-novecenteschi, prefazione a W. Stürner, Federico II, cit., pp. 7-37. Sulla figura dello Svevo nella storiografia bassomedievale e rinascimentale: F. Tateo, L’immagine del potere svevo nella letteratura meridionale, in Potere, società e popolo, cit., pp. 249-274; e G. Cherubini L’immagine di Federico II nella cultura toscana del Trecento, in idem, pp. 275-300. Sul mito di Federico II si veda almeno F. Delle Donne, Federico II: la condanna della memoria. Metamorfosi di un mito, Roma, Viella, 2012; sulle sue talvolta esilaranti ricadute attuali: M. Brando, L’imperatore nel suo labirinto. Usi, abusi e riusi del mito di Federico II di Svevia, Firenze, Tessere, 2019. Per alcune messe a punto scientifiche su Castel del Monte: Castel del Monte: un castello medievale, a cura di R. Licinio, Bari, Adda, 2002; F. Cardini, Castel del Monte, Bologna, il Mulino, 2000 (anche per una più ampia rassegna sulla mitologia federiciana).

Le edizioni di riferimento delle cronache citate sono Ryccardi de Sancto Germano notarii, Chronica, a cura di A. Garufi, Bologna, Zanichelli, 1937-38; Annales Placentini Gibellini, a cura di P. Jaffé, in Monumenta Germaniae Historica, Scriptores, XVIII, Hannover, Impensis Bibliopolii Hahniani, 1863, pp. 465-623; Salimbene de Adam, Cronica, a cura di G. Scalia, 2 voll., Bari, Laterza, 1966; Annales Ianuenses MCCXXV-MCCL, in Annali genovesi di Caffaro e dei suoi continuatori, a cura di C. Imperiale di Sant’Angelo, III, Roma, Tipografia del Senato, 1923, pp. 1-189; Rolandino, Vita e morte di Ezzelino da Romano, a cura di F. Forese, Milano, Fondazione Valla - Arnoldo Mondadori Editore, 2005; Matthaei Parisiensis, Chronica majora, a cura di H.R. Luard, 7 voll., London, Longman & Co, 1872-83. Si veda inoltre Niccolò Jamsilla, Storia, in Cronisti e scrittori sincroni della dominazione normanna nel regno di Puglia e Sicilia, a cura di G. Del Re, vol. II, Napoli, Stamperia dell’Iride, 1868, pp. 101-200.

La sfaccettata immagine dello Svevo è ben resa in questi testi: G. Ortalli, Federico II e la cronachistica cittadina: dalla coscienza al mito, in Federico II e le città italiane, a cura di A. Paravicini Bagliani, P. Toubert, Palermo, Sellerio, 1994, pp. 249-263; e F. Delle Donne, La porta del sapere. Cultura alla corte di Federico II di Svevia, Roma, Carocci, 2019, in particolare pp. 222-226. Sulle fonti cronachistiche italiane si veda soprattutto G. Arnaldi, Cronache e cronisti dell’Italia comunale, a cura di L. Capo, Spoleto, CISAM, 2016; una rapida panoramica anche in E. Coleman, Lombard City Annals and the Social and Cultural History of the Northern Italy, in Chronicling History: Chroniclers and Historians in Medieval and Renaissance Italy, a cura di S. Dale, A. Williams Lewin, D. J. Osheim, University Park, Pennsylvania State University Press, 2007, pp. 1-27. Sugli Annali piacentini ghibellini si può poi rimandare a P. Castignoli, La storiografia e le fonti, in Storia di Piacenza, II, Dal vescovo conte alla Signoria (996-1313), Piacenza 1984, pp. 19-30; D. Gatti, Chronicon Placentinum, in Repertorio della cronachistica emiliano-romagnola (secc. IX-XV), a cura di B. Andreolli, D. Gatti, R. Greci, G. Ortalli, L. Paolini, G. Pasquali, A.I. Pini, P. Rossi, A. Vasina, G. Zanella, Roma, ISIME, 1991, pp. 274-279; sulla figura e l’opera di Salimbene si vedano almeno i saggi raccolti in Salimbene de Adam e la Cronica, Spoleto, CISAM, 2018; su Riccardo da San Germano: E. Pispisa, Storiografia contemporanea nel Regno, in Friedrich II, cit., pp. 35-49; e L. Capo, Riccardo di San Germano, in Enciclopedia fridericiana (https://www.treccani.it/enciclopedia/riccardo-di-san-germano_%28Federiciana%29/). Su Matthew Paris, G. Barone, Matteo Paris, in idem, https://www.treccani.it/enciclopedia/matteo-paris_(Federiciana).

L’epistolario di Pier della Vigna è edito in L’epistolario di Pier della Vigna, a cura di A. Boccia, E. D’Angelo, T. De Angelis, F. Delle Donne, R. Gamberini, coord. E. D’Angelo, Soveria Mannelli, Rubbettino, 2014 (con qualche imprecisione nelle traduzioni). Sull’opera del gran cancelliere e la sua tradizione si veda soprattutto B. Grévin, Rhétorique du pouvoir médiéval: les lettres de Pierre de la Vigne et la formation du langage politique européen (XIIIe-XVe siècle), Roma, EFR, 2008. Sulla cancelleria imperiale: F. Delle Donne, La porta del sapere, cit., pp. 43-69 e la bibliografia ivi menzionata.

Le missive di Gregorio IX e Innocenzo IV sono pubblicate in regesto (ossia, riassunte) in Les registres de Grégoire IX, a cura di L. Auvray, 3 voll., Paris, Fontemoing e de Boccard, 1892-1955, e in Les registres d’Innocent IV, a cura di E. Berger, 4 voll., Paris, Thorin, Fontemoing e de Boccard, 1881-1921, ma quelle più interessanti per il confronto con l’Impero sono edite integralmente in Epistulae saeculi XIII et regestis pontificum Romanorum, a cura di C. Rodenberg, 3 voll., (Monumenta Germaniae Historica, Epistolae), Berlin, Weidmann, 1883-1894.

La documentazione imperiale è per lo più reperibile in regesto in Regesta Imperii, V, Jüngere Staufer 1198-1272, 3 voll., a cura di J.F. Böhmer, J. Ficker, E. Winkelmann, Innsbruck, Wagner, 1881-82, ma la selezione, la traduzione e le modalità di presentazione di questi testi risentono decisamente dell’epoca di redazione. Abbiamo fatto quindi ricorso soprattutto alle grandi raccolte di documentazione edita integralmente quali Historia diplomatica Friderici II, a cura di J-L. A. Huillard Bréholles, 6 voll., Paris, Plon, 1852-61; e Acta Imperii inedita seculi 13.: Urkunden und Briefe zur Geschichte des Kaiserreichs und des Konigreichs Sizilien, in den Jahren 1198 bis 1273, 2 voll., a cura di E. Winkelmann, Innsbruck, Verlag der Wagner’schen Universitäts-Buchhandlung, 1880-81. Il registro del 1239-40 è stato pubblicato in Il registro della cancelleria di Federico II del 1239-40, a cura di C. Carbonetti Vendittelli, 2 voll., Roma, ISIME, 2002.

Per i documenti delle città, si troveranno in seguito i riferimenti puntuali a quelli utilizzati nel testo.

Nelle pagine che seguono, si troveranno le menzioni delle principali fonti letterarie e documentarie da me utilizzate nella stesura dei diversi capitoli, nonché alcuni riferimenti bibliografici essenziali. Questi ultimi servono principalmente quale guida per ulteriori approfondimenti al lettore che fosse incuriosito da singoli problemi e non hanno alcuna pretesa di esaustività.

Premessa. A guado nel Lambro

Per l’avventuroso episodio del luglio 1212, si veda la dettagliata narrazione di Iohannis Codagnelli, Annales Placentini, a cura di O. Holder Egger, Hannover e Leipzig, Impensis Bibliopolii Hahniani, 1901, pp. 40-41. Per la memoria milanese del fatto che nel 1212 «Ruggero Federico si è bagnato le braghe nel Lambro»: Annales Mediolanenses Minores, a cura di P. Jaffé, in Monumenta Germaniae Historica, Scriptores, XVIII, cit., p. 398. Per l’uso dell’espressione «guerre italiche» da parte di Federico II e della sua cancelleria, si veda per esempio Acta Imperii inedita, cit., II, p. 43, doc. 42.

I. Il primo assalto

La descrizione del passaggio del Mincio è in Annales Placentini Gibellini, cit., p. 474. Per le forze di Federico: Annales Veronenses, a cura di G.H. Pertz, in Monumenta Germaniae Historica, Scriptores, XIX, Hannover, Impensis Bibliopolii Hahniani, 1866, pp. 1-18, a p. 10. Sulle prime operazioni belliche si veda anche L’epistolario, cit., pp. 679-681, n. 3.80.

Sulla vita di Federico fra il 1212 e il 1236, oltre alle biografie sopra segnalate, si vedano almeno sui rapporti con papa Gregorio IX: O. Zecchino, Gregorio contro Federico. Il conflitto per dettar legge, Roma, Salerno, 2018, sulla politica tedesca e la ribellione di re Enrico; Idem, Una tragedia imperiale. Federico II e la ribellione di suo figlio Enrico, Roma, Salerno, 2014; sulla crociata e la riconquista del Regno, F. Delle Donne, Federico II e la crociata della pace, Roma, Carocci, 2022.

Sulle Costituzioni di Melfi, si rimanda almeno a O. Zecchino, Liber constitutionum, in Federico II. Enciclopedia fridericiana (https://www.treccani.it/enciclopedia/liber-constitutionum_%28Federiciana%29/). Per un quadro dei rapporti fra l’imperatore e le città lombarde prima del 1236: D. Abulafia, Federico II e i suoi rapporti con le città settentrionali, in Federico II e la civiltà comunale nell’Italia del Nord, a cura di C.D. Fonseca, R. Crotti, De Luca, Roma, 1999, pp. 9-24; il difficile rapporto fra l’ideologia imperiale di Federico II e quella dei Comuni urbani è ben ricostruito in H. Keller, Federico II e le città: esperienze e modelli fino all’incoronazione imperiale, in Federico II e le città, cit., pp. 17-33.

Sulla guerra al tempo di Federico II, basti il rimando a A.A. Settia, P. Grillo, Guerra ed eserciti nell’Italia medievale, in Guerre ed eserciti nel Medioevo, a cura di P. Grillo, A.A. Settia, Bologna, il Mulino, 2018, pp. 71-135, soprattutto alle pp. 109-114 e alla bibliografia ivi citata. I piani imperiali per l’impiego dei cavalieri tedeschi e del denaro siciliano sono esposti in L’epistolario, cit., pp. 464-467, n. 3.4, commentato in F. Cardini, Gli ordinamenti militari, in Federico II e il mondo mediterraneo, cit., pp. 107-122, alle pp. 113-14. Sull’organizzazione dell’esercito del Regno si vedano anche P. Pieri, Federico II e la guerra del suo tempo, in «Archivio storico pugliese», XIII (1960), pp. 114-131; J. Göbbels, Die Militärorganisation im staufischen Königreich Sizilien, in Friedrich II, cit., pp. 486-500; e G. Amatuccio, Mirabiliter pugnaverunt. L’esercito del Regno di Sicilia al tempo di Federico II, Napoli, Editoriale Scientifica, 2003, soprattutto alle pp. 69-87, per il problema delle paghe. Sui costi della guerra medievale, basti il rinvio a L. Bertoni, Costi e profitti della guerra, in Guerre ed eserciti, cit., pp. 221-248.

Sull’apparato fiscale e di governo di Federico nel Regno di Sicilia, oltre a W. Stürner, Federico II, cit., pp. 543-647, si vedano H. Enzensberger, La struttura del potere nel Regno: corte, uffici, cancelleria, in Potere, società e popolo, cit., pp. 49-69; J.M. Martin, L’organisation administrative et militaire du territoire, in idem, pp. 71-121; T. Kölzer, «Magna imperialis curia», in Federico II e il mondo mediterraneo, cit., pp. 65-83; H. Houben, G. Vogeler, Introduzione: Federico II. Un imperatore fra governo burocratico e realtà locale, in Federico II nel Regno di Sicilia. Realtà locali e aspirazioni universali, a cura di H. Houben, G. Vogeler, Bari, Adda, 2008, pp. 11-18; K. Toomaspoeg, La politica fiscale di Federico II, in idem, pp. 231-247.

Sui Comuni italiani la bibliografia è sterminata. Si vedano almeno J-C. Maire Vigueur, Cavalieri e cittadini. Guerra, conflitti e società nell’Italia comunale, Bologna, il Mulino, 2004; G. Milani, I comuni italiani, Roma-Bari, Laterza, 2005; F. Menant, L’Italia dei comuni (1100-1350), Roma, Viella, 2011; Il comune medievale. Istituzioni e conflitti politici (secoli XII-XIV), a cura di L. Tanzini, Bologna, Clueb, 2022; inoltre, per Milano, P. Grillo, Milano in età comunale, 1183-1275. Istituzioni, società, economica, Spoleto, CISAM, 2001, tutti con abbondante bibliografia di riferimento.

Le lettere inviate da Federico ai principi europei, ai sudditi del Regno e ai nobili tedeschi si leggono in L’epistolario, cit., pp. 449-459, n. 3.1, pp. 468-477, n. 3.3, pp. 679-681, n. 3.80; in Acta Imperii inedita, cit., II, pp. 24-25, doc. 26; e in Historia diplomatica, cit., IV/2, pp. 812-813, 870-871, 881-882, 900-903, 913. Sugli eventi in Veneto, il sacco di Vicenza e la presa di Padova le narrazioni principali sono in Gerardi Maurisii, Cronica dominorum Ecelini et Alberici fratrum de Romano, a cura di G. Soranzo, Città di Castello, Lapi, 1914, pp. 37-40; e in Rolandino, Vita e morte di Ezzelino, cit., pp. 141-163. Sui mottetti con cui la corte imperiale celebra la cattura delle città ribelli: F. Delle Donne, Federico II. Metamorfosi, cit. Su Ezzelino da Romano si vedano almeno S. Bortolami, Ezzelino III da Romano. Signore della Marca tra impero e comuni (1195-1259), Padova, La Garangola, 2009 e R. Simonetti, Romano, Ezzelino III da, in Dizionario biografico degli Italiani, 88, Roma, Treccani, 2017 (https://www.treccani.it/enciclopedia/ezzelino-iii-da-romano_%28Dizionario-Biografico%29/), nonché i saggi raccolti in Nuovi studi ezzeliniani, a cura di G. Cracco, Roma, ISIME, 1992. Sui suoi rivali nella vita politica nell’Italia nordorientale: T. Dean, Este Azzo d’, in Dizionario biografico degli Italiani, 43, Roma, Treccani, 1993 (https://www.treccani.it/enciclopedia/azzo-d-este_%28Dizionario-Biografico%29/); G.M. Varanini, San Bonifacio, in Dizionario biografico degli Italiani, 90, Roma, Treccani, 2017 (https://www.treccani.it/enciclopedia/san-bonifacio_%28Dizionario-Biografico%29/).

II. In terra lombarda

Sugli ultimi tentativi di mediazione e il conseguente, frenetico scambio di lettere fra la curia pontificia e la corte imperiale Historia diplomatica, cit., V/1, pp. 32-24, 75-58, 87-89, 93-95; Acta Imperii inedita, cit., II, pp. 23-25, doc. 25; Epistolae, cit., I, pp. 610-611, doc. 708. Per l’elezione di Corrado e i suoi primi anni di regno: W. Stürner, Federico II, cit., pp. 725-729; W. Koller, Corrado IV, in Federico II. Enciclopedia fridericiana, https://www.treccani.it/enciclopedia/corrado-iv_(Federiciana). Sulla situazione nel Meridione e i rinforzi inviati a nord: Ryccardi de Sancto Germano notarii, Chronica, cit., pp. 194-195.

Per gli avvenimenti militari dell’autunno del 1237: Annales Placentini Gibellini, cit., pp. 476-477; Annales Mantuani a. 1183-1299, a cura di G.H. Pertz, in Monumenta Germaniae Historica, Scriptores, XIX, cit., pp. 19-31, alle pp. 21-22; Annales Veronenses, cit., p. 10. Il diploma per Mantova è in Historia diplomatica, cit., V/1, pp. 115-119. Sul trabucco e gli altri strumenti d’assedio duecenteschi: D. Canzian, Castelli, fortezze e guerra d’assedio, in Guerre ed eserciti nel Medioevo, cit., pp. 138-164, alle pp. 148-149, e la bibliografia ivi citata. Sul carroccio: H. Zug Tucci, Il Carroccio nella vita comunale italiana, in «Quellen und Forschungen aus Italienischen Archiven und Bibliotheken», 65 (1985), pp. 1-104; E. Voltmer, Il carroccio, Torino, Einaudi, 1994.

III. La grande vittoria

Quasi tutte le cronache italiane e molte di quelle europee riportano la notizia della grande vittoria imperiale di Cortenuova. Gli unici a fornirne una descrizione articolata sono però ancora una volta gli Annali piacentini ghibellini (Annales Placentini Gibellini, cit., p. 477). La loro ricostruzione può essere integrata, ma con qualche cautela, dalle numerose lettere di Federico volte a comunicare il successo ai principali interlocutori italiani ed europei: L’epistolario, cit., pp. 259-264 (a p. 263 la descrizione delle componenti dell’esercito federiciano citata, con piccole correzioni mie alla traduzione), n. 2.1, pp. 356-362, n. 2.35, pp. 411-412, n. 2.50; Historia diplomatica, cit., V/1, pp. 132-136. Per il numero dei prigionieri si vedano anche Memoriae Mediolanenses, a cura di P. Jaffé, in Monumenta Germaniae Historica, Scriptores, XVIII, cit., pp. 399-402 a p. 402; Ryccardi de Sancto Germano notarii, Chronica, cit., p. 196.

Tutte le ricostruzioni scientifiche disponibili sono piuttosto sintetiche ed essenziali: la più articolata rimane quella di G. Amatuccio, Mirabiliter pugnaverunt, cit., pp. 152-158, a cui si aggiungano le brevi note di F. Roversi Monaco, Cortenuova battaglia di, in Federico II. Enciclopedia fridericiana, Roma, Treccani, 2005 (https://www.treccani.it/enciclopedia/battaglia-di-cortenuova_%28Federiciana%29/); N. Capponi, Cortenuova, battle of in The Oxford Encyclopedia of Medieval Warfare and Military Technology, a cura di C.J. Rogers, I, New York, Oxford University Press, 2010, p. 433; D.P. Francke, From Defeat to Victory in Northern Italy: Comparing Staufen Strategy and Operations at Legnano and Cortenuova, 1176-1237, in «Nuova antologia militare», II/5 (2021), pp. 27-52. Il contributo recente più innovativo è stato fornito, analizzando le tattiche dell’esercito cremonese, da A.A. Settia, Tecniche e spazi della guerra medievale, Roma, Viella, 2006, pp. 267-288. Sul precedente di Legnano: P. Grillo, Legnano 1176. Una battaglia per la libertà, Roma-Bari, Laterza, 2010. Per i traditori bresciani al servizio di Federico: Historia diplomatica, cit., V/1, pp. 113-114 (e sullo spionaggio militare nel Medioevo, si veda A.A. Settia, Tecniche e spazi, cit., pp. 167-188); per le perdite trevigiane: Mutui e risarcimenti del comune di Treviso (secolo XIII), a cura di A. Michielin, Roma, Viella 2003, pp. 127, 1011, 1012. Sui prigionieri lombardi tradotti a sud: Il registro della cancelleria, cit., I, pp. 323-350, docc. 310-335; per la sorte dei Pietrasanta: Annales Ianuenses, cit., pp. 175-176.

La descrizione del trionfo cremonese è in Annales Placentini Gibellini, cit., pp. 477-478 e in L’epistolario, cit., pp. 260-261, n. 2.1; l’elefante di Federico II è ritratto in una miniatura che correda le Chronica majora di Matthew Paris; il suo passaggio da Parma è menzionato in Chronicon Parmense ab anno MXXXVIII usque ad annum MCCCXXXVIII, a cura di G. Bonazzi, Città di Castello, Lapi, 1902-1904, p. 11. Per il passaggio a Roma: Historia diplomatica, cit., V/1, pp. 161-163; sul monumento eretto in quell’occasione: F. Bocchi, Per antiche strade. Caratteri e aspetti delle città medievali, Roma, Viella, 2013, pp. 77-80. La rilettura misticheggiante della vittoria è soprattutto in L’epistolario, cit., p. 273, n. 2.3; sul poema epico oggi perduto: B. Grévin, Le chant de Cortenuova, in La fabrique des sociétés médiévales méditerranéennes. Le Moyen Âge de François Menant, a cura di D. Chamboduc de Saint Pulgent, M. Dejoux, Paris, Éditions de la Sorbonne, 2018, pp. 469-478; l’eco europea della vittoria è percepibile in Matthaei Parisiensis, Chronica majora, cit., III, pp. 407-410.

IV. Abbasso la libertà

Su Robaconte Mandelli e la sua vicenda: P. Grillo, Mandello Robaconte da, in Dizionario biografico degli Italiani, 68, Roma, Treccani, 2007 (https://www.treccani.it/enciclopedia/robaconte-da-mandello_%28Dizionario-Biografico%29/). Su Genova: Annales Ianuenses, cit., pp. 81-91, oltre al diploma di Federico II in Historia diplomatica, cit., V/1, pp. 206-297 e la sua irritata lettera sul voltafaccia del Comune in L’epistolario, cit., pp. 691-693, n. 3.85. Per il contesto: G. Petti Balbi, Federico II e Genova: tra istanze regionali e interessi mediterranei, in Federico II e la civiltà comunale, cit., pp. 99-130. Il tour fra Piemonte e Lombardia occidentale di Federico II è descritto in Annales Placentini Gibellini, cit., pp. 478-479, e i documenti rilasciati in quell’occasione, con l’elenco dei personaggi presenti, sono editi in Historia diplomatica, cit., V/1, pp. 157-158, 170-181; Acta Imperii inedita, cit., I, pp. 305-306, doc. 345, pp. 306-307, doc. 346, pp. 307-308, doc. 347; Acta Imperii inedita, cit., II, p. 25, doc. 27. Si veda anche F. Cognasso, Il Piemonte nell’età sveva, Torino, Deputazione subalpina di storia patria, 1968, pp. 647-654. Su Gregorio di Montelongo: A.M. Alberzoni, Gregorio da Montelongo, in Federico II. Enciclopedia fridericiana (https://www.treccani.it/enciclopedia/gregorio-da-montelongo_%28Federiciana%29/); il giudizio di Salimbene da Parma è in Salimbene, Cronica, cit., I, p. 294.

Sulla turbolenza delle città europee: S.K. Cohn, Lust for liberty. The Politics of Social Revolt in Medieval Europe, 1200-1425. Italy, France and Flanders, Cambridge (MS) - London, Harvard University Press, 2006, in particolare pp. 56-58. La lettera di Federico a Bela d’Ungheria è in Historia diplomatica, cit., V/1, pp. 184-185. Sulle spedizioni inglese e francese si vedano Matthaei Parisiensis, Chronica majora, cit., III, pp. 491-492 e Philippe Mousket, Historia regum Francorum, a cura di A. Tobler, in Monumenta Germaniae Historica, Scriptores, cit., XXVI, pp. 718-821, alle pp. 813-815, nonché P. Grillo, Le tre verità: Philippe Mousket, Matthew Paris, l’Anonimo Ghibellino di Piacenza e una battaglia nel 1238, in «Studi di storia medioevale e di diplomatica», N.S., IV (2020), pp. 29-54. Per la politica di pace di Luigi IX si rimanda alla fondamentale biografia di J. Le Goff, San Luigi, Torino, Einaudi, 1996, ma anche al saggio di J. Richard, Federico II e san Luigi, in Federico II e il mondo mediterraneo, cit., pp. 48-61. Sui rapporti fra Federico II e Giovanni Vatatze basti il rimando a G.L. Borghese, Impero bizantino, in Federico II. Enciclopedia fridericiana (https://www.treccani.it/enciclopedia/impero-bizantino_%28Federiciana%29/).

V. L’Aquila e la Leonessa

Sull’assedio di Brescia mi si permetta di rimandare soprattutto a P. Grillo, «Velut leena rugiens». Brescia assediata da Federico II (1238), in «Reti Medievali - Rivista», 8 (2007), pp. 1-23. Sui preparativi nella primavera-estate del 1238: Annales Placentini Gibellini, cit., p. 479. Il piano per l’azione a tenaglia è reso evidente dalla lettera ai pavesi del giugno 1238: Historia diplomatica, cit., V/1, p. 217, dove si prospetta esplicitamente un attacco a Milano sui due fronti. Per lo svolgimento dell’assedio: Annales Placentini Gibellini, cit., pp. 479-480 (con il dettagliato elenco della composizione dell’esercito imperiale a p. 479). Sui nobili francesi, provenzali e piemontesi giunti alla corte di Federico II si vedano i testimoni elencati negli atti editi in Historia diplomatica, cit., V/1, pp. 226-240. Sulla battaglia fra piacentini, francesi e inglesi: P. Grillo, Le tre verità, cit. La richiesta di sostegno ai sudditi meridionali e l’ammissione che la riscossione delle imposte non funziona sempre in maniera equa è in L’epistolario, cit., pp. 376-379, n. 2.39. Sull’eco della sconfitta: Matthaei Parisiensis, Chronica majora, cit., III, p. 492.

VI. Fuoco e acqua

Sulla scomunica e il susseguente scambio dialettico fra le cancellerie: L’epistolario, cit., pp. 79-87, n. 1.1, pp. 107-110, n. 1.6, pp. 111-113, n. 1.7, pp. 232-239, n. 1.31 e soprattutto pp. 163-182, n. 1.21; Epistolae, cit., I, pp. 637-639, doc. 741, pp. 640-641, doc. 742, pp. 645-654, doc. 750; Acta Imperii inedita, cit., II, pp. 29-36, doc. 31; cfr. O. Zecchino, Gregorio contro Federico, cit., pp. 151-154. Per l’espulsione dei frati mendicanti dal Regno: Ryccardi de Sancto Germano notarii, Chronica, cit., pp. 200-201. Le operazioni militari della primavera e dell’estate del 1239 sono presentate in Annales Placentini Gibellini, cit., pp. 481-482; da Ryccardi de Sancto Germano notarii, Chronica, cit., pp. 201-202 e dallo stesso Federico in Acta Imperii inedita, cit., I, pp. 315-316, doc. 456. Sull’assalto a Milano, si veda soprattutto P. Grillo, Processi decisionali e innovazioni tattiche nella guerra medievale. La campagna di Federico II di Svevia contro Milano nell’autunno del 1239, in «Società e storia», 141 (2013), pp. 427-445. Le fonti principali sono Annales Placentini Gibellini, cit., p. 482; Bonvesin da la Riva, Le meraviglie di Milano (De magnalibus Mediolani), a cura di P. Chiesa, Milano, Fondazione Lorenzo Valla - Arnoldo Mondadori Editore, 2009, pp. 108-111; Galvanei Flammae, Manipulus Florum sive Historia Mediolanensium, ed. L.A. Muratori, in Rerum Italicarum Scriptores, XI, Mediolani 1727, coll. 531-740, in coll. 676. Sulla rinuncia ad attaccare il ponte di Piacenza: Annales Sancti Pantaleonis Coloniensis, a cura di H. Cardauns, in Monumenta Germaniae Historica, Scriptores, cit., XXII, pp. 529-547, a p. 533. La lettera citata in conclusione è edita in Historia diplomatica, cit., V/1, pp. 469-470.

VII. Ritorno al Sud

Il periodo compreso fra l’autunno del 1239 e l’estate del 1240 della vita e dell’attività di Federico è eccezionalmente ben documentato grazie alla sopravvivenza di un isolato registro della cancelleria regia con tutte le lettere ricevute e inviate dalla corte imperiale a fini amministrativi durante quest’arco di tempo. Le date topiche degli atti sono fondamentali per ricostruire i movimenti della corte: Il registro della cancelleria, cit., è dunque alla base della maggior parte delle notizie fornite in questo capitolo. In particolare, per i festeggiamenti di Foggia, si veda Il registro della cancelleria, cit., II, p. 690, doc. 770, p. 691, doc. 771, p. 696, doc. 775, p. 697, doc. 776, p. 722, doc. 807, p. 723, doc. 808, p. 724, doc. 809, p. 730, doc. 818, p. 744, docc. 825-826, pp. 745-748, docc. 827-838, p. 801, doc. 907, p. 835, doc. 956, p. 861, doc. 992; per la mobilitazione militare e i suoi problemi, p. 777, doc. 876, pp. 828-830, docc. 940-948, pp. 849-851, docc. 970-979. Si veda comunque anche Ryccardi de Sancto Germano notarii, Chronica, cit., p. 205.

Il privilegio per i mercanti pisani è in Historia diplomatica, cit., V/2, pp. 647-649; le lettere per Viterbo e gli altri centri laziali assoggettatisi sono edite in L’epistolario, cit., pp. 183-186, n. 1.22, pp. 307-309, n. 2.14; Historia diplomatica, cit., V/2, pp. 762-770. Per il fallimento del colpo di mano su Roma: Annales Placentini Gibellini, cit., p. 483; per l’iniquità della pressione fiscale sulle popolazioni meridionali: L’epistolario, cit., pp. 371-375, n. 2.38, pp. 663-665, n. 3.74, ma si veda anche Ryccardi de Sancto Germano notarii, Chronica, cit., pp. 204-205; sulle sue cause: K. Toomaspoeg, La politica fiscale di Federico II, cit. Sull’itinerario di Federico II e il ruolo centrale di Foggia si veda C. Brühl, L’itinerario italiano dell’imperatore, in Federico II e le città, cit., pp. 34-47; sulla residenza dell’imperatore a Foggia e nelle città del Regno, alle quali comunque egli di norma preferiva i suoi palazzi e castelli siti nelle campagne: F. Panarelli, Riflessioni sulle «capitali» di Federico II di Svevia, in «Nuova rivista storica», 98 (2014), pp. 1041-1056.

VIII. Sangue romagnolo

Sulla conquista estense di Ferrara: Rolandino, Vita e morte di Ezzelino, cit., pp. 216-219; Historia diplomatica, cit., V/2, pp. 840-846. I personaggi principali qui ricordati sono studiati da G.M. Varanini, Torelli Salinguerra, in Dizionario biografico degli Italiani, 96, Roma, Treccani, 2019 (https://www.treccani.it/enciclopedia/salinguerra-torelli_%28Dizionario-Biografico%29/); T. Dean, Este Azzo, cit.; G. Zanella, Filippo da Pistoia, in Dizionario biografico degli Italiani, 47, Roma, Treccani, 1997 (https://www.treccani.it/enciclopedia/filippo-da-pistoia_%28Dizionario-Biografico%29/). Per la porta di Capua e la sua simbologia: M. D’Onofrio, Capua (porta di), in Federico II. Enciclopedia fridericiana (https://www.treccani.it/enciclopedia/porta-di-capua_%28Federiciana%29/); F. Delle Donne, La porta del sapere, cit., pp. 181-185. Sulla marcia di Federico verso nord: Ryccardi de Sancto Germano notarii, Chronica, cit., p. 207; per il contesto politico marchigiano si veda J.-C. Maire Vigueur, Impero e papato nelle Marche: due sistemi di dominazione a confronto, in Friedrich II, cit., pp. 381-403.

Le lettere di Federico attinenti all’assedio di Faenza sono edite in L’epistolario, cit., 1.8, pp. 114-119, 2.4, pp. 275-277, 2.36, pp. 363-366, 2.39, pp. 376-379 e Historia diplomatica, cit., V/2, pp. 1041-1043, 1050-1052. Per le cronache: Annales Placentini Gibellini, cit., pp. 483-485; Rolandino da Padova, Vita e morte di Ezzelino, cit., pp. 226-229; Salimbene, Cronica, cit., I, pp. 241-243, 251-252; Matthaei Parisiensis, Chronica majora, cit., IV, pp. 99-100; Annales Sancti Pantaleonis Coloniensis, cit., pp. 533-534. Una valida ricostruzione degli eventi è ancora offerta da L. Simeoni, Federico II all’assedio di Faenza, in «Atti e memorie della Deputazione di Storia patria per le provincie di Romagna», III (1937-38), pp. 165-199.

Per il contesto politico romagnolo A. Vasina, La Romagna nella politica di Federico II, in idem, pp. 404-424; Idem, Ravenna, in Federico II. Enciclopedia fridericiana (https://www.treccani.it/enciclopedia/ravenna_%28Federiciana%29/); F. Roversi Monaco, Ferrara, in Federico II. Enciclopedia fridericiana (https://www.treccani.it/enciclopedia/ferrara_%28Federiciana%29/); T. Lazzari, Faenza, in Federico II. Enciclopedia fridericiana (https://www.treccani.it/enciclopedia/faenza_%28Federiciana%29/). Su re Enzo di Gallura, basti il rinvio a A.I. Pini, Enzo di Svevia, re di Sardegna, in Dizionario biografico degli Italiani, 43, Roma, Treccani, 1993 (https://www.treccani.it/enciclopedia/enzo-di-svevia-re-di-sardegna_%28Dizionario-Biografico%29/). Per le incursioni veneziane: Ryccardi de Sancto Germano notarii, Chronica, cit., p. 207. Sulla sorte di Pietro Tiepolo, si veda la voce anonima Pietro Tiepolo, in Federico II. Enciclopedia fridericiana (https://www.treccani.it/enciclopedia/pietro-tiepolo_%28Federiciana%29/). Per l’assedio di Benevento Ryccardi de Sancto Germano notarii, Chronica, cit., pp. 206-208; Historia diplomatica, cit., V/2, pp. 1056-1057, p. 1115; Acta Imperii inedita, cit., I, p. 318, doc. 360.

IX. Prelati e pirati

Sulla battaglia del Giglio si vedano soprattutto Annales Ianuenses, cit., pp. 112-113, ma anche Annales Placentini Gibellini, cit., p. 484 e Ryccardi de Sancto Germano notarii, Chronica, cit., pp. 208-209, nonché Historia diplomatica, cit., V/2, pp. 1119-1121. Per i tentativi imperiali di fermare i prelati diretti al concilio via terra: Historia diplomatica, cit., V/2, pp. 1095-1096; Matthaei Parisiensis, Chronica majora, cit., IV, pp. 95-96, 121-125. Per i contatti tra Federico e i suoi seguaci genovesi: Historia diplomatica, cit., V/2, pp. 1108-1110. Sull’organizzazione del concilio, lo scontro del Giglio e la cattura dei vescovi e dei cardinali si sviluppò ovviamente una violentissima polemica epistolare fra le due parti: per le parole della cancelleria imperiale, si veda L’epistolario, cit., pp. 114-119, n. 1.8, pp. 120-122, n. 1.9, pp. 129-131, n. 1.12, pp. 132-134, n. 1.13, pp. 281-282, n. 2.6, pp. 286-288, n. 2.8, pp. 658-662, n. 3.72, pp. 928-929, n. 5.85, pp. 930-931, n. 5.86; per quelle pontificie, che forniscono molte notizie anche sull’organizzazione e sul pagamento del viaggio: Epistolae, cit., I, pp. 671-673, doc. 773, pp. 679-684, doc. 781-782, pp. 684-685, doc. 784, pp. 697-699, doc. 791, p. 699, doc. 792, p. 713, doc. 812, p. 714, doc. 813, pp. 716-717, doc. 815, 726-727, doc. 827, pp. 727-728, doc. 828. Un’interessante eco di questo febbrile scambio di missive è in Annales Sancti Pantaleonis Coloniensis, cit., p. 535. Sulle navi dell’epoca e le modalità di navigazione: A. Musarra, Medioevo marinaro. Prendere il mare nell’Italia medievale, Bologna, il Mulino, 2021. Su Luigi IX e la sua reazione: L’epistolario, cit., pp. 129-131, n. 1.12, pp. 132-134, n. 1.13; e J. Le Goff, San Luigi, cit., pp. 122-126.

X. Papi e pagani

Sull’espansione mongola, la bibliografia è sterminata: qui basti il rimando a M. Rossabi, I mongoli, Bologna, il Mulino, 2015; P. Jackson, The Mongols and the West. 1221-1410, Routledge, London - New York, 20182; e P. Grillo, Le porte del mondo. L’Europa e la globalizzazione medievale, Milano, Mondadori, 2019. Le lettere della curia pontificia e della corte imperiale in cui le due parti si rimpallano la responsabilità per il mancato intervento contro i mongoli sono in Epistolae, cit., I, pp. 723-724, doc. 823, pp. 725-726, doc. 826; L’epistolario, cit., pp. 126-128, n. 1.11, pp. 221-226, n. 1.29, pp. 227-231, n. 1.30; Historia diplomatica, cit., V/2, pp. 1148-1153.

Su Celestino IV e il suo breve papato: A. Paravicini Bagliani, Celestino IV, in Dizionario biografico degli Italiani, 23, Roma, Treccani, 1979 (https://www.treccani.it/enciclopedia/papa-celestino-iv_%28Dizionario-Biografico%29/); sulla lotta politica a Roma e Matteo Rosso Orsini, si veda la testimonianza di Ryccardi de Sancto Germano notarii, Chronica, cit., pp. 211-212, nonché M. Thumser, Friedrich II und die römische Adel, in Friedrich II, cit., pp. 425-438; F. Allegrezza, Matteo Rosso Orsini, in Federico II. Enciclopedia fridericiana (https://www.treccani.it/enciclopedia/matteo-rosso-orsini_%28Federiciana%29/); P. Pavan, Orsini Matteo Rosso, in Dizionario biografico degli Italiani, 79, Roma, Treccani, 2013 (https://www.treccani.it/enciclopedia/matteo-rosso-orsini_%28Dizionario-Biografico%29/).

Sulle vicende familiari di Federico II: F. Delle Donne, Isabella d’Inghilterra, in Dizionario biografico degli Italiani, 62, Roma, Treccani, 2004 (https://www.treccani.it/enciclopedia/isabella-d-inghilterra-regina-di-sicilia-imperatrice_%28Dizionario-Biografico%29/) e, per le recenti ricostruzioni sulla morte per cause naturali di Enrico, già malato: O. Zecchino, Una tragedia imperiale, cit. Propende invece per il suicidio W. Stürner, Enrico (VII) re di Sicilia e di Germania, in Federico II. Enciclopedia fridericiana (https://www.treccani.it/enciclopedia/re-di-sicilia-e-di-germania-enrico_%28Federiciana%29/).

Sulla dimensione metafisica del confronto tra Federico II e Innocenzo IV e il clima escatologico del XIII secolo, la bibliografia è vastissima. Qui si vedano almeno P. Landau, Federico II e la sacralità del potere sovrano, in Federico II e il mondo mediterraneo, cit., pp. 31-47; W. Maleczek, La propaganda antimperiale nell’Italia federiciana: l’attività dei legati papali, in Federico II e le città, cit., pp. 290-303, G. Tognetti, Profetismo e tensione religiosa nei centri comunali, in idem, pp. 319-331; G.L. Potestà, Profetismo, in Federico II. Enciclopedia fridericiana (https://www.treccani.it/enciclopedia/profetismo_%28Federiciana%29/); W. Stürner, Federico II, cit., pp. 879-886. Più ampiamente, sul clima escatologico del XIII secolo e il ruolo dei frati mendicanti, basti il rinvio ai saggi raccolti in L’attesa della fine dei tempi nel Medioevo, a cura di O. Capitani, J. Miethke, Bologna, il Mulino, 1990, in particolare D. Berg, L’impero degli Svevi e il gioachimitismo francescano, in idem, pp. 133-167; e B. Töpfer, Il regno futuro della libertà: lo sviluppo delle speranze millenaristiche nel Medioevo centrale, Genova, Marietti, 1992; per Luigi IX: J. Le Goff, San Luigi, cit., pp. 109-110; l’elogio di Pier della Vigna è in L’epistolario, cit., pp. 577-580, n. 3.44; su questo testo e l’autoraffigurazione demoniaca di Federico II si veda F. Delle Donne, La porta del sapere, cit., pp. 58-69, ma anche E. Kantorowicz, Federico II, cit., pp. 617-618.

XI. Gli irriducibili

Per le considerazioni qui esposte sul sistema di governo imperiale in Italia, si veda con più dettaglio, P. Grillo, Un imperatore per signore? Federico II e i comuni dell’Italia centrosettentrionale, in Signorie italiane e modelli monarchici, a cura di P. Grillo, Roma, Viella, 2013, pp. 77-100. Inoltre, J. Ficker, Forschungen zur Reichs- und Rechtsgeschichte Italiens, II, Innsbruck, Wagnerischen Universitäts, 1869; P. Cammarosano, Legatus totius Italiae, in Federico II. Enciclopedia fridericiana (https://www.treccani.it/enciclopedia/legatus-totius-italiae_%28Federiciana%29/); Idem, Vicariati generali, in Federico II. Enciclopedia fridericiana (https://www.treccani.it/enciclopedia/vicariati-generali_%28Federiciana%29/); O. Guyotjeannin, I podestà imperiali nell’Italia centrosettentrionale (1237-1250), in Federico II e le città, cit., pp. 115-129; C. Dartmann, Zwischen kaiserlicher Legitimation und kommunaler Autokephalie. Beobachtungen zur Regierung Friedrichs II in Reichsitalien, in Herrschaftsraume, Herrschaftspraxis und Kommunikation zur Zeit Kaiser Friedrichs II, a cura di K. Görich, T. Broekmann, J. U. Keupp, München, UTZ, 2008. La lettera in cui Federico lamenta le nomine plurime dei podestà è in L’epistolario, cit., pp. 621-623, n. 3.63; per le difficoltà a Mantova e a Cherasco: P. Grillo, Un imperatore per signore?, cit.; per Siena: P. Cammarosano, La Toscana nella politica imperiale di Federico II, in Friedrich II, cit., pp. 363-380, a p. 379. Per i prigionieri a Cremona: Historia diplomatica, cit., VI/1, pp. 119-121. Sul colpo di mano di Ezzelino contro Galvano Lancia, narrato da Rolandino in Vita e morte, cit., pp. 244-247, si veda almeno G.M. Varanini, La Marca trevigiana, in Federico II e le città, cit., pp. 48-64, a p. 61. Per la non limpidissima figura del Lancia: A.A. Settia, Lancia Galvano, in Dizionario biografico degli Italiani, 63, Roma, Treccani, 2004 (https://www.treccani.it/enciclopedia/galvano-lancia_%28Dizionario-Biografico%29/)

Per il cambio di fronte dei nobili piemontesi e la difesa di Genova: Annales Ianuenses, pp. 110-123; l’esortazione di Federico II ai pavesi è in Die Innsbrucker Briefsammlung. Eine neue Quelle zur Geschichte Kaiser Friedrichs 2. und König Konrads 4., a cura di J. Riedmann, Wiesbaden, Harrassowitz, 2017 (MGH, Epistolae, Briefe des späteren Mittelalters, 3), pp. 105-106, doc. 24. Per le difficoltà finanziarie di Milano, P. Grillo, L’introduzione dell’estimo e la politica fiscale del Comune di Milano alla metà del secolo XIII, in Politiche finanziarie e fiscali nell’Italia settentrionale (secoli XIII-XV), a cura di P. Mainoni, Milano, Unicopli, 2001, pp. 11-37; la presa di Bellinzona è narrata in Acta Imperii inedita, cit., I, p. 537, doc. 678. Le operazioni imperiali in Lombardia sono in Annales Placentini Gibellini, cit., pp. 486-487; per l’Italia centrale: Ryccardi de Sancto Germano notarii, Chronica, cit., p. 215; la situazione piemontese è ricostruita in F. Cognasso, Il Piemonte nell’età sveva, cit., pp. 670-679; per il cambio di fronte di Vercelli si veda in particolare L. Baietto, Il papa e la città. Papato e comuni in Italia centrosettentrionale durante la prima metà del secolo XIII, Spoleto, ISIME, 2007, pp. 362-368.

XII. Trattative di pace e atti di guerra

Ancora una volta, fonte essenziale per la ricostruzione della trama politica e diplomatica intessuta attorno all’elezione del nuovo papa sono le lettere scritte dalle due parti. Per Federico si veda L’epistolario, cit., pp. 145-149, n. 1.17; per Innocenzo IV, Les registres d’Innocent IV, cit., I, pp. 17-18, nn. 65-76, p. 20, n. 93, p. 25, n. 127, p. 27, n. 136, p. 30, n. 158. Per le tensioni a Roma, Historia diplomatica, cit., VI/1, pp. 186-192. Sulla figura di Innocenzo IV e sulla sua azione politica in Italia, oltre ad A. Paravicini Bagliani, Innocenzo IV papa, in Dizionario biografico degli Italiani, 62, Roma, Treccani, 2004 (https://www.treccani.it/enciclopedia/papa-innocenzo-iv_%28Dizionario-Biografico%29/), si veda almeno L. Baietto, Il papa e la città, cit., pp. 337-448. Su Ranieri Capocci di Viterbo: N. Kamp, Capocci Raniero, in Dizionario biografico degli Italiani, 18, Roma, Treccani, 1975 (https://www.treccani.it/enciclopedia/raniero-capocci_%28Dizionario-Biografico%29/); T. Di Carpegna Falconieri, Ranieri di Viterbo, in Federico II. Enciclopedia fridericiana (https://www.treccani.it/enciclopedia/ranieri-di-viterbo_%28Federiciana%29/).

Sui diversi aspetti militari dell’assedio di Viterbo e il ruolo delle donne, si veda P. Grillo, La resistenza delle città agli assedi di Federico II di Svevia. Tattiche, politiche, scelte identitarie, in «Società e storia», 157 (2017), pp. 407-428. La fonte principale è una relazione anonima, redatta nell’entourage del cardinale Ranieri Capocci di Viterbo e pubblicata in Acta Imperii inedita, II, pp. 546-554, doc. 693. Si vedano poi le lettere inviate da Simone da Chieti e dai viterbesi filoimperiali, nonché quelle di Federico II stesso, in L’epistolario, cit., pp. 265-269, n. 2.2, pp. 417-420, n. 2.53, pp. 421-423, n. 2.54, pp. 424-426, n. 2.55, p. 427, n. 2.56, pp. 430-431, n. 2.58. Una narrazione piuttosto ampia è anche in Matthaei Parisiensis, Chronica majora, cit., IV, pp. 266-269, mentre gli altri cronisti dell’epoca si limitano a poche succinte notizie (per tutti Ryccardi de Sancto Germano notarii, Chronica, cit., p. 217). Sull’atteggiamento del papa e i difficili inizi delle trattative: Les registres d’Innocent IV, cit., I, pp. 17-18, nn. 65-76, p. 20, n. 93, p. 25, n. 127, p. 27, n. 136, p. 30, n. 158 e Historia diplomatica, cit., VI/1, pp. 98-99, 104-105, 112-116. Per le difficoltà economiche imperiali durante l’assedio: L’epistolario, cit., pp. 430-431, n. 2.58; Acta Imperii inedita, cit., II, pp. 41-42, doc. 37; Historia diplomatica, cit., VI/1, pp. 138-139.

XIII. Un papa in fuga

Per il ruolo di Genova nella fuga di Innocenzo IV si veda il dettagliato resoconto degli Annales Ianuenses, cit., pp. 151-155, da integrare con Matthaei Parisiensis, Chronica majora, cit., IV, pp. 299-315 sulle trattative, e pp. 353-356 sulla fuga del papa. Si veda anche la lettera di Innocenzo ai bresciani in Historia diplomatica, cit., VI/1, pp. 201-202. Sulle complesse vicende diplomatiche dei primi mesi del 1244: L’epistolario, cit., pp. 210-220, n. 1.28, pp. 245-247, n. 1.33; Les registres d’Innocent IV, cit., I, p. 43, n. 245, p. 45, n. 252, p. 59, doc. 332; Epistolae, cit., II, pp. 86-88, n. 123, nonché Historia diplomatica cit., VI/1, pp. 169-178, in particolare si veda la lunghissima, puntigliosa (e, ovviamente, di parte) messa a punto storico-diplomatica, allestita dalla cancelleria federiciana, alle pp. 205-221. Sul viaggio piemontese di Innocenzo IV dopo aver lasciato Genova: F. Cognasso, Il Piemonte nell’età sveva, cit., pp. 692-694. Sul sacco di Gerusalemme e le sue conseguenze: C. Tyerman, Le guerre di Dio. Nuova storia delle crociate, Torino, Einaudi, 2012, pp. 786-787; Federico ne scrive ai principi europei in L’epistolario, cit., pp. 210-220, n. 1.28; lo scambio di lettere tra Federico e il sultano d’Egitto in L’epistolario, cit., pp. 318-319, nn. 2.18-2.19 potrebbe essere datato al 1245 e non al 1239.

XIV. Scomuniche e progetti matrimoniali

Per le trattative Acta Imperii inedita, cit., II, p. 43, doc. 41; per la lettera con cui si ordina la mobilitazione delle forze italiane: idem, pp. 43-44, doc. 42. Sul viaggio verso nord di Federico: Annales Placentini Gibellini, cit., p. 489; per la sosta pisana: Annales Ianuenses, cit., pp. 158-159; sul ruolo di Pisa nella politica italiana di Federico: M. Ronzani, Pisa e la Toscana in Federico II e le città, cit., pp. 65-84. Per la Dieta di Verona, oltre ai documenti raccolti in Historia diplomatica, cit., VI/1, pp. 291-316, si rimanda soprattutto a Rolandino, Vita e morte, cit., pp. 246-249. La sentenza di deposizione di Federico da parte di Innocenzo IV è in Epistolae, cit., II, pp. 88-94, n. 124. Sul concilio si veda almeno G. Arnaldi, O. Capitani, Lione I, concilio di, in Federico II. Enciclopedia fridericiana (https://www.treccani.it/enciclopedia/lione-i-concilio-di_%28Federiciana%29/). L’opinione di Federico contro la legittimità del concilio è in L’epistolario, cit., pp. 93-100, n. 1.3, pp. 159-162, n. 1.20. Per la fuga del principe di Castiglia: L’epistolario, cit., pp. 529-532, n. 3.26.

XV. L’ultimo assalto

Sull’assalto a Milano e la battaglia di Gorgonzola si rimanda a P. Grillo, La resistenza delle città, cit.; quali fonti, si vedano soprattutto gli Annales Placentini Gibellini, cit., p. 492, oltre a Bonvesin da la Riva, Le meraviglie di Milano, cit., pp. 110-113; Galvanei Flammae, Manipulus Florum, cit., col. 681; Annales Ianuenses, cit., pp. 164-165 (anche per la sorte dei balestrieri genovesi catturati da Enzo), nonché Historia diplomatica, cit., VI/1, pp. 362-365. Per il soggiorno piemontese e il blitz parmigiano di Federico II: Annales Placentini Gibellini, cit., p. 492; Chronicon Parmense, cit., p. 13; Historia diplomatica, cit., VI/1, pp. 327-344, 352-357.

XVI. Tradimento!

Per il soggiorno toscano di Federico: Acta Imperii inedita, cit., II, p. 49, doc. 45 (per i pregi di Grosseto), pp. 54-55, doc. 50; Acta Imperii inedita, cit., I, pp. 337-338, doc. 385, pp. 338-339, doc. 386, pp. 339-340, doc. 387, nonché Historia diplomatica, cit., VI/1, pp. 373-374. Su Beatrice di Provenza, T. Pécout, Celle par qui tout advint: Béatrice de Provence, comtesse de Provence, de Forcalquier et d’Anjou, reine de Sicile (1245-1267). Mélanges de l’École française de Rome - Moyen Âge, École française de Rome, 2017. Per la proposta di matrimonio con Corrado IV si vedano gli Annales Ianuenses, cit., p. 164, nonché Acta Imperii inedita, cit., II, pp. 51-52, doc. 47. Per le difficoltà in Germania: W. Stürner, Federico II, cit., pp. 984-990; W. Koller, Corrado IV, cit. Sui disordini a Firenze, R. Davidsohn, Storia di Firenze, II/1, Guelfi e ghibellini. Lotte sveve, Firenze, Sansoni, 1972, pp. 421-440. Per le repressioni di Corneto e di Reggio Emilia: Historia diplomatica, cit., VI/1, pp. 367-372, pp. 374-376.

Oltre agli Annales Placentini Gibellini, cit., pp. 492-493 e agli Annales Ianuenses, cit., p. 167, la fonte principale per la rivolta e la sua repressione sono le lettere inviate dalla cancelleria imperiale per rassicurare i fedeli e narrare la sconfitta dei ribelli: L’epistolario, cit., pp. 292-300, n. 2.10, pp. 303-304, n. 2.12, pp. 320-323, n. 2.20, pp. 415-416, n. 2.52, nonché Historia diplomatica, cit., VI/1, pp. 402-415, pp. 457-459 e Acta Imperii inedita, cit., I, pp. 338-339, doc. 386. Le esortazioni pontificie ai ribelli sono invece in Epistolae, cit., II, p. 124, doc. 164, p. 125, doc. 166, pp. 126-127, doc. 168, pp. 131-132, doc. 174, p. 133, doc. 175. Probabilmente, da altri testi similari, oggi perduti, traggono le loro informazioni Matthaei Parisiensis, Chronica majora, cit., IV, pp. 570-577 e gli Annales Sancti Pantaleonis Coloniensis, cit., p. 540. Sulla punizione di Tebaldo Francesco: Historia diplomatica, cit., VI/1, pp. 440-441; sulla rivolta saracena in Sicilia: idem, pp. 456-457.

La rivolta di Capaccio, nonostante la sua importanza chiave nella storia di Federico II, non è stata oggetto in tempi recenti di particolare attenzione storiografica. Riflette in maniera acritica le posizioni della propaganda imperiale la voce di E. Cuozzo, Capaccio (1246) congiura di, in Federico II. Enciclopedia fridericiana (https://www.treccani.it/enciclopedia/congiura-di-capaccio_%28Federiciana%29/); piuttosto breve anche la trattazione di W. Stürner, Federico II, cit., pp. 976-980, che le dedica, in tutto, meno di cinque pagine. Sui protagonisti, si vedano F. Delle Donne, Francesco famiglia, in Federico II. Enciclopedia fridericiana (https://www.treccani.it/enciclopedia/famiglia-francesco_%28Federiciana%29/); la voce anonima Giacomo di Morra, in idem (https://www.treccani.it/enciclopedia/giacomo-di-morra_%28Federiciana%29/), da integrare con M. Ronzani, Pisa e la Toscana, cit., p. 81; N. Kamp, Fasanella Pandolfo di, Dizionario biografico degli Italiani, 45, Roma, Treccani, 1995 (https://www.treccani.it/enciclopedia/pandolfo-di-fasanella_%28Dizionario-Biografico%29/) e W. Stürner, Federico II, cit., ad indicem.

XVII. Lacrime e sangue

Sul cambio di fronte di Viterbo: Acta Imperii inedita, cit., p. 341, doc. 390; la stretta ezzeliniana su Padova e Verona è narrata da Rolandino, Vita e morte, cit., pp. 258-261; per Firenze e Federico di Antiochia, L’epistolario, cit., pp. 483-485, n. 3.9; R. Davidsohn, Storia di Firenze, cit., pp. 433-444; e E. Voltmer, Federico di Antiochia, in Dizionario biografico degli Italiani, 45, Roma, Treccani, 1995 (https://www.treccani.it/enciclopedia/federico-d-antiochia_(Dizionario-Biografico)/); per Parma, Chronicon Parmense, cit., p. 13; e Annales Placentini Gibellini, cit., p. 493. Sulla persecuzione degli avversari politici nella Parma imperiale: F. Bernini, Come si preparò la rovina di Federico II, in «Rivista storica italiana», 60 (1948), pp. 204-249.

Per Milano e le sue difficoltà: Gli atti del comune di Milano nel secolo XIII, a cura di M.F. Baroni, I, Milano 1976, pp. 672-673, doc. 463, pp. 705-707, doc. 481; per le operazioni belliche in Lombardia e in Liguria, Annales Placentini Gibellini, cit., pp. 493-494; Annales Ianuenses, cit., pp. 168-171; sul vescovo Marcellino d’Arezzo: M. Marrocchi, Marcellino, in Dizionario biografico degli Italiani, 69, Roma, Treccani, 2007 (https://www.treccani.it/enciclopedia/marcellino_%28Dizionario-Biografico%29/). Per la famiglia di Pier della Vigna: L’epistolario, cit., pp. 810-811 n. 5.19; le lettere consolatorie sono in idem, pp. 729-730, n. 4.4, pp. 731-732, n. 4.5, pp. 733-736, n. 4.6, pp. 750-751, n. 4.12; per i fuoriusciti: idem, pp. 845-846, n. 5.38, pp. 866-867 n. 5.49, pp. 885-886, n. 5.60, pp. 937-938, n. 5.90, pp. 939-940, n. 5.91, pp. 963-964, n. 5.104, pp. 965-966, n. 5.105, pp. 972-973, n. 5.109. Sulla crociata e sui fuoriusciti di parte ecclesiastica: Epistolae, cit., II, p. 580, doc. 788, II, p. 150, doc. 198, pp. 167-168, doc. 225, p. 171, doc. 231, pp. 206-207, doc. 274, p. 219, doc. 292, p. 239, doc. 316, p. 241, doc. 321, pp. 255-256, doc. 42, p. 268, doc. 363, p. 329, doc. 459.

Sulla svalutazione del denaro argenteo: L. Travaini, Zecche e monete nello Stato federiciano, in Federico II e il mondo mediterraneo, cit., pp. 146-164; e Eadem, Federico II mutator monetae, in Friedrich II, cit., pp. 339-362, in particolare alle pp. 348-349. Sull’aumento delle collette: K. Toomaspoeg, Colletta, in Federico II. Enciclopedia fridericiana (https://www.treccani.it/enciclopedia/colletta_%28Federiciana%29/). Su Ottaviano degli Ubaldini: W. Maleczek, Ottaviano Ubaldini, in Federico II. Enciclopedia fridericiana (https://www.treccani.it/enciclopedia/ottaviano-ubaldini_%28Federiciana%29/); M. Ciocchetti, Ubaldini Ottaviano, in Dizionario biografico degli Italiani, 97, Roma, Treccani, 2020 (https://www.treccani.it/enciclopedia/ottaviano-ubaldini_%28Dizionario-Biografico%29/).

Sulla nascita delle fazioni: G. Milani, L’esclusione dal comune. Conflitti e bandi politici a Bologna e in altre città italiane tra XII e XIV secolo, Roma, ISIME, 2005; P. Grillo, La falsa inimicizia. Guelfi e ghibellini nell’Italia del Duecento, Roma, Salerno, 2019; per il ruolo della giustizia imperiale nel processo: A. Zorzi, La giustizia imperiale nell’Italia comunale, in Federico II e le città, cit., pp. 85-103; per quello della curia pontificia: L. Baietto, Il papa e la città, cit., pp. 341-388. Per la vicenda di Delfino Uguccioni: P. Grillo, Comuni rurali e poteri locali nel governo del territorio in Lombardia (XII - inizi XIV secolo), in Contado e città in dialogo. Comuni urbani e comunità rurali nella Lombardia medievale, a cura di L. Chiappa Mauri, Milano, Cisalpino, 2003, pp. 41-82, a p. 72.

XVIII. Sorpresa a Parma

Per le trattative, le pressioni e le minacce fra la corte imperiale e quella pontificia nella primavera del 1247: L’epistolario, cit., pp. 101-103, n. 1.4, pp. 404-410, n. 2.49, pp. 515-517, n. 3.21; Epistolae, cit., I, pp. 141-143, doc. 187, p. 251, doc. 336, p. 266, doc. 359, nonché Annales Sancti Pantaleonis Coloniensis, cit., p. 541 per l’idea che Federico volesse trattare e chiedere perdono, e Matthaei Parisiensis, Chronica majora, cit., IV, pp. 591-594 e 605-607 per le minacce al papa a Lione e le lettere dei nobili francesi e la loro matrice federiciana. Sulle intenzioni di Federico e il previsto viaggio in Germania: Historia diplomatica, cit., VI/1, pp. 510-512, 514-518, 525-527, 536-539, VI/2, pp. 554-555.

Per la battaglia di Parma, mi si permetta soprattutto di rimandare a P. Grillo, I comandanti degli eserciti comunali nel Duecento: uno studio della campagna di Parma, in Cittadini in armi. Eserciti e guerre nell’Italia comunale, a cura di P. Grillo, Soveria Mannelli, Rubbettino, 2011, pp. 9-35. L’attacco dei fuoriusciti a Parma è ben descritto in Chronicon Parmense, cit., pp. 13-14; Salimbene, Cronica, cit., I, pp. 257, 272-273; Annales Placentini Gibellini, cit., p. 494. Su Enrico Testa si veda M. Piciocco, Testa Arrigo in Dizionario biografico degli Italiani, 95, Roma, Treccani, 2019 (https://www.treccani.it/enciclopedia/arrigo-testa_%28Dizionario-Biografico%29/); su Ghiberto da Correggio, G. Montecchi, Correggio Gherardo da, in Dizionario biografico degli Italiani, 39, Roma, Treccani, 1983 (https://www.treccani.it/enciclopedia/gherardo-da-correggio_%28Dizionario-Biografico%29/). Il contingente milanese a Parma è ricordato anche in Galvanei Flammae, Manipulus Florum, cit., col. 682; quello genovese in Annales Ianuenses, cit., p. 172.

XIX. Un nuovo assedio

Su Parma e la sua topografia all’epoca dell’assedio: R. Greci, Origini, sviluppi e crisi del Comune, in Storia di Parma III/1; Parma medievale. Poteri e istituzioni, a cura di R. Greci, Parma, Monte Università, 2010, pp. 115-167, in particolare p. 125. Sull’assedio, si veda ancora P. Grillo, I comandanti degli eserciti, cit. e Chronicon Parmense, cit., pp. 14-16; Salimbene, Cronica, cit., I, pp. 274-288; Annales Placentini Gibellini, cit., pp. 494-496; Rolandino, Vita e morte, cit., pp. 260-267. Le lettere di Federico sull’evoluzione della campagna sono in L’epistolario, cit., pp. 404-410, n. 2.49, pp. 367-370, n. 2.37, pp. 695-696, n. 3.86, pp. 696-697, n. 3.87, pp. 985-987, n. 5.117 nonché in Historia diplomatica, cit., VI/2, pp. 564, 566-567, 576-577. Per la costruzione di Vittoria, oltre alle cronache citate, si veda Rolandino da Padova, Vita e morte, cit., pp. 262-265, che presta particolare attenzione agli aspetti astrologici dell’operazione. Un rapido punto è in F. Roversi Monaco, Vittoria, in Federico II. Enciclopedia fridericiana (https://www.treccani.it/enciclopedia/vittoria_%28Federiciana%29/).

Per la devastazione delle campagne, si rimanda soprattutto alla testimonianza di Salimbene da Parma: Salimbene, Cronica, cit., I, pp. 274-275, p. 185, su cui si veda anche A.A. Settia, Comuni in guerra. Armi ed eserciti nell’Italia delle città, Bologna, Clueb, 1993, pp. 15-28. Per la guerra sul Po, oltre alle cronache citate sopra, la lettera ai cremonesi sulla perdita del ponte di Brescello si legge in H.M. Schaller, Unbekannte Briefe Kaiser Friedrichs II aus Vat. lat. 14204, in «Deutsches Archiv für Erforschung des Mittelalters», 19 (1963), pp. 397-433, pp. 425-436, doc. VII. Per la guerra fluviale all’epoca: F. Romanoni, Guerra e navi sui fiumi dell’Italia settentrionale (secoli XII-XIV), in «Archivio storico lombardo», 134 (2008), pp. 11-145.

XX. «Vittoria sei stata vinta!»

Sulle fasi finali dell’assedio, il punto è sempre in P. Grillo, I comandanti degli eserciti, cit. La dettagliata narrazione delle operazioni invernali, della sortita dei parmigiani e delle conseguenze della sconfitta è in Annales Placentini Gibellini, cit., pp. 496-497; Chronicon Parmense, cit., pp. 16-18; Salimbene, Cronica, cit., I, p. 292-295; Rolandino, Vita e morte, cit., pp. 264-267; Annales Ianuenses, cit., pp. 179-180; Matthaei Parisiensis, Chronica majora, cit., V, pp. 13-14. Per la valutazione all’equivalente di 40.000 marchi d’argento del tesoro caduto nelle mani dei parmigiani: Annales Sancti Pantaleonis Coloniensis, cit., p. 544. La scarsa pazienza di Federico II nel corso degli assedi è sottolineata da H. Zug Tucci, I victricia castra di Federico II, in Federico II e la civiltà comunale, cit., pp. 59-74, pp. 72-74. Le difficoltà del suo esercito emergono da L’epistolario, cit., pp. 278-280, n. 2.5, pp. 384-387, n. 2.41; Acta Imperii inedita, cit., I, pp. 345-346, doc. 397; Salimbene, Cronica, cit., I, pp. 285-286. Le lettere ad Alessandria e alla città toscana sono in Schaller, Unbekannte Briefe, cit., pp. 397-432, alle pp. 422-424, doc. V, pp. 426-428, doc. VI. Per Albenga: Regesta Imperii, cit., V, 2, 4, n. 13640. Su Taddeo da Sessa: T. De Angelis, Taddeo da Sessa, in Dizionario biografico degli Italiani, 94, Roma, Treccani, 2019 (https://www.treccani.it/enciclopedia/taddeo-da-sessa_%28Dizionario-Biografico%29/). La lettera dei parmigiani che annuncia la vittoria è in Historia diplomatica, cit., VI/2, pp. 591-592. Sulla cronologia della battaglia al ponte di Bugno, che gli Annali piacentini ghibellini e alcune lettere imperiali collocano dopo la caduta di Vittoria, ma che in realtà si svolse prima, rimandiamo al capitolo successivo.

XXI. L’Aquila ferita

La cancelleria imperiale dispiegò un’intensissima attività per sminuire le conseguenze della rotta di Vittoria e per rafforzare la rete di rapporti di Federico: L’epistolario, cit., pp. 301-302, n. 2.11, pp. 393-394, n. 2.44, pp. 404-405, n. 2.48, pp. 413-414, n. 2.51, pp. 602-603, n. 3.53, pp. 615-617, n. 3.61, pp. 661-662, n. 3.73, pp. 729-730, n. 4.4, pp. 808-809, n. 5.18, pp. 932-933, n. 5.87, pp. 993-994, n. 5.120, pp. 1018-1019, n. 5.133, nonché Regesta Imperii, cit., vol. V/2/4, nn. 13645, 15111, 15112. Le azioni politiche di Innocenzo IV nei primi mesi del 1248 si ritrovano in Epistolae, cit., pp. 357-361, docc. 507-513, p. 371, doc. 530, pp. 405-406, doc. 574, pp. 421-422, doc. 593, pp. 437-438, doc. 614; Historia diplomatica, cit., VI/2, pp. 588-590, 599-603, 643-655, 658-665. Sulle critiche cremonesi a Federico: Salimbene, Cronica, cit., I, p. 351. Per un’analisi più dettagliata dell’operazione propagandistica effettuata dalla cancelleria imperiale spostando la data della battaglia di Bugno: P. Grillo, 1248. La battaglia che cambiò data, in corso di pubblicazione su «Archivio storico italiano».

Sul colpo di mano ghibellino in Firenze: R. Davidsohn, Storia di Firenze, cit., pp. 457-466, 476-477; sul cambio di fronte di Jesi: C.D. Fonseca, Iesi, in Federico II. Enciclopedia fridericiana (https://www.treccani.it/enciclopedia/iesi_%28Federiciana%29/). Per le ultime operazioni contro Parma: Annales Placentini Gibellini, cit., p. 497; Chronicon Parmense, cit., pp. 17-18.

Per i piani alpini di Federico, la legittimazione di Manfredi di Svevia e il suo matrimonio con Beatrice di Savoia: P. Grillo, Manfredi di Svevia. Erede dell’imperatore, nemico del papa, prigioniero del suo mito, Roma, Salerno, 2021, pp. 26-30. Per le difficoltà dell’esercito pavese: A.A. Settia, Tecniche e spazi, cit., pp. 219-265. I privilegi al conte di Savoia e agli altri alleati piemontesi sono in Acta Imperii inedita, cit., I, pp. 352-353, doc. 406, pp. 353-354, doc. 407, pp. 354-355, doc. 408, pp. 355-356, doc. 411, p. 359, doc. 414.

XXII. Un re in gabbia

Su Pier della Vigna e le diverse ipotesi circa le cause della sua condanna: H.M. Schaller, Della Vigna Pietro, in Dizionario biografico degli Italiani, 37, Roma, Treccani, 1989 (https://www.treccani.it/enciclopedia/pietro-della-vigna_%28Dizionario-Biografico%29/); Idem, Pier della Vigna, in Federico II. Enciclopedia fridericiana (https://www.treccani.it/enciclopedia/pier-della-vigna_%28Federiciana%29/); W. Stürner, Federico II, cit., pp. 1002-1003. L’innocenza di Pier della Vigna è affermata da Salimbene, Cronica, cit., I, pp. 288-289, per il quale il collaboratore fu calunniato, mentre si schierano per la colpevolezza l’autore degli Annales Placentini Gibellini, cit., che lo definisce «traditore» a p. 498, e Matthaei Parisiensis, Chronica majora, cit., V, p. 68, che lo accusa di aver ordito un tentativo di avvelenamento dell’imperatore. Per la malattia di Federico, idem, p. 78.

Per la strage di Rolo, Annales Placentini Gibellini, cit., p. 498; Salimbene, Cronica, cit., I, pp. 480-482; per quella di Capraia, R. Davidsohn, Storia di Firenze, cit., pp. 492-494; per le persecuzioni contro i frati: Salimbene, Cronica, cit., I, p. 463 e L’epistolario, cit., pp. 156-158, n. 1.19. Per l’attività antimperiale dei frati mendicanti si vedano almeno J.C. Maire Vigueur, Religione e politica nella propaganda pontificia (Italia comunale, prima metà del XIII secolo), in Le forme della propaganda politica nel Due e nel Trecento, a cura di P. Cammarosano, in Le forme della propaganda politica nel Due e nel Trecento, Roma, EFR, 1994, pp. 65-83; G. Barone, La propaganda antimperiale nell’Italia federiciana: l’azione degli Ordini mendicanti, in Federico II e le città, cit., pp. 278-289; e C.D. Fonseca, Federico II e gli ordini mendicanti, in Friedrich II, cit., pp. 163-181.

Sul cardinale Pietro Capocci e l’offensiva pontificia nell’Italia centromeridionale: A. Paravicini Bagliani, Capocci Pietro, in Dizionario biografico degli Italiani, 18, Roma, Treccani, 1975 (https://www.treccani.it/enciclopedia/pietro-capocci_%28Dizionario-Biografico%29/), oltre a Epistolae, cit., III, pp. 413-416, doc. 585, p. 435, doc. 613, pp. 486-505, doc. 681, p. 529, doc. 730, p. 542, doc. 735. Per il Veneto e la presa di Monselice: Rolandino, Vita e morte, cit., 269-273. Per la situazione nel Meridione, si vedano le lettere di Federico: L’epistolario, cit., pp. 150-155, n. 1.18, pp. 156-158, n. 1.19, pp. 327-328, n. 2.22, pp. 353-355, n. 2.34, pp. 460-461, n. 3.2, pp. 462-463, n. 3.3, pp 588-590, n. 3.47, pp. 684-485, n. 3.82, pp. 780-782, n. 5.2, pp. 894-895, n. 5.65, pp. 916-918, n. 5.80, p. 962, n. 5.103.

Anche la battaglia di Fossalta non ha goduto di grande fortuna storiografica: si veda almeno F. Roversi Monaco, Fossalta, in Federico II. Enciclopedia fridericiana (https://www.treccani.it/enciclopedia/fossalta_%28Federiciana%29/). Lo scontro è descritto in Annales Placentini Gibellini, cit., p. 498; Annales Ianuenses, cit., p. 185; Chronicon Parmense, cit., p. 19; Salimbene, Cronica, cit., I, pp. 479-480. Molti dettagli sono nelle cronache bolognesi, redatte però nel XV secolo, delle quali tuttavia non possiamo valutare con sicurezza l’attendibilità: Corpus chronicorum Bononensium, a cura di A. Sorbelli, II, Città di Castello, Lapi, 1910, pp. 126-127.

Sulla prigionia di re Enzo a Bologna si vedano i saggi raccolti in Bologna, Re Enzo e il suo mito, a cura di A.I. Pini e A.L. Trombetti Budriesi, Bologna, Deputazione di Storia patria, 2001; in particolare, per lo scambio di lettere con Federico II, M. Giansante, Pier delle Vigne e Rolandino Passaggeri: un duello di cancellerie tra mito e storia, idem, pp. 103-123. La lettera ai modenesi in cui Federico dichiara di avere altri figli a disposizione è in L’epistolario, cit., pp. 588-590, n. 3.47. Per la sorte di Enzo dopo la cattura, A.I. Pini, Enzo di Svevia, cit.

XXIII. Le ultime illusioni

L’attività diplomatica del 1250 si ricostruisce tramite L’epistolario, cit., pp. 138-141, n. 1.15, pp. 310-313, n. 2.15, pp. 335-227, n. 2.26, pp. 521-523, n. 3.23; Historia diplomatica, cit., VI/2, pp. 731-732, 750, 755-756; Acta Imperii inedita, cit., I, pp. 366-367, doc. 429, p. 367, doc. 430. L’accordo fra Como e Milano è in Gli atti del comune di Milano, cit., I, pp. 727-730, doc. 500. Sulla perdita di Pontremoli: Annales Placentini Gibellini, cit., p. 498 e L’epistolario, cit., pp. 327-328, n. 2.22. I disordini cremonesi sono ricostruiti in F. Menant, Il lungo Duecento 1183-1311: il Comune fra maturità istituzionale e lotte di parte, in Storia di Cremona. Dall’Alto Medioevo all’Età comunale, a cura di G. Andenna, Cremona, Comune di Cremona, 2004, pp. 282-362, alle pp. 315-318. Per la situazione di Modena: F. Roversi Monaco, Modena, in Federico II. Enciclopedia fridericiana (https://www.treccani.it/enciclopedia/modena_%28Federiciana%29/). Sulle operazioni nell’Italia centrale: A. Paravicini Bagliani, Capocci Pietro, cit. Su Oberto Pelavicino e il vicariato imperiale, M. Moglia, Il marchese e le città. Le signorie di Oberto Pelavicino (1249-1266), Milano-Torino, Bruno Mondadori - Pearson, 2020, pp. 38-55. La vittoria contro Parma è narrata in Annales Placentini Gibellini, cit., p. 502; Salimbene, Cronica, cit., I, pp. 489-490 e Chronicon Parmense, cit., p. 19 e annunciata in una lettera imperiale contenuta in Die Innsbrucker Briefsammlung cit., pp. 122-123, doc. 42.

Per la carestia nel Regno: L’epistolario, cit., pp. 150-155, n. 1.18, pp. 521-523, n. 3.23; per i cattivi risultati della colletta del 1250, Matteo da Giovinazzo, Gli diurnali, a cura di H. Pabst, in Monumenta Germaniae Historica, Scriptores, XIX, cit., pp. 464-493, a p. 472; sulla mancata fornitura dei cavalli da parte del Regno: L’epistolario, cit., pp. 902-903, n. 5.70. In generale, sulle difficoltà e le opposizioni nell’Italia meridionale: Historia diplomatica, cit., VI/2, 700-701, 718-721. Gli eventi toscani e la rivolta del popolo fiorentino sono dettagliatamente ricostruiti da R. Davidsohn, Storia di Firenze, cit., pp. 470-71 e 505-519.

Tutti i cronisti riferiscono della morte di Federico. Il resoconto più dettagliato, oltre a Matthaei Parisiensis, Chronica majora, cit., V, p. 190, è negli Annales Ianuenses, cit., p. 23. Il testamento dell’imperatore è edito in Constitutiones et acta publica imperatorum et regum, II, a cura di L. Weiland, Hannover 1896, doc. 274, pp. 385-389. Si vedano inoltre E. Kantorowicz, Federico II, cit., pp. 678-683 e W. Stürner, Federico II, cit., pp. 1010-1014.

Sulla residenza regia di Castelfiorentino, ultimo soggiorno di Federico II: J.M. Martin, Castelfiorentino, in Federico II. Enciclopedia fridericiana (https://www.treccani.it/enciclopedia/castelfiorentino_%28Federiciana%29/). Sulle conseguenze ideologiche delle contrapposizioni nate durante le guerre federiciane, che nei decenni successivi continuarono ad avvelenare la vita politica italiana, cfr. P. Grillo, La falsa inimicizia, cit., e Idem, Manfredi di Svevia, cit. La citazione finale è di E. Kantorowicz, Federico II, cit., p. 615.
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